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Sufpicioiie fi qu.is errabit f«a , ^ ^ 

"tt raplet ad fe quod erit commtme omriium, ' 
Stulte nudablt animi confcientiam . . . 

Neque enmi notare (ìngulos mens eli niihi : 
Verunt Ipfam vitam , & mores hominnm 
oftendere * • r,,..- 

Phadrtis l. 3. in Prof, I 

. - 1 

V. ; • ^ ' • > . • T ^ 

Infeólatur vltia « non homines : nec caQigat 

errantes, fed emendar. 
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CICERONÈ\ 



PARTE terza: 


S Tanco ornai di cantar di Cicerone , 

Pieno d’ acciacchi , e di malinconia > 

Io mi voleva dare a far tempone , 
Siccome fan tanti- altri all’ età mìa; * 

Ma il defiderio , che han molte perfone, 

Che a quel, che incominciai, termine io dia. 
Benché fpoffato, logoro, e mal fano, 

M’ha fatto ripigliar la penna in mano» 

2 ' 

< Mdfa , tu , che prefiedi al canto amenoV ' , 
Onde più d’un Cantor chiaro fi refe, ’ 

Tu, f che mi forti , o men Infingo almehq:ì 
In altra età d’un guardò tuo cortefe;^ ' < 

E che tant’ertro mi metterti in feno, 'f"; ' y 
• Che di (Tullio cantai non poche imprefe^ ' 

Il tuo favore , onde fuperbo io vado , 

Non mi negare in queftò eftremo guado 





ciy Aganippe j’ umor , n^ di Parnafo', 
Perjcui gli antichi Achei fer tanto chiafio. 
Io non ti chiedo , e non ne fo gran tafo , 
Per la ragion , che porterò più baflb : 
Portami in vece d’acqua d’Arno un vafo, 
Che va fcorrendo al mar tra faffb, e fafTo ; 
E un Jacco della Crufca fiorentina , 

' Che diqqn , cbe‘Val più, che: U farina*. 

^ A j Per . 
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4 . . 

Per parlar della Crufca in primo loco J 
Con e(Ta i verfi renderò crufcantì ; 

Servirà l’acqua a rinfrefcarmi un poco, 

£ i verfi renderà chiari , ed andanti : 

Benchò Cantore ia fia già vecchio, e roco. 
Con effa avviverò quefti miei Canti, 

Piò che fé mi fcorreflTe entro le Vene : 

Tutta l’acqua di Pindo, e d’ Ippocrene . 

5 ^. 

Dacchò pafsò la Grecia In man de’ cani, '' 
Coll^ alme Suore ad abitar fen venne 
Il biondo. Dio ne’ bei colli Tofcani, 

' Refi chiari da mille illuftri penne / 

Arno, che or va pe’ nuovi fuoi Sovrani 
Lieto, e fefiofo al mare, il luogo, ottenne , 
Ch’ebbe già un tempo preflb i dotti Argivi 
Il cantata Ippocrene, ed altri rivi, 

< 5 * 

Forfè r Adda , e ’l Tefin , che al celcbre’ArnQ 
Invìdia or hanno, e alla Tofcana altera. 

Non avran porti al ciel lor , voti indarno , ■ \ 

Ch’efaufla ancor non ò la gran miniera: 

Non fo fe bene il mìo penfiero incarno , ^ 

So, che la Lombardia gran cofe fpera, 

Gran cofe fpera dall’Augufia Dea, 

' Che quella noflra etate illuflra, e bea, 

7. ■ 

Intanto che il gran giorno il ciel matura, 
Che Infubria fta afpettando , ed io con ki , 
Seguito a dare il guado alla ferittura,- ^ . 

Per cui già qualche onor tra voi mi fei ; 

Già, quattro Tomi d’ un’ egual mifura 
Ho fatti , e perchè debbono eflèr fei , 

Al quinto or metto inano, e predo predo 
Finito il quinto porrò mano al fedo i 

I Voi, 
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Voi , Signori , che già la pazienza 
Avete' avuto, e la bontà d’udire 
Seflantafette lunghi Canti , • fenza 
Mandar V autore a ferii benedire s 
Grata, vi prego, e facile udienza 
Date a quelli altri ancor, eh’ io fon per dire j 
Per me , febben non ho merito alcuno , 

Se fede trenta, fate ancor trentuno. 

► 9 

Fate per me trentuno, ch’^ quel punto, . 
Che a bazzica fi fuol defideràre ; . 

Io farò trentatrb , che tanti appunto 
Sono i Ganti , che refianmi da fere ; 

Quando al bramato termine fia giunto. 

Se pur vi giungerò , voglio faltare^ 

' Tant’altOj* e pien dì giubilo, e di fella- 
Vo’ rompervi fa Hra in fulla teda* 

10 

E caro efier vi debbe un cotal atto , 

Pefchò quand’ abbia il chitarrino infranto , 

Le cade orecchie , e quel che non v’ ho fatto , 
Non vi romperò più col rozzo canto : 

Se per voi m’affatico, e m’ arrabbatto*,' 

L’ alino mio voi fodenete intanto , 

Acciocché a rimaner non venga folto 
La grave foma in quedo edremo trotto. 

11 

Se non foccombo in queda edrema prova , 
Sicché r opera mia veda^ finita , 

Come fperar. Signori miei, mi giova, 

Se voi pur mi darete un po’ d’ aita. 

Di Tullio avrete in guifa drana, e nova, 
Come a principio’ mi vantai , la vita 
In tre parti divifa, anzi divifa 
In tre poemi in nuova drana guifa. 

A4 Nel 
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Nel primo l’ ho condotto dalle fafee * ' 

Al dottorato in rozzi accenti e fiochi;. r 
Nell’altro ^ giunto fra non lievi ambafce 
Al confolato, onor conceffo. a pochi; 

E perché quaggiù muore ognun, che nafce,. 
La morte d’un Eroe, che in tutti i lochi 
Sempre chiaro farà , fe in me la lena 
Non manca, in quello chiuderà la fcena, 

13 

Seguitando a contar quel che mi refia ^ - 
Io ritorno di lancio in quel gran piano 
Ove Tullio ho lafciato in bianca vefla. 
Preconizzato Confole romano 
Con gridi , c6e intronavano la tefla , 

Con un applaufo sì concorde, e Arano,, 

Che molti andavan via , fenza penfare x 
Che v’era un altro Confole da fare. 

^4 

Tullio, che non volea comandar fola, 

Fe’ cenno, alzando il vifo altero, e grave ' 
Degli Elettori al numerofo Aiuolo , 

Che a precipizio, come io fo le ottave. 

Per non tenere il popolo a piuok)., . 

Sufficiente numero di fave 
Diedero, feiiza Aare a cercar tanto, 

A Cajo Antonio, che non era an fanto« 

l Candidati, che reAaro efclufi , • - 

Come penfar pote^e, andaron via , 

Taciti , malinconici , e confufi , ’ V 

Che la repulfa fpiace a chiccheAìà ; 

Lafciando Aarque’che reAar del ufi , . - 

Tullio pieno di gloja, e d’allegria 
Tra’ fuoni , e canti a cafa andò , ficcome 
Chi vince al gioco della zara, o al pome, 

Quan-' 
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« Quàndo fi' parte il gioca della Zara, 

Golut, che perde fi riman dolente,"' 

Che la perdita a tutti Tempre amara / 

Coll’ altro fe ne va tutta la gente ‘ , 

Chi dietro via, chi innanzi fe gli para, 

E <!qì!al da’ Iati fe gli reca a mente , 

Ei non- s’ arrefia fra la turba fpefia ; ;• ^ 

Tal era Gicerònè in quella prelTa .• '• '• ' 

. . t7 

Tullid-ahdS lieto a cafa quella féra ' . 

Per l’alto ohor, che' aveva ricevuto 'ì • ^ 
Ma del collega lieto già non era, =• 
Perocché’ a prima vifta ha conofciuto 
Ei , che'conofce ^i uomini alla cera , 

Che gli farà d’ impaccio , e non d’ajuto; - 
E quanto piu lo efamina da preflb , 

Tanto meno di buon ritrova in e(fo ;- *• ' 

i8 ' 

Toccato ^ ài dotto Cònfole tirt collega . 
Ch’ edere nOri gli può fe non d’ intoppo j, 
Eguale- b nel poter, ma ^ d’una lega 
Antonio della fua' diverfa troppo : 

E fino i garzoncelli di bottega 
San , che l’ andare attorno con^ tart zoppo 
E’ incomodo , e fan , che irj ogni fiato 
E’ un tedio V efler male accompagnato . 

, iP ■ ^ 

< Lo fanno per tacer d’altre perfdne, 

Che per giudi motivi non ricordo, 

Quel povero villau , che il giogo impone 
A due buoi che tra lor non van d’accordo; 

E quel cocchier, che attacca ad lin timone^ 

Un deftrier tutto fócoi ed un balordo; 

Quel rnarito lo fa , che In una móglie 
I)’umor cóntrarto alTumor fuo s’incogHé . 

A A S .I>i 
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ZQt 

Di buono in Cajo Antonio altro non miro ^ 
Che un chiaro fan^ue , di^ cui far non fogUot- 
Troppo cafoj e cot nobili m’adiro, 

Quando ripieni fon folo d’ orgoglio; 

Tale b coUui, che dorme più d’un ghiro, 

E un libro mai non legge; ma non voglio 
Quell’ uomo fcreditar; perocché penfo, 

Ch’l; Confole roman, benchl: melenfOii 

ZI 

Non penfa Cicerone , che a portare 
La carica, di cui veHito l’hanno 
Gli Elettori , con luftro lingolare , 

Come fogliono far color, che fanno; 

A tutto il mondo egli vorria giovare ^ 

E le miferie altrui pietà gli fanno; 

Penfa il collega all’ util fuo ; per quello 
Il confolato Cajo Antonio ha chieuo ^ 

zz 

Lo fpender fenza regola,. c giudizio 
Alla indigenza fuol comlur la gente. 

Ed ^ madre collei di più d’ un vizio , 

E fa nel mondo più d’ un delinquente : 

Ha fpefo Cajo Antonio a precipizio , 

£ fpenta in lui non ^ la fete ardente 
Di fpendere, fha par, ch’ogni dì crefca, 

E in mano di collui Roma Ila frelca , , 

Se cib non balla , ù Cajo Antonio amico 
Dì Catilina , e limili altri indegni j 
Uli. a iratt'^r con lui dal tempo antico 
Si promctton cc^or provincie, e regnu 
Da Cajo Antonio fperano, vi dico, 

L’agio d’effettuar lor rei dilégui; 

Sperano di poter rubar a macco, 

E che a tener coHui loro abbia il Tacco, 

Pen-^ 
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24 

Penfate or voi , fenza ch’efpor vi deggia 
Il futuro con mio non lieve tedio , 

Qual Confole ei farà : povera greggia , 

Che un lupo ha per raftor, che le fkafTedlo; 
Da un tal paftor pietà neflun richieggia j 
Ma ne tema ogni mal fenza rimedio ; 

Se non cheli noftro Eroe v’ha già provvirto 

• Che attende a far del cord’ Antonio acquilo' 

. . . . 

Già Caio Antonio va cangiando ingegno j 

Lentulo in van, Cetego, e Catilina, 

Che^ avevano fu lui fatto difegno ' 

Lo invitano alia Prage, alla rapina; 

Sperano invan por fottofopra il regno, 

O per dir meglio la città latina : 

Perche dorman le pecore ficure. 

Ha prefe Tullio già le fue mifure. 

26 

Non folo di fanar Tullio ha promefTo 
A Caio Antonio tutte le fue piaghe. 

Cui nulla vai di Galeno fteflo 
L’ arte , nV fucco d’ erbe , od arti maghe > 
Ma per averlo a’ cenni fuoi fommeflTo, 

Come i' lor Cicisbei le donne maghe , 

La fcelta ancor della migiior provincia 
Gli ha delUnata > oh ben comincti ! 

Siccome il padre dà qualche danaio 
Al figlio, il qual non i farina netta. 
Acciocché la cantina, od il granaio 
Non gli venga a votare , o la caffetta ; 

Cosi Tullio mancar non lafcia a Caio 
Antonio alcuna cofa, accib non metta 
La romana repubblica a foqqpadro , 

• Come talor fa colle cafe il ladro » ' ■ * 

A 6 L" 
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•28 ■■ . ' 

L’ onorato Orator feco ha propoQo » '• 

Che fieno fuoi gl’ incomodi , e gli fienti 
Il fumo dell’arrofiò, anzi l’arrofio 
Stefib farà d’ Antonio , che ha buoa denti j, 
Perché a’ voleri miei fia fottopoflo, 

I proVècci,. le fportule, i proventi,. 

Le, propine , le rendite, il guadagno, 
Si,ferbino, egli dice, al mio compagno^ 

Cavalca: Cajo Antonio volentieri. 

Dì belle armi dilettafi, o. di caccia i 
Tullio ca’ni , ‘.cavalli , armi, e fparvierl 
Al fuo collega fubito procaccia . 

Si diletta. di..vini fòreitierl ? 

Ciceroile ne va fubito. in traccia; • 

Con fimilì catene il Tuo collega 
IndifiblubiJmente.avvince , e lega.» 

50 • 

Copie comincia ben l’Eroe fagace r 

^er ammanlare il lupo ingordo, e fello ^ >> 

Quefto proceder fuo tanto mi piace ,. 

Che anch’io diventerei ^ come un agnello:: 

Per'renderlo de’ Tuoi dover capace, . , 

Parla con lui , com’io con voi favello. 

Sotto pretefip di parlar d’altrui 

li fiagace Orator parla di lui ^ 

' ‘ 

Fa con lui Tullio, come fa talora 
Colla figlia la ntadre annofa,. e fcaltra,. 

Che ne’^doveri Tuoi ^ mentre lavora 
Intorno al foco, la erudifce , e fcaltra; 
Predio^ alla figliuola , accib la nuora 
Impari, anzi accio impari e l’ima, e 1’ altra.' 
E più profitto fa, ch’io non ne fei 
Finor con voi eoa tanti verfi miei . 

V. T%. : 
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Parla coft lui delle virtù prirriarie^ ' 
Che a coloro, che agli altri fopraHanao ' 
Più che' l’ ago al fartor, fon neceffarie, 

Sebben molti di loro idea non ne hanno 
Antonio nelle cofe letterarie 
Ha bifogno, a dir ver, di turcimanno; ; 
Pur, febben di dottrina si non fi picca ^ 
Qualche poco. ogni dì fe glie ne appicca^ 

' Dt parlar nuova foggia , e nudva -formar;. 
Par, che prendendo ei vada; mercimonio,. { 
Società , ben pubblico , riforma.. 

Finanze, e altre parole d’egual conio, , ' 

Dacché tratta con Tullia , che io informa . 
De’ fùoi doveri , ha fpeffo Cajo Antonio 
In bocca, e fe ne applaude, e ne fe pompai. 
E guai fe.il fuo parlar v’ha chi, interrompa.;. 

Forfè di fperar bene occàfione 
Da tai parole prenderà il Lettore , ' 

Jo no , che le odo fpeffo dà perfone, . 

Che fo, che non ne intendono il valore 
Ma mi balìa , che Antonio a Cicerone 
Non fìa d’ impaccio ; egli ha da ferii onore >'. 
Egli é colui , che ha da menar la palla ,. 

Se Antonio il lafcia far , q^uefio mi balìa i^. . 

Tallio é colui, che^^a da guidar la barca 
Se il collega non gli è d’ impedimento , l 
Ei fedendo al timon come monarca. 

Condurrà la gran nave a falvamento ; 

Come affida il nocchier, che i fegni varcik 
D’ Alcide, il palTeggier pien di fpa vento; 
Così Tullio allìcura, e racconfola 
Roma, cb’é in m^zzo a’ guai fino alla gota •> 
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Cicerone, che pratico ^ dell’arte 
Di navigare , al popolo romano 
Sicurezza promette, ancorché in parte 
Si nioflri il mar turbato, e ’l tempo Urano; 
Cerchi pur di fpezzare ancore , e fatte , 

Urti pure il naviglio il vento infano; 

Cantin pur le ingannevoli Sirene, 

Che degl’inganni lor conto ei non tiene. 

Tutto quel , che può fare umano ingegno , 
Farà per Roma 1* Oratore altero , , f 

Che non teme di Scilla il crudo (degno , 
d’ Orione armato il guardo fiero : 

11 combattuto , e conquaffato legno ^ 

Non poteva incontrar miglior nocchiero : 
Tullio faprà fcoprir le (irti afcofe, 

Saprà le onde calmar piu burrafcofe . 

Saprà fchivare i perigliofi fcogli , 

Saprà canfare i vortici fonanti, 

Com’ io fuggo le brighe , e gli altri imbrogli » 
Intento a terminar que(lt miei Canti : 

Tullio non teme il mar, benché gorgogli. 
Come gorgoglia a’ miferi pedanti, 

£ a’ digiuni Cantor giudo in quel mentre. 
Che gli aliale il furor, l’ arido ventre . 

u E acciocché per mancanza di bifcotto" 
Non abbia da luccedere lo deffo 
A Roma, quando l’onorato, il dotto 
Nocchiero avrà di lei mfo il pafTeATo, 
Molto grano in città già introdotto 
Per comanda di lui con buon fuccelTo ; ^ ■ 
£d ò pronta a votare i (noi granai^ 

' La Sicilia, che Ip ama più che. mai . 
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E perché' fol di pane non fi pafce 
Un regno, una provincia, una cittade, - 
Per non trovarli pofcia in dure amhaice,. 
Come a chi non vi penfa rpefib accade. 

Con fassio avvedimento, alfe altre grafce 
Provveduto ha già Tullio oltre le biade j 
E Roma allegra, ed ilare, ch’ei metta 
Mano al timone , impa-ziente-afpetta • i 
, ,4-i 

Come par lungo il giorno , anche allorquando 
£’ breve , a un manovai pigro , infingardo 
Cosi a Roma il gran di, che fia afpettando. 
Sembra, che a giunger fia pur troppo tardo'i^ 
Perchè fpera nuotar fotto il comando 
Del fofpirato Confole' nel lardo,* 

Anzi fpera d’aver fotto sì fida 
Scorta a nuotar nell’oro, come Mida, 

Al nome Tuo', febben non ha mai viftolo. 
Trema piìi d’una barbara contrada; 

Ma egli non penfa , ed io già avea 'previfiolo^ 
Alla guerra , che gli uomini dirada : 

Tullio la guerra abborre pib che ’l fifiolo % ■ 
Effendo uomo pacifico; e la fpada 
Alla toga egli vuol; che fiia di fotto, 

E cedant arma era il fuQ motto, 

4J 

La pace, che a’ poltroni è così cara* 

Piace anche a Cicerone ; ma lapendo , 

Che dir fi fuole : fi vis pacem , para 
Bellum , in un latin , che anch’ io lo intendo * 
Soldati , ed armi coti buon fin prepara , 

; £ va le cofe in guifa' difponendo. 

Che fe qualcuno vuol guaflar la feda ,. 

Gli poffa- ttatre il ruzzo dalla teda , • . _ 

' SI-. 
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Sicuro e dell’ Italia o§ni confini» ' _ 

Per indunria di Tullio, e per configlio i , » 
Son jrifpettate le Aquile latine, ^ 

Nè v!ba chi provar voglia il loro artiglio; . 
Più non penfano i Galli alle rapine , 

Ofa appena la Spagna alzare il ciglio ; , 
Porta.l’ Affrica il giogo, e contumaci 
Nonfoapiìi , come prima, i Medi, e i Traete 

c’Piìi non penfano i Cimbri a tinger le onde 
Del Po del: loro fangue i il Dano , e’ì Mofoo 
Nelle caverne'timido s’afconde. 

Nè ad ufeir penfa il Sarmata dal bofeo ; 

Non penfa a valicar dei _Ren le fponde 
Il Teutonico; e grida: io Io conofeo. 

Il Confole Roman , l’ Anglo , lo Sveco, 

E ftao rie* panni loro il Pruflo, e il Grecai. 

46 

4 Se Roma ha da temer, dee temer fola- 
Di color, che fon dentro i fette colli ; 
(Voglia il del , che qnalch* empio fuo figliuolo 
Gli occhi non renda a lei di pianto molli; 
C;b mi dà da penfar ; ma mi confolo , 

Che conofeendo .il Confole i fuoi polli , 

1 paperi a menar, come non poche 
Volte adiviene,, a ber non avran le oche. • 

'47 

L’jOrdine equeftre , ch’età ih, certo modo 
Dello impero roman la forza , e *1 nerbo , - 
Era allora in difeordia, il eh’ io non. lodo,, 

« GoT Senato talor troppo fuperbo ; ^ . 

Ma Tullio d’amicizia in dolce nodo 

Gli ha ricongiunti : e come il nome, e il verbo » 

D’accordo or van quelli ordini preclari, 

£ s’amano I,: e onorano del pari . 

- 'Fin- 
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Finché ^uefli due corpi andranno uniti, ^ 
Roma 3 fuo modo accorderà la piva j 
Arbitra della pace, e delle liti ; ; 

Venerata farà qual Donna, 0 Diva.* . 

Gente quafi ogni dì da varj liti/ : / < 

A chiedere .amiOà fui Tebro arriva; 

Chi porta roba a Roma, e chi ne mandai 
£ tutto il, mondo a lei tì raccomanda. - 

4P , - 

Or che le cofe ha così ben difpofìe , ' -'i 
Par Roma piti che mai vegeta, e bella ■ 

E afpetta, come i ghiotti afpettan Tofte'^ -■ ' 
Che Cicerone fuo le monti in fella: ■ 

Ed ecco giunto quali per le porte * • ' 

Il mefe, che da Giano ancor s’ appella,- ‘ | 

Come t^ti anni fon già ne infegnarti, 

Ovidio mio, ne’ libri tuoi de’ Farti.- . * 

so- 
li primo di Gennaio h appuntò il giorno ì 
In cui l’alto Orator, che ghiaccio, o neve • 
Non teme,, nh rorribil Capricorno, 

Che in 'me già fece imprertìon non lieve,'-'' 
Del grado confolare , ond’ egli b adorno , 

Il folenne formai poffeffo deve 

Prendere in compagnia di Cajo Antonio 

Che a TuIUo fervirà di tcftimonio* . - 

Gli fervirà di te fti monto , ideile •; 

Egli avrà poco piti, nè me ne lagno, ' c ’ 
Di Confple, che il titolo, e la verte , 

E Cajo Antonio oggi ha pili d’ un compagno.' 
L’ alto Orator comanderà* le fefte , . • = 

Ed il collega intento al vii guadagno 
Riempirà gli fcrigni, ch’eran voti, ^ •' 

Del metallo, ch’oggi ha tanti devoti , 

Ecco . 
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. Ecco che p&fla con s>Qlivj afpettl ^ 

La coppia difugaai tra Tuoni, e canti; 

Son piene le^ contrade di palchetti , 

E i palchetti di femmine , e d* amanti : 
Era gente a veder 6 n Topra i tetti. 
Ingombre eran le firade di pedanti , 

Di popolo cioè , che andava a piedi , 

£ da’ muri pendean pompofi arredi. 

Tra gli applaufi del popolo feflofo ^ 
Entrati in Campidoglio i due colteghi , 
Prefo eh’ ebbero un poco di ripofo , • 

£ ch’ebber fatti a’ numi alcuni prieghi 9 
, Giurarono con volto un po’penfofo. 

Che non abuferien de’ loro impieghi , • 

£ che terrien lontan da ogni ludibrio 9 
11 popolo,. e il Senato in equilibrio* 
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JTullio giurò , per parlar fol di lui , 

Di non. voler la roba di iiefTuno , 

E molto meno poi la moglie altrui , 

£ d’ olTervare un rigido digiuno; 

Giurò di mantenere i giuri fui, 

£ confegnato da un gentil Tribuno 
Un fafeio di bacchette allor gii venne, 
Fra le quali era involta una bipenne , ■ 

Allor giurò, che .fatto avria buon ufo 
Delle dorate' verghe , e della feure , 

Senza guardare a chiccheflia nel mufo , 

E fenza ' mai peccare in fummo jure : 
Tullio giurò, che non avria confufo 
Le lance colle accette ; e giurò pure 
Di confervare i privilegi antichi 
Al popolo , e la pancia per i fichi., 

i ’ Nè 
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Nè tempo elTendo ancor di far ballare - 
I denti , intanto che V Oftefla , e V Ofte 
Stavano apparecchiando il definare» • 

Dai Padri le provincìe fur propone , • 

Che, ferrninaio l’anno confolare, 

•Ai Confoli hanno da elTer fottopofiei 
Porti i lor nomi furono in un vafo, 

E fu la ertrazion commefla- al calb , ' . . . ^ 


Toccò la Macedonia a Cicerone , - - ' ' ' 
Ad Antonio la Gallia Cifalpina',’ - ■ : ■ 

Che oltre l’eflere un magherò boccone , 
Eflendo ai fette colli affai vicina,”* 

Chi andava in effa a rendere ragione" 
Tonnon ardia le penne alla gallina, • - ' 
Per paura, che a Roma non s’udiffe • 

Lo rtrillo , e gualche, mal gliene avveniflè 

.58“^ 

Ma mentre fi rallegra ognun, che fia - 
Toccata a Tullio una provincia opima, 

Ove inopia non è, nè careftia '’ *' ’ • 

Di que’beni, che tanto il mondo rtiina; 

Ei , quali far voleffe un’omelia. 

Alla lieta affembled filenzio intima s 
E la provincia fua con quella ci cangia 
Del Collega,* eh’ è un uom , che beve, e mangia 


j 



Mangiai córtui jier 'dritto*, e per traverfò, 
E a mangiar Comihciò quand’éra in fafeej 
E a lui quadra benifiimo quel verfb : 

Sua ventura ha ciafeun dal di , che nafee : 

Il buon Tullio da lui troppo diverfo . 

Che di fatiche , e d’ onor lol fi' pafee , 

Non ben pago di quél, che ha fatto or ora, 
A Metello cedè la Gallia ancora. 


Me- 
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Metello , el dUTe , a governar, s’ apprefli ' 
Per me la Gallìa^ fotto lui ficura f 

Sarà quella provincia; manifefti ’ 

Segni ei già dib di militar bravura : 

A me non bada il cor di lafciar quelU 
Concittadini miei, ne quelle mura; 

Roma m’ ^ma , e m’onora; io con lei bramo 
Di vivere, e morir, che lei fola amo,. : 

61 ^ 

Dide , e /uccefle al fuo parlar ' cortefe 
Un giubilo, un applaufo, un’allegrezza, ^ 

Cui non fo , fe l’ ugual giammai s’intefe, 

E pianile il nodro Eroe per contentezza : 

A lui, che a valutar le cofe apprefe, 

Er che r amor piìi che le gemme apprezza , 

Piìi care fur le liete dimodranze , 

Che, oare a me non fon quede mie danze, 

62 

11^ tenero Orator, poiché fcemato ' ? 
Fu il qomun plaufo, e il generai bisbiglio. 
Al popolo parlò, parlò al Senato, - 
In guifa , che s’udl lontano un miglio ; 

E fe in udir lo drepito prefato 
Afperfo avea di dolce pianto il ciglio. 

Per tenerezza co’ bei detti fui 
Le/fagrime cavò dagli occhi altrui. 

Di quell’aringa io tradurronne un pezzo*,' 
Che il popolo fi bebbe a forfo ra forfo; ^ a: . ' 
Ma la deffbrmerò , ficcorae avvezzo , 

A fare io fono , .e ne ho qualche rimorfo: 

S’ìo prendeffi ogni grazia, ed ogni vezzo 
A traslatar di -così bel difcQrfo, 

Di^Vider vi farei , dolci Lombardi, 

Per tenerezza.il cor> che Dioimen guardi; , 

- Quel 
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dV, che al confolato io fai prómofTo 
Con acclamazione r uni verfale , • • ' . i \ 
t Una tale allegria faltommi addofTo y ‘ '■ 
£ un tremito ad un tempo, e un foco tàle^ 
Che mi fe’ diventare or bianco , or rolTo^ * 
Anzi fu quali per venirmi male; ^ > 

£ in cor mi nacque sì alta meraviglia, * 
Che mi palTeggia anch'Oggi in Tulle ciglia*^ 

6 $ 

Apì>ena'nato, pollo in aurea cuna ^ 

Io non foi,‘ come fur tanti altri, e tanti 
Che deftinati fon dalla fortuna - 1 

’A’ pii» fublimi onori àncora infanti; ’ • 

E della luce altrui, come la luna, • *< ^ 

• Splendono e alteri van per gli altrui vanti : 
Nato non fon fui Tevere nfe meno; 

Ma nacqui in riva all’ umile Fibreno . • • ’ - 
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Comandate io non ho le vollre flotte ^' j 
Nè tratti ho Re cattivi in Campidoglio^ 

Le nemiche falangi io non ho rotte , ^ 

Che quello, ch’io non fei, vantar non fogliò 
Le romane T ribìi non ho corrotte , ‘ 

Non ho fatto nè pratiche', nè brogliò ; -- 
£ fol volita mercè pollo mi trovo 
In quella altezza, e fono- un uomo nuovo/ 

67 

L’onor conofco, che m’avete Atto, 

E; men ricorderò perfino in fognò , ♦; * 

Che una memoria già non ho da gatto f ' 

Nè d’eflervi obbligato io mi vergogno:. • • 
Venga -pur via colle man vote in atto-' '■'] 
Di confidenza chi ha di me bifogno; 

Che non delio fe non di far ferviziO* * j 
A tutto il mondo in q uello- nu ovo^offi/lo 

Sarò 
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( Sarò Córifole,ie Padre a-Un’teirtpo fteffo 
A Fabbrizio , a Sertiproni^ « > a Ca)0 , e a Berta ; 
Se alcun non pub venir » mi mandi un > 
«Che introdotto farà fenz’ altra offerta .*. - 
Aj perfone dell’ uno | e l’ altro, feflb 
Giorno ) e notte farà la porta aperta; 
Che.cafa mia per dodici, e pib lune. 

Ha da e0ere la cafa dei comune, > 

Quel 1 che dico^ di: me, dico- del mio ' 
CpUe§a , e honoris ergo io lo ricordo : 

In lui ferve di gloria un bel deflo) 

£ con chi lo- domanda, et non fa il Tordo:. 
Egli ama la Tua Patria ; e fpero.in Qio, 

: Che andremo tra noi due Tempre d’ accordo : 
QllTe altre coTe affai, ch’io non trafporto 
Nel mio rozzo vol'gar , per effer corto . 

iD.e’bei dITcorfì atich’ oggidì fen fanno'" 

Piit di quattro, che pongonfi in gazzetta; ’ 
Nè coTa v’ ha , la qual da qUe’ , che vanno 
Per la maggiore >, altrui non fi prometta ; 

Se tutto quello poi ^ che promeflb hanno , 

Da Iqc mai Tempre in pratica fi metta, 

A non cercar la carità m’infegna, 
QonciofliacoTachè non m’ appartegna . 

So ,ben , che Cicerone ad attenére 
Quel, che tefìè. promiTe ; è tutto intehto;. * 
An^i Te non fa p'm del Tuo dovere. 

Se prodigi nop fa, r non è contento : 

Or che della repubblica è ’l Meffere, 

Se promife t«r dieci , el fa per cento ; 

£ Romolo ringrazia, e gli altri Dei 
Roma i in veder qoant’ egli fa per lei . 

tac- 
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« Taccia Romolo ) e iJuma , e Tulio,' ed Anco 
iChe Tullio fpl fa piìi che tutti i Regi : \ 

■Taccia Bruto, « Valerio, e tacciano anco • 

Gli Àppi, che Tullio ofcura i lor bei pregi; 

Io v’ aflìcuro , che mi fento fianco 
Solo a penfare agli atti illuflri , egregi 
Di Tullio , e a’ faggi fuoi provvedimenti , 

£ a ridirli mi mancano gli accenti • 

73 

I Sì pratico io non fon delia mia^ vita , 

1 de’ buchi, che fpno in cafa mia,^ 

! Come ha l’ Eroe d’ Arpino in fulle dita - 
Lo flato dell’ eccelfa monarchia ; 

£ pub infegnare al dotto Stagirita 
La politica, e in un l’economia,. 

£ a quanti altri hlorofi d’ Atene ; 

I Onde per Roma andar non pub , che bene * 

74 - 

I Ha da fiorire a guifa d’una rofa, ' r 
I Come difle uno fpirito bizzarro ; < 
j Ha da effere abbondante d’ogni co/a 
Koma, e la lepre ha da pigliar col carro: 

Si favella di Tullio in veru , e in profa; 

Ne parlano anche ^ in del gli Dei di Varrò 
£ dice: Roma mia farà ancor bella, 

I Marte, guardando in giù dalla fua (Iella. . 

! Ma mentre Tullio e twto intcfo a dare 
' Buon fello alla repubblica, che i; fochi 
^ Fa per. lui d’ allegrezza , d’ atterrare ^ < 
Cercan quel , eh’ egli fabbrica , non pochi r 
lo mi contenterò di nominare 
Un certo Rullo, il qual mi par, che giochi 
' Non mica a indovinar , ma a por fofTopra 
; Lo (lato, e in db tutte fue forze adopra. 

; ' Egli ' 
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tgli 'é Tribuno, e fbron due baccegH 
Appetto a Rullò l’uno, e l’altro Gracco j' 
Sendo, come fon io, i^overo anch’egli, 

^ Spera colmar coll’altrui roba il facco; - 
Ha formato un progetro de’ più begli • 

Che intefi mai u fieno; un fòrte attacco 
At ricchi egli vuol dar, fotto. apparenza • 

Hi ben comune, e di benevolenza*. - 

77 . . .. 

Col divìder colVui l’altrui terrefìO' 

Vuol fare fiat la plebe allegramente ; - - • 

Hi poderi, dicea quell’ nomo ameno, - 
Chi ne ha troppo , chi poco , chi niente ! 

Chi^ ne ha troppo , giull’ ò, che ne abbia meno ; 
Hlvidanfi le terre fra la gente; ■ 

Chi troppo ne ha, diane a chi n’ b digiuno. 
Un po’ per un non fa male a neffuno., * - - 

78 

Dividerle anzi vuol quell’ nom pietofio^ 

Egli fielTo con nove Commiflari : - - * 

Quello progetto fuo miracolofo "= 

. ]M,i fembra in verità per far. danari! • • 

•-.Col folito pretello fpeciofo * , 

VDi far del bene ai poveri fuoi pari , - ' 

.Cerca quello ciarlier d’ ufcir di llracd , * 

£ 'di por Roma tutta in grandi impacci . . 

79 ' 

'De’ facoltofi le ubertofe glebè , _ | 

Le felve , i prati , e le più graffe gregge •• , 

Divife col pénfier fi ha già la plebe , - 
Senza riguardo avere a chi la regge; ' . ' 

Qual Capaneo fotto l’antica Tebe, • ; • . ^ 

-Già Rullo Ila per pubblicar la legge.^ ' i 1 

Fan fella' i mendicanti, che fperanza 
Han di trovarfi in mez2o- all’ abbondanza.' ‘ 

Se j 
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Se con poco fi fa faltar tant'alto 
11 popolazzo, e intrepido fi mena 
A dare a un forno, anzi a un cafiel Tafialto 
Colla promelTa d^una buona cena; . 1 ; _ ^ 
Penfatel voi , fc a Rullo,- che T appalto. •'^‘1 
S’è prefo di cavarlo al fin di pena, 

Tien dietro allegro , e fé terrore incute 
LfiCHpUtibus intuSf & in cute* 

81 

I fondi fuoì dì perdere- ognun teme, • \ 
Se Rullo giunge a mettervi le mani ; > '' 

Chi beftemmia, chi mormora, chi freme, 

E farien Rullo i beneftanti a brani : ' ’ 

Ogni fiducia, ed ogni loro fpeme • ^ • 

Folla hanno in Tullio i 'cavalier romani . 

Se la le^e farai non ^ impedita, 
lo veggio la repubblica fallita.. 

8e 


In sì grand’ uòpo Tullio non V afcofe, 
Ch’era di Roma la • polare ftella .• 

Con tre aringhe fortiflime s’ oppofe' '• 
Alla imminente orribile procella.* r 
V’alficuro, che foit tré. belle profe. 

Nè fi pub dir di lor quella è men bella^ 
Ad accennarle a Inala pena- io ballo , 

£ accennandole. aiKor forfè. le guado*.: ì.'i 

Colla, prima alla qual manca la teda," 
Cioè r efordip ', e parte ajicor dei DUdo,K. 
Ra0erenò:U faccia afflitta v è meda \ '< J 
A Roma , che temeva un gran trambudo ; 
£ a’ Padri, che parean di carta peda, 
Allargò la coreggia , ,e il core angtìdo , 

Sì bene ei diè quel giorno in. fulla voce 
Al Tribuno fanatico, e feroce. 

Tem. r. B Di 
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Di confervare ai poffeflbrl i loro \ 
Terreni, ed al ‘Senato il primo Icdlroy 
L’ onore alla repubblica , e il decoror : 
Promife franco, come un balauftro : . 

Poi corfe attaccar Rullo nel foro ■ . 

Qual fiera il cacciator nel ' proprio laflro , 

E coll’ufata fua vena faconda .* • 
L’aringa recitò , cb’^ la feconda; • > • 

Luogo topico alcun noir lafcib intatto, 
-Non obbliò la minima minuzia: . 

Refe di quel progetto un conto efatto,- 
E del Tribuno fmafcherb l’afluzia .* 

Fece giocar, per rovinarlo aflfatto, t 
Tullio contro di lui la legge Ebuzia/ - 
E con effa matidb la legge Agraria, ^ 
Ed il Tribuno colle gambe all* aria . > "• v 

86 


r. 


s 


La legge' Ebuzia dicono \e carter 
Che proibiva, che nel fuol progetto 
^^..Avefle il promotore alcuna i parte, : 

. yg!£chb flato ei farla troppo fofpetto " 
i . È^ c^rto pòco lurhe il oiel comparre " 

V.' colui j che non vede ^ che l’ oggetto • 
progettici It ’I- proprio ben privato i 
non -giàiquelMegli altri, o dello flato. 

■^7 

Tullio provtr^ che quel progetta onèRó 
Non era, don parlar non punto ofcuro 
' E il popolò , («ben credea con quefto *' ' 
Mez^o d’'ufcÌT perfempre di pan duro*; 
Quel progetto, che in effo ' aveva dèfto 
Grande fperanza, quando fu‘ficuro, ' 

Che decito non era, e che era ihgiuflo 
Lo rigettò con giubilo, e con gtìfto. 

'' ' Ecl 
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£d li filo promotor fì prefe a gioco > 

£ vedendo^^ che. oggetto .di trafiullo ■ 

Egli era, in volto di colol: del foco 
Si fece , e tifcì de' gangheri il buon Rullo i 
£ da lui prefe il nonae un certo gioco. 

De’ rulli , cb’ io giocai già da fanciullo y 
£d in memoria appunto di quel fatto 
Ne^ rulli mi fovvien» che y^entra il matto. 

89 

Anzi ddrlà.UO’ rulli fi fuol dire 
Per impazzare anche oggidì fra nui ; 

£ perché, non potendo digerire, 

Che Tullio avelie guadi i fatti fui, , 
Rullo per anco fi ìfacea fentire 
Tra la plebe più vii, contro di lui 
Tullio,. che adoprar fa sì ben la sferza,. 
Recitò l’altr’ aringa, cK'^ la terza. 

90 

Con quella orazton , eh’ ò la piò corta » 
Cicerone invitò quel difonello, j-, . 

Che voleva dividere la torta, . 

Perchò venilTe a prendere il fuo redo; 
iVIa Rullo., che fapea quello che importa 
L’ avere a far con un , che rende agredo 
Per uva acerba , e fulmini per lampi , 

Non paidò piU di legge, nò di campi 
^ pt , 

Di/npato così da lui rimafe 
Un fiero nembo, il qual portava in groppa 
La defolazion di molte cafe, 

£ le barba ebbe in fin Rullo di doppa; 
Latciamlo in preda al duol con queda frafe , 
£ teniam dietro a Tullio, che galoppa. 

Nel teatro , ov’ inlbrto ò tal fracaflo , .. 

Che par, che vi fia dentro fatanalTo. 

B z Qi, 
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Cagion di^ quello flrepito fu OtWne, 

Che affegnò nel teatro i- primi potti. 

Ai cavalier romani, e alle matrone,, - .. 

Come fé gli' altri foffero tanti olti j- ^ 

Cib difpiacque" a coloro, e con ragione 
Che dal pako fi videro difcofti - 

Là dove prima i nobili, e gli arttftt^ i'- 
Ncl teatro ■ fedean confnfij e mini» ■ 

9 ? 

Entrando dunque Otton , eh’ era il. lor caro , 
Con applaufi da’ nobili fu accolto j* 

Il popolo, che avea bevuto ama^o, v : ‘ 
Le fifehiate gli fe’ proprio fui volto» ' ' 

Gli applaufi que’ magnati «raddoppiato, ^ v." 
Raddoppiò le fifehiate il popol folto 3 n; < 

E mentre* grida l’un, l’altro borbotta, >1 ■ 

Fu la pubblica recita' interrotta ‘k- -• 

P4 « . . 

Un qualche grande fcandolo fegmio-»' 
Sarebbe quella fera , <io noir ne dubito,* 

Ma per fortuna etfendone avvenito >• ■> 
llNeelebre Oratory v’accorfe fubito :- tr> . ' 
L’ampio confeflb, ch’era inviperito, <• rK.- 
A vicenda -toccandofi col cubito^ » ’•* 

Per indicar,' che Tullio era preferite ^ -.«. »< >< 
Ravveduto dalmò lo fdegno ardente .■ : ^ 

P5 

Dico, che all’ apparir di quel grand’uomo 
I cavalieri , e il popolo romano , 

Che detto alternamente un groffo- tomo » ^ 

S’ eran d’ ingiurie , e • volean metter mana, < 
Per motivò' d’ Ottone , ' eh’ era i il pomo «■ - V 

Della discordia, al fremito, al baccano / . ♦ 
Pofer fine, e agli infulti , e alle contefe^'** 

Tenendo a’ detti fuoi le orecchie tefe-.r ■ 

A un 
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A tm fatto'tal , per quel , che fe ne ciancia , 
Virgilio allufe con que’ verfi alteri : v, 

Ecco un popolo in armi » e grida e lancia ‘ 
Pien di furor le faci , e i candellieri : ' • 

Trillo a colui , che allora ivi ha la pancia y 
Io me ne Ho lontan ben volentieri ; • 

Ma un Eroe venerando appena b . giunto , ^ 
La difcordia^eM romor cella in quel puntò « 

97. 

AI popolo, e ai magnati a^ra rampogna 
Fé* Cicerone , a cui nelTun rilpofe , . 

Che fa farli ftimar, quando bilbgnaj.,. . , 

E dille loro fra* molte altre cole, - . 

Che mentre non avevano vergogna,. ; 

D’ interromper con. grida fcandalofe ; f 

Un Rofcio.atto a calmar d’Èrebo l’ira,_ t4 
Si moHravan tanti ^alnii alla- lira,. . .i‘ .1 

Al popol rammentò «privo di lenno 
La dipendenza , ed il rifpetto allora .h. ... 
Dovuto aivcavalieri ,..e anch’ io T accenno 
Da cut foccorfo, e patrocinio ini plora: ... 

I nobili ammonì di quanto e’ denno 
Alla plebe , la qual per lor lavora ; . 

E manus manum lavata amba vero 
Vultumrtng«M^:e\ difle, e dilTe il vero. . 

.99 , 

A quello intelligibile latino 

II popolo gridò mifericordia ; .... 

E promife per Marte, e per Quirino , 

Di vivere co’ nobili in concordia: . 

Non ben contento. l’-Orator d’ Arpino 

D’ aver calmata^così gran difcordta , 

Cercò d’ Otton.iuggito dalle buffe, 

£ in teatro con.fe-lo ricondulTe. 

B 5 Al ' 
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Al rientrar del Confole , e d’ Ottotie ^ 
Non vi furon piìi fibili* ma fpefle 
Riverenze d’ ogni ordin di perfone, 

£ liete grida , e fuoti di man con elTe ; 

E viva Ottone, e viva Cicerone, 

Gridaron le Marchefe., e le Contese : 

Così Tullio fopì la gran contefa , 

Paniamo, adeffo a um altra illuftre imprefa. ' 

101 

T)i Siila, e Mario in piìi d’una poflilU- ‘ 
Letto avrete , cred’ io , le inique trame , 

£ gli odj, che guaftar piii d’una villa, 

£ tolfero i mariti a tante dame j 
£ letto avrete ancor, che autor fu Slllia 
Di quella nera, fcellerata, infame 
Prokrizion , la qual tanti innocenti 
Giovinetti privb de’lor parenti* 

102 

Ma non faprete forfè, che codorOi 
I figliuoli cio> di que’ profcritti , ' - 

Non potevan federe in conciftoro, ■- 
Quali fodero rei di gran delitti ; 

Dalia curia efclufi erano, e dal foro, /' 
E vivevan negletti , e derelitti, \ \ 

Perché gli avea privati della voce 
Paffiva, e attiva empio decreto atroce*' 

. IO? 

Tacquer due luHri , e piti gli fventtirati 
Poi comincìaro a fremere, e a lagnarli, 

A tentare. o^i cofa apparecchiati, 

I\)ìchb gli altri rimedj erano fcarfi ; 

Ma elTendo Tullio Confole, i prefati 
Giovani ca^valier, prima d^armarfi*, 

A lui fecer ricorfo uniti ihlìenle 
Pieni di riverenza, e d’alta fpeme. " 

A 


Digitizod by Gov^gIc 


R." I -M; OV :?! 

104 

A lui, ch^tfn rajiean,' quanto era oneflo. 
Di quel decreto ingiufto, e obbrobriofo' > 
Chiefer l’ annullamento : ma era quefto> ■ 
Un punta climaterico e fcabrofO;,- > • ’ 

A Roma ofler potea .troppò funeflo « *' -• 1 

Lo abolire in un tempo burrafcofo 
Gli atti di Siila', che il fofiesno, e il‘pefno' 
£rana aliar del pubblico governo. ‘ ' ' ' 

105 ■ 

Quello farebbe flato un rinnovare 
Le rifle, e gli od; non ancora fpenti,' 

Le fazioni , e le intelline gare , 

Le vendette , e gli alterni ammazzamenti ; 

Lo ammettere a que’dì, lo abilitare 
Al pubblico poverno i mal contenti ' 

Era un anticipare infra i latini 
Le fazion de* Guelfi , e Ghibellini . 

106. 

D’altra parte troppo afpra penitenza 
Era per tanti giovani patrizi , 

Per legge fcritta dalla prepotenza, 

Vederi efclufi da* comuni uffizi .* 

Or qui di Tullio apparve l’eloquenza,' 

Cui non udir la. ugual Greci, nè Egizi; 
Eloquenza non ibi mafchia, e fovrana, 1 
Ma pari alla potenza alta romana . 

107 

Ad anteporre al comodo privato, 

E a’ior diritti il pubblico ripofo 
Tullio gl'indulTe; e di turbar lo flato 
NelTun di loro ardì, benché focofo: 

E il popolo cavò, cavò*l Senato 
Da un perìcolo tail, che flar penfofo 
Faceva il Campidoglio, e il roman fuolo 
Fe% tremar s tanto puote un uomo folo . 
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Rìpenfanda alla triplice vittoria ^ ‘ 

Di quefli fatti , eh’ io si male efprein * ' 

Un elogio gli fe’ nella fua Aoria ! 

Plinio, che il più leggiadro io mai nonle/Rj 
Io lafcerò , . lebben lo fo a memoria, • t 
Che nel citato lAorico voi-Aeflì 

ricerchiate, ^rch^ ben m’accorgo, » 

Che màggior noja, che piacer vi porgo ^ ^ 

é. ^ 



SECONDO. 

1 * ^ ^ . 

F in da’ primi anni del ‘fuo chiaro' impero 
Diero a Roma gli Dei Numa , e Quirino 
L’un pofTente neW’ armij ebuonguerri'erD, 
Pi^F altro, e intento al fol culto divino/ 

Per coronar po| l’opera , le dierb ‘ ^ 

Il gloriofo alto O^ator d’ Arpino, ^ 

Che il pregio aggiunfe a lei della dottrina , 
Che ancor mancava alla Città latina , » 

2 

Queftl tre/ le piantaron gli occhi in tefta» 
La i^efero gderrefca , e dotta , e pia , 

Doti , che come può vederli in quefta 
Età, vanno di rado in compagnia; 

E Giambartolommeo , che non innefla. 

Come fan molti, il ver colla bugia, 

Quelli tre illudri fptritì' li noma ^ 

J tre lumi chiariflimi' dì Roma . 

E fe in rime piacevoli, e giocofe 
Altri fcrlfle di Romolo la vita; 

E fopra Numa un bell’ umor compofe 
yha non difpregevble flampita-; 

Di lui , che Roma ornò colle lue profe. 

Per far che folTe l’opera compita, 

Giudo era, che rendelTe alcun palei! 

Le gcda, e quedo ^ quel, che a lare io preli. 

4 . 

E mi giova fperar, che Italia tutta. 

La qual , febben non ? , come ranrica 
Porle sì bella ; non b poi sì brutta . 

Nè incolta, come par, che alcun la dica. 
Qualche obbligo m’avrà, quando condutta 
Abbia al fuo due queda mia fatica. 
Quantunque per dilfalta d’intelletto i 

Non corrifponda al nobile fubbietto.. 

B s Roma 
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Roma in'ifpezie parmi , che buon grado 
Di quell’ opera mia mi debba avere ; 
Perocché in efla io £:rivo non di rado , 
Cof« , che onor le fanno, e che. fon vere; 
Fra le altre molte rammentando io vado 
X.’ obbligo, che hanno a lei del lor faper^ 
Molti , che oggi la ftimàno si pocc , 

E che f<;rivon di lei. cofe di foco , 

6 

Quello torna di Roma a fomma gloria,. 
F torna a gloria, ancor nel tempo lleffo 
Del celebre Orator,, di cui la ftoria 
Con non poca fatica in verfi io teCo : 
Perché Roma tuttor ferba a memoria. 

Che a Cicerone dee l’alto progre^o, v 
Che in lei fecer le lettere, che prima 
Fcano poco in fior folto il fuo clima . 

7 

Non dico,^ che non folTèro anche innanzi 
A Cicerone in Roma alcuni autori; 

Ma dico ben , eh’ eran pochiltlmi , anzi 
Non eran per lo più che traduttori; 

Nata , e crefeiuta Roma in mezzo a’ lanzl 
Poco conto tenea degK Scrittori , 

E intefa a farli rifpettar coll’ armi. 

Non. ^iflingneafi ancor per prole , e carrai .. 

8 

Chi fete di fapere aveva allotta,. 

A dilTetarfi andava a’ fonti argivi 
E la via lunga, incerta, alpeftre , e rotta; 
Rendeva ad imparar gli uomini fchivi: 

Ma per far diventar la gente dotta 
Sorger fej Tullio in Roma e fonti , e rivi ; 
£ ad Elicona , ove altri andava a bevere , 
Invidia d’ indi in poi non ebbe il Tevere . 
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Se corre un bel proverbio fra la gente. 

Il qual dice, che un pazzo ne fa cento. 

Di Tullio fi può dir più rettamente, 

Cile mille dotti ei fe’ col fuo talento.* 

Tullio i favj formò non folamente • 

Col raro fuo faper,‘ma Tempre intento” ' 

A promover le lettere co’ premi ’ . ’ 

Fe’ più che i Tolommet, che gli Accademr; 

10 

TttlKd fapendo , come alcuno ha 'detto, , 
' Che 1’ efempio de’ grandi ogni* altro move i 
Quel tempo , che altri fpende fìando a Ietto y 
Lo impiega colle figlie alme di Giove/ ' 

Se t magnati han le lettere a difpetto',' ^ 
Anche nel cohfolato ei le promove / * 

Le promove coi doni , e eolie lodi ‘ 

£ cogli onori, ed in cento altri modi.'" 

11 . 

Quel, che fpendon molti altri in paraflTtti, 
In cavalli , e in gran numero di fervi , 

Da’ quali fpeifo poi fon mal ferviti, 

E i più ben vifti fono i più protervi," 

Tullio io fpende in uomini eruditi, 

I quai pregano il del , che lo confervr, 

E ben dì rado a tavola fi mette 

Che non vi iien cinque, ofei dotti, ©fette* 

12 

Il favor, che alle” lettere egli accorda 
Alle arti , a’ letterati , ed a’ licei , 

Dal buon regolamento non difcorda. 

Come penfar potrebbero i baggèi i 
Due cofe aflai difficili "concorda 

II Confole , che a’ dotti antichi Achei 
Non cede in nulla, lettere , e governo , 
Ch’è come unir la fiate collo inverno* 

B 6 
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3^ C . A ,N T ' O .- 

I? ' 

Le cofe: Iti Roma or vanno a maravIgUa 
Con dolcezza, ed amor Tullio là regge,:', .7 
Ma i mafcalzoni. fa tenere in briglia, , i 
E non vuoiTe nón quel, che vuol la leg8^> 
Come governa. U iPadre lai famiglia,;, u' i..;‘ ■' 
E come LI bmoo paftor ^regolatiT ||regge, ^ (v. i. ' 
Qual padre» e qual pallor regge i Quirkl ir . 
di Principe ». e<i H.R« degli eruditi. . , . /. 

14 

ver, che ijt mondo alLor faria felice. 
Quando fofle filofofo il, regnante, , „i, 

Q quando fofle ,;e i] gran Platon lo- dice t - 
Eretto al. trono ^ un bnoq filofofante , . . « : 

Solo da quello, .argomentar mi liceK • . i ù' 
Qual farà ftato, della dominante, > . => 

Del Mondo, U gaudio, inenatrabll fotto, < ' 
li comando d’atta ^Confole si dotto\ \ 

15 

K bello , e U- buono , che lalctò Plotone 
Scritto, nella repubblica raccolto 
A Aio bell’ agio avendo. Cicerone, 

Ora a metterlo in pratica ^ rivolto ,■ 

E Roma, -che poc’anzi avea ragione v ' • 

Se bagnava di lagrime il bel. volto , < 

Ora che a’ voti fuoi vede che arride- , - 
Il ciel pietolb canta , efulta , e ride .. 

ló 

Canta per allegria ; ma manco marc',. 

Che acciocché non ifcoppi per la fchiena^ 
Come av.vien non dì rado alle cicale , 

V’ ha chi cerca di darle affanno , e pena 
Ed ecco ch’ entra il Confole immortale 
Degli affari , e de guai nella gran piena , 

Ed io con lui , che fianco già mi fento j 
Pregate il ciel, ch’aio n’efca a falvamento.^ 

Colle 
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SEC O N do;' 37 , 

,\7 

Colte tlccliézze origln d’ ogni vizio • 

Era crefcittto in Roma Htofire akei» • >■ ' 

IJ tuffo, cbe conduce al'^precìpizio ‘ 

I regni , e< le città , dove effo impera 
Non fot fra quei dell’ ordine patrìzio ^ '* > 

Regnava qu&Aa pefte;‘ma non v’eta - 
Quali ^miglia, che ne’andaffe immune j:' ' • 

£d era quello morbo un mal comune l . ^ 

i8 

Chi aveva fei , voleva' ‘Ipendier otto>'' 

Non v’era pih ni lealtà, ni fède,' ■ \ 

E ì mercanti reftavano al folto ' 

I cocchi erano più che altri' non' crede', 

Contro de’ quali fpeffo anch’io borbotto> 

Goncioflìachie mi tocchi andar a piede " 

Molti , che attorno andavano co’ fiocchi» • 

Èrano indebitati infino agli occhi. ' 

ip 

Catillna frà:gU altri è giunto a'Urt iegno» 

Che non fi può rimettere in affetto, • •- ' 

Se non coll’ occupar di Roraa>il Regno, ' 

E adeffo è tutto intento a tale obbiettov’ ; ‘ 

Se non gli va fallita il fuo difegno » ‘ 

In vita fua non è più ^poveretto » *- 
Seaddofib ai Roma eì giunge a pòrlazam^^: j 

Un Confole ei farà di nuova (lampa .i 1 

20 ^ i 

Sarà di que’ , che dicon , che la greggih j 

Dee pafcere il paftore, e non è vero, '• j 

Che il gregge dal pafior pafcer fi deggia.'-^' " , 

Guai per Roma, s’egli ha di lei lo imperai j 

Se avverrà mai, che Confole lo veggia,: < 

Piangerà la repubblica davvero y 

E si che il mafcalzon- nuHa'trafcura» * ' > *| 

E la preda già già fi tien, ficura .. ■ ’ ■ t 

Quali < 
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Qual ingordo leon , che un i^tTo branco 
Dt pecore, o di capre abbia veduco , . " 

Che colla coda £ percore il fianco, > 

£ quali già gli par d’ eHer pafciuto > '> < 

Catilina così nb pili nè .manco , > 

Quali già ’l confolaeo abbia ottenuto , 

Sui tefori di Roma alTegnamento 
Fatto ba, come il leon fui villo armento» 

za 

Già già gli fembra dt nuotar nel lardo 
Anzi neiroro; a conto di falario 
Colle ugne dì fparvìero , anzi di pardo . ^ 

Già di ghermir gli fembra il regio erario: 

AI làgro , nè al profano alcun riguardo 
Non avrà quel ladron , quel^ temerario ; 

La roba altrui, quai Ixni di conquilla, 
Divila ha già nella fua mente trilla. 

E perchè nqn gli fcappi quella preda,' 

Fa quel mai , che può ^re un uom malvagto , 
Sia lecito , o vietato altri fe ’l veda , > 

Ch’ egli d’efaminarlo or non ha Tagio : 

11 confolato 'già non par, ch'ei chieda, 

Par che un fondo a comprar abbia, o un palagio ; 
*Piìi che di un candidato egli ha la cera 
D’ un mercatante , o d’ un' fenfale in fiera . 

Z4 

Per reprimer T audacia dì collui , 

Pubblicò Tullio un rigorofo editto. 

Che doveva atterrirlo, e a^cafi fui 
Gli dovea far penfare, c a tirar dritto ; 

Ma gli editti fon deboli per lui , ' 

E dì voler entrar egli s’ e fitto 
In capo, non potendo per la porta, 

Per la iìnellra, eh’ è U via piu corta. 

Preti- 
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Prende danari a ufera eforbitante, i<. 

E in corruttele, e :ini pratiche gli (pende» ' ^ 

Benché (piantato ei fia, ciò non ofUnte .r • < 

Trova chi Io (oftiene, e lo difende : . ^ 

Tirato ha dalla (ua piò d’ un birbante» i . : ' - 
Contro le leggi a pr«mnBÌrfi’_atteade > > .>t. 

Per forza, o per amor vuole U coniando , 

Della (ua* patria , cd arrotato^^^- ’i. brandy 

DelP altrui (angue, oppa r del fuo' la, terra 
Vermiglia render vuol (inerbo, e, audace V, ' 

Alla patria , agli Dei vuol muover guerra, , 

Col Senato non vuol tregua nc pace ; . . 

Tullio, cVogni (uo sforzo abbatte, e atterra, 

Penfa a toglier dal mondo ^ ed-^ capace , v 
D’effettuare il barbaro dlfcgno,- ^ • ‘ 

Che non gli manca attività, uh ingegno. . 

.27 

Avvezzo h alla fatica, ajracqua, e al foco» 

£ pronto a far delia fua pelle Aringhe : i 

E’ fcaltro , h liberale ; a tempo , e loco , I 

Sa adoprar le minacce , e le lufinghe j >1 

Ed or che vede, che fe perde il gioco , ; 

Può dir, eh’ è fritto anch’ ei come le aringhe , | 

Penfatel voi, fe (eco fi confìglia, ^ < 

Se lo intelletto aguzza, ed afibttiglia» . . ' 

i8. - . ' 

Per rlufcir nel barbaro attentato» i 

Catilina non tien le, mani in mano;. 1 

E Tullio non h certo addormentato , 

Che ogni colpo di lui vuol render vano.*- 
La cofa va tra un fante , ed un foldato ,. 

Tra un capo di banditi, e un capitano» ' 

Oppur tra galeotto , e marinaro , 

Anzi va' tra ’J maeflro, e lo fcolaro.. 

Sona * 
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Sono quali due ghiotti ad una menfa,^ 

Sono an^i come il taverniere , e il ghietto y‘ 
L’un pen^ a far la mina, e P altro penfa 
A far la èontraccava efperto, e dotto: 

L’un VUOI, che fcoppi con ruina immenfa,. 
L’altro non vuol, che alcun -vi refti fpttoi], 

^ Se ha da perire alcuno, ei vuol , che fola ‘ , 
li minatore abbia d’andare a volo» 

, 

Il giorno de’ comizi era vicino,. ’ 

£d in quel giorno l’ empio Catilina 
Con gran crollo , e terror del fuol latino 
Dovea dar foco alla prefata' mina; .. 

Ma la Dieta l’Orator d’Arpino ^ • 

Differir fece; e colla fua dottrinai 
Appo la quale ogni altra h fcarfa, e Infermi' 
L’iniquo afTalUor vinfo di fcherma . ‘ 

, . .51 

Non 'contento' di ciò quel rio patrizio, 

Che fenza lui la patria avria già polio 
In defoiazion, chiama In giudizio 
A fcqlparli di ciò , che gli era oppoflo .* 

Io mi farei fuggito a precipìzio, . 

O per vergogna mi farei nafcofto ; ’ 

•Ma quali l fuoi delitti foffer rofe> 

Non fuggì Catilina, e non s’ afcofe* 

^ / > 
Comparve • nella Curia quell’ Infame',,. i ^ 

E vedendo, chè note*erano in parte . 

Le perverfé efecrabili fue trame, 

Usò-, per lictmrirle ingegno, ed arte j 1 

E fentendofi fare un lungo efame* ^ 

Cercò ben egli d’ imbrogliar le carte ‘ ' 

Ma volpe vecchia ‘è l’Orator Ronaano ,,i ' 

fi- lafcla fcamblar le carte in mano » 

' Tiri- 
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Tullio battendo fortetrìente ?1 chiodo. 
Impallidire , anzi trenìàr lo fece’, ‘ *' , 

E fe fi fa difcloglìere. Io lodo;’ " 
Ma ’lnviluppdflì il poyeruphio in ‘vece ^ ’ * 
Inviluppofìl Catilina ih modo , ’ ' '' , 

Che fcorgere fi fe’ di nera péce ' ' / 

Macchiato,. e tinto, e' temerario, e aiidacè,' 
E d’ ogni fcelleraggine capaOO-. \ ■ 

?' 4 - ■ 

Al Senato osb dir 1* iniquo, e pravo. 

Che faria fiato- ben cól* capo rafo , - 

Poichh dì Tullio s’cra refo fchiayo,^ ' > 

Da cui menar lafciavafi pel nafo.* \ 

Osò con Tullio ancor farla' da bravo 
E il difcorfo finì èol dir, che in cafo 
D’incendio, il qual non gli parca lontano, ' 
Egli fpentoT’ avria-col fangue uniatto. 

35* 

Fremò l’augufto corpo in fuo fegreto. 

Nò potendo tènier l’ira coperta, ’ ^ 

Ai Conlbli ordinb con fuo decreto, f 
Che dovefiero flar entrambi all’ erta , 

Acciò da quell’ uom torbido , e‘ inquieto ì 
Non foffe la repubblica deferta, 

Formòla nfàta in cafo fol d’ efiremo 
Pubblico rifchio ; ond’ io pavento i e tremo • — 

36 

Con un decretò tal per buon rifpetto, 

Perchè Io indugio non prendelfe vizio , 

Il Confole ciafcun , eh’ era fofpetto , 

Potea dannare all’ ultimo fupplizio ; 

Potea farlo morir , come ho già detto , 

Senza altro eiàme) foffe ben patrizio v 
Morto eh* ei foffe , al delinquente fte^ “ 
Potea fai far eoa comodo il P«)ctpS:f. ^ 



Forfè alcun crederà, xhe Cicerone T 
In vigor del decpcro prelibato ^ i 

Fatto avrà por tantofto a quel briccone: 

Le mani adderò, e poi Tavrà impiegato:.:/. 
Cosi credeva anch’io; ma'le perfone 
£i non condanna a così buon mercato;» < 

8 uando - fi tratta d’ ammazaar la .gente . r J 
icerone Tuoi dir.* fefiJmi Unte* /> u .« 

28 . . I 

Benché perverfo, e rio, con CatilinA ,r. | 

Da medico vuol farla , e da barbiere; 1 ; . ^ 
Vuol curarlo eoo blanda medicinaV </ 
Vuol guarirlo, fé pub, con on crUlere) 
Nemico, d’ ogni rea garnificina, / • n." • ■ : 

Come fon io, gli bada dà tenere .3 : 

Lontano dalla patria ogni periglio, . 
Colla fua vigilanza, e col c<mÌigHp« ^ i 

Le guardie raddoppiò Tullio apuon cootoV 
Chiamò in città due mila , a piò foldatl : : ' 
Schivar fa^rà l’ Eroe femolo , e conto r / 

Di quel briccon le trappole., e gli agnati; /: 
Per ifpegnere IL foco, ha l’acqua' io poooCo^' 
Aflèdiato tien da tutti i lati . . . . • r. ' 
Dalle fpie quel ribaldo, e fpero, dt’abbii' 

11 .tnerfo da fe (ledo a entrare in gabt^. . 

40 

Catilina non può tiò mfen dt^otrert i ^ ^ 
Che Tullio non rifaiu^ia ogni Tuo* detto ; :ì v. 
Non pub QOB liberta fallar, nò eorruto, : 
Talmente Tullio l’ha legato Atetto.* - . . 

PrevHio ha tutto quel • . che poiBi oceotrete ^ 
E così bene ei trovali io aflètto r .7 ..; 

Che dar pub fcaceomaOo. a C^aòlint . ; ' . 

In mezzo alia fcacchicr colla ^pedina 

- > Gran- 
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4t \ \ 

Grandiflìmfi fidùcia egli ha ripofttf. ■ » 

In un amico fiuol di. cavalieri, 

Che tengon folto il fajo u giaco afdottp* • j 

Armati , come tanti corazzwi i ir-*- ■' i r 

Giunto che fu P ultimo dì d Agofto- i i 

Preceduto da cento alabardieri, «o ' < j 

In campo Marzio andò, per prefedero' 

Alla dieta in forma di Meflàre . .< r ; / 

Quella dieta,, sì percfa* era fiata / . 

Differita, ficcome ho-detto innanzi *)j ^ < 

Sì perché Roma a lui volle cffer graUii u'. ‘ 

Per cui facea ficurl, e. lieti pranzi,, «r t » ; ^ 

Sì perché fparfe. ancor fra la brigata n . r.:- ^ i 

Sperano molte favole, e romanzi *. :i of»*' 

Fu molto più del folito folenne j r r‘ ■ . 

Ora fiate a Citóir quello che avveiMie*'! eui- J. 

43‘ ' 

. Catirma,'che fiar^hon -potea faWo-, i.': 

Già Cicerone. aveva prevenuto^ ^ ' y -v. f 
E correva qua, e là fuperbo, e baido^.v _ 

Come un Tedefco, quando ha ben MVUIO; 

E fperando trovare iin quel gran caldo i ■: 

Inerme Cicerone, e fprovveduto^ t 

Di mandarlo a Patraffo aveva fede ^ ^ i 

Ma Cicerone >Bon h quel, eh ei crede* . x / 

44 

De’fuoi feraci all* empia finagoga, ' ' 

Fece motto il fello», parlando in gergo, ir 
Che il Confole mandafiero in'Magoga f i • : 

E- mólti a Tallio già premeano- il t^M : 

Ma Tullio arroveteiatafi hi toga ; J :) ' 

Fe’ mofira d’ un-lttcente o.fino uwgo#'. 

E Don Pomponio cavò fuor la fpada m ^ 

Nh ftetter punto i fuoi compagM a " * 
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CANTÒ 

45 

Cavò fuori r acciaio fulminante « 

E cento brandi, e cento usberghi, e. cento ' 
Fur vifti balenare in un iftante ; . - i 

Io fvenuto farei per lo' fpa vento .* a . . 

Catilina fiero, ed arrogante) .j u i > ' 

Giudicò bene di tenerla drento ; it- \ 

E difle a’fozj fuoi, eh’ avea. d’ intorno r 
' Serbili la grand’ opra a un altro giorno 4: ; ■ 

46 

Contento, ^e pago l’ Oratori latino ; . 

D’aver delufe le malnate, e prave . ' 
Speranze di quel perfido afiafiìno , • 

£ aver mofirato, che di lui non pavé,; .. 
Fece feguire il folito- fquitino, - n -- H 
£ con badante numero di fave. 1 ; \ u h'i 
Eletto venne Confole, Romano / .;-4 

Murena , « pec collega ebbe Sihtnoi; 3 

, 47r 

Così feanato <on novello fmacco.,1 . .. ” 

^ £ con nuova. repulfa, immantinente ■ . . .l 

Catìlina^-qual toro, anzi qual ciacco- .'1 ..ti .1 
Irritatoj o ferito mortalmente, . ' 

Rifoluto di dare a Roma -il Tacco, d . ■ 

O di perder fe fiefifo, e la fua gente, ( : v..- 
Spirante ira, e furore • andoQDe;a:ciua^>i £ 
Qual Baccante >-fquaqd^ò da Brom io invaia* 

4S -I 

I rei compagni -fuoi chiama a cqofigiio, t 
' A cui non, manca on difperato ardire.' . ' 
Ad incontrar con. eflò ogni periglio 
Son pronti, e ban tutti quanti un fc^defires ^ 
Alcun di lor nem ha cof di coniglio, 

Roma didrugger vc^liono, e morire $ - . 1 • 
£ nell’ empia conmura , oh ciel , che orrore ! 
Trovafi involto piu d’un Senatore, 

P« 
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Per non difonorare i lor parenti, 

Taccio i nomi di queHi fcellerati } -' • 

E taccio que’ nefandi giuramenti, ^ 

Con cui, poiché fi 'furo abbeverati , - • 

Tremo nel dirlo , a guifa di ferpenti - 
Di fangue umano «gli empi conViurati,-- - 
Pegni efecrandi in pieno concmord ■ • ^ 
1^ fedeltà fi - diedero tra lorp.\ 


SO 
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A’fuoi Compagtìi Catilrna fvela 
Della congiura >il piana,’b'fia, la nera ' ^ * 
Indegna trama, anzi l’orrenda tela,' 

E dì far tremar Roma ei non difpem': • * ' 

Ha numerofa illuftrè parentèla’, * ' 

Ha'd’ Amidi ha di fchiayi immenfa fchiera j 
l^nda lettere j e* meffi in pili d’un locof *. 
E alla gran mina fta per dare il-fpoos,*- ' 

Sf . . 

Ad occupar là forte Paldlrinà ^ ’ 

Mandò d’ armati pili, d’ una centuria , ' 

Mandonnè altri a forprender Terracina : ’ 
Altri con Manlio andaron nella Etwriaj ’ 

E con orror della città latina ^ ^ ^ ; 

Trovaronfi due tflfti nella -Curia*, , 

Che formare il' facrilegp progetto ^ ‘ 

D’ ammazzar -Tullio nel luo proprio letto.' ■ 

Ma Terracina fu tentata Invano, ■ 

Che Cicerone a tutto ha provveduto , 

A Paleflripa' vinto della mano , ‘ ’• ' 

Fu CatUioa, ideft fu* prevenuto.* . ' * 

1 due ficari il Confole Romano/ * ' ' 

Che il colpo atroce aveva antiveduto,/ ^ * 
Trovarono a riceverli difpofto 
la guifa , che partirono ben tofio • 

- Eran 
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jErah cctiot iì #>afcita ftOìi vile > • ' 

Ma carichi di debiti ^ e di Viij jr* ( t >i . i ’ 
Tullio, eh* era ton tiBtti affai- gjefìtiteV * ' '} 
Ha fatti ad amètidùe molti Utvizj r 
E riftoràHo adèffo collo ftile 
In mano lo volean de’btìflefiaj ; > >- 

Ma il tradir Tullio ^ che ha la mente in^& 
A guardarli , non b facile imprefa » • * • -- 

D’ altro 1 che dell’ orribile cotigiBrà »• 
Nel foro^ e 'per la via non fi favellai ‘ 

Chi la crede , chi no,* e- chi una impofluta^ 
Chi calunnia, chi favola- 1’ appella * ■ 

Catilina protefta, efeiarna’, e giara V- ” ' '• • 
Che reo non b d’^un’ òpera si fellah * '■ *•' 
Che finta b la fua colpa , e intrnagiiiatla 
Ed efibifce fictìrià bancaria i 

Di dar uropofe per malIeVerià ■ •*' 

Un Lentulo, un Antonio, ed un ‘Catone; ' 
In cafa b pronto a fìat di chicchelTìa»- 
Come in afilo, oppur come in prigione r* 
Progettò fin di metterli in balia,* “ • 

E in guardia dello fieffo Cicerone;*' V 
Ma fecer tutti il formicon di forbO, *** '*‘; 

E neflun volle in cafa quello morbo* 

Catilina fa fingere sì bene , 

Che cemmove a fua polla i cori altrùi : 
L’han molti in conto ancor d’ uomo dabbene , 
E farien quali ficurtà per lui .* 

E Tullio, ché'lo fpaccia, e lo folliene 
Per folenne briccòn , da pili di dui 
Biafniar fi fente, e s’ode dir, che ’I pelo • 
Cerca nell’uovo per foverchio zelo. 

Per 
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Per noti urtare a cafo in qualche fcogliò , 
Cicerone, che fa quello ^ che bolle t 

I Nella pentola, i Padri in Campidoglio, . ' 
i Per maggior ucurezza adunar volle } .. 

i E quel ribaldo ebbe cotanto orgoglio,. 

I ÌÈ fu cotanto temerario , e folle , . . . . ^ 

I Che ’l primo a, comparir quella mattina. 
Nella Curia, fu Lucio Gatilina. . 

S8 

Tallio f che di veder tanta infolenzà . 
Non credea mal , gli mantb gli Occhi addofTo , 
£ colla Tua terribile eloquenza > ' . > 

Lo fece diventare.br bianco. Or roflbi. : 
Di quegli augufli Padri alla prefenza , < 

Da tanta sfacciataggine commoflb, - 
Gli mife in corpo un tal fetviziale , * 

Che alcuno infermo mal non. Io ebbet^uale; 

P 

Io voglio dir, che -1 dotto Cicerone , 
Avendo in fin' la pazienza flracca, ■> ( t 
Inveftì quel ribalda, -quel briccone . 

Con un’aringa, che la pelle intacca; - 
Appetto a quella ^iluftre orazione . 

Tutto il poema mio non 'vale un’acca t : 

Chi di quella geiitU. Catilinaria > o- 
Non fente iLbeHo,.ha U celabrQ.pieu d’ aria« 

■ do 

Quoufque tandem patientia tiofiira y :> 
CoMhraj abutereì oh come bene^. , ! , . . 
Comincia! £ -fé abufarml della voflra , 
Sofferenza io volefTi r in rime amene .. 
Tradurrei quell’ aringa , in cui fi mofira 
Quel, che Tullio potea; ma non conviene 
Certe<cofe tradur, che perdon troppo , 

£ bifogao io non ho di quefio intoppo . 



1 
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tii . 

Leggetela, Signori, quella prima 
Orazione contro Catilina , 

Che lo Volefliì trafportarla in rima 
Vi terrei qui fino a domanmattina : .. 

- Vedrete ) come bene in elTa efprima 
Pi quel ladro ogni trama clandelHna, 
Vedrete, come bene ei lo dipinga 
Da capo appiedi in quella bella aringa. 

6z 

Tullio moflrb, ch^a lui palefi, e conti 
£ran di quel malvagio anche i penfìeri ^ 

£ gli rivide così bene i conti ^ 

Che ne difgrado tutti i ragionieri, 

In faccia a tanti Senatori, e Conti > 
Caricò di tante onte , e vituperi » 

£ di tante ignominie quel ribaldo, 

Che lodo il fuo valor , s ' egli ila faldo » 

Seco flelTo il maligno avea propofto ~ '<• 
Di coprire il fuo perfido difegno 
Con un fembiante a modo fuo compodo, 
Aflfettando un modello , umil contegno : 
Volea lafciarfi drapazzar piò todo, 

Che d’alterazion dare alcun fegno; 

Vedete le era fcaltro quel briccone; . 

Ma il male è che ha da far con Cicerone . 

Tullio, che fa cavar fuor della rana 
La volpe, ancorché aduta, a quello dolto 
Scardalsò con tal pettine la lana , 

Che cavoli! la malchera dal volto : 

Innanzi a tanta nobiltà Romana 
Sentendo Catilina in fermon fciolto > 
Rammemorar tante fue colpe orrende ^ 

A fuo difpetto ufcì fuor di calende. 
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E dalle Tozze allividite labbia 
Vomitò, qual ferpente il rio veleno, '• 
Vomitò Tempia bava, il fiel , la rabbia,' 

Che non poteva più tener neTfeno : • 

Guerra vuole il Senato, e guerra s’abbia,' 

Diffe il felloh, rotto allo fdegno il freno. 

Che di riffe giammai non fu penuria • 

A chi le cerca j indi lafciò-la Curia. *- 

66 

E col crin rabbuffato, come volpe ^ 

Che fpazzato un pollaio abbia di frefco i 
Alla qual par d’ aver Tempre alle polpe - t 
Latrante numerofo'-'ftuol cagneTco , ' ' 

Andò a cafa, e giungendo colpe a colpe t V 
Co’fuoi compagni aflifi atl un gran defco ,’‘ j. 
Ebbe il crudel, per cui pavento ^ e tremo, 

Lo fceilerato abboccamento éftremo • . , 

. (>7 , ^ 

Si rinnovar gli antichi giuramenti, ' ' - 
Si ertele un piano generai di guerra; 

^ fyenarpno Zittirne innocenti, ' ; 

E s’ imbrattò di fangue uman la terra i \ 

^ concertò, per dirlo in brevi accenti,' 

Di fare addoflb a Roma un ferra Terra 
E fe Tullio la falva, e la preferva, , 

Ne fa'più dì Mercurio, *e di Minerva.'* 

.. - .68 

;iVon parlanche di fìrage , e diedi fangue , 
l'i cui ciaTcun di loro è fitibondo, \ 

1 congiurati, e crudi più d’ogni angue', 
Voglion la patria lor mandar a fondo: \ • 

Catilina frattanto, in cui, non langue^ * 

Valor, nò crudeltà, col labbro immondo , 
ricordi a chi rella, ed a chi parte, 

E a ciafcheduno affegna la Tua parte. 

- Tm, V, C Di 

I 
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69 

Di (lare all’ erta, e di menar le noni 
Di chi leda in città farà penderò .* 

Faranno a pezzi i Scnator Romani, 

Xlhe refìder vorranno al nuovo impero: 
Tratteranno i nemici come cani, 

£ faranno di Roma un cimitero; 

Ne faranno anzi una novella Troja ; 

Sopra tutto ^an., che Tullio moja. 

- . . 70 

. Di chi efce di città, penderò, e cura 
Sam di follevare i municipi , ^ . 

D’armare i contadini, ed a mifura 
Del bifogno. i medelimi mancipi 
E di formare in^rcgion tìcura ^ ^ 

Magazzini, e invitar, fopra i principi 
De/, jus in armis^ T Ungaro, e il Valacco, 
£ dmil gente a por l’ Italia a faeco . 

71 

Catilina va a metterd alla teda 
Dell’armata, che Manlio in punto, e coma 
Tien nell’ £truria, per tornar cOn ^uefta 
Vittoriofo, e trionfante in Roma.* 

Adeflb sì che’l traditor fa feda, 

A dedb sì che metterà la foma 
Alla patria, da cui parte per poco. 

Per dirle un brutto fchcrzo, un fiero gioco. 

Corrigli dietro, 0 Tullio, a fpron battuto 
Già mi par di veder Roma fumante y 
Tu fei vituperato, anzi perduto. 

Se ti lafci frappar quedo birbante.* 

Così dice talun, che di l’aduto. 

Ma il Confole fa orecchi da mercante,* 

Anzi fappiate, che or che Tullio ha fpinto ' 
Fuori di Roma i’ inimico, ha vinto, 
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A criticar la gente andate adagio ) 

Che Tullio ha fatto un colpo da maeflro; 
Ha fatto molto piti che fe il malvagio - 
Raccomandato avefle ad un capedro : 
lo già ne. formo un ottimo prefagio; 

Uaver cacciato In modo accorto, e deliro 
Quel birbante , che por potea folTopra 
La repubblica, è Rato un capo d’opra. 

74 

Di Catilina intanto i partigiani 
Per tutta Roma vanno divolgando, 

Che’l poveruomo per fofpetti vani^ 

Del Confole a Marlìglia e andato in bando ; 
E di Tullio, cui debbono t Romani 
La lor falvezza , vanno mormorando ; 

E nel foro lo accufano, e nel Cerchio 
Di prepotenza, e di rigor foverchio. 

75 

Ma Cicerone, il qual fa troppo beneV 
Ov’^ quel trillo, perchh per fortuna 
FedelilTinie fpie dietro gli tiene. 

Benché cammini aliarla fofca, e bruna y 
Per trar d' inganno gli uomini dabbene , 

£ confondere i reprcbi, raduna 
La geate in piazza, e colla fua feconda 
Catilinaria nefpole non monda. 

76 

Certo non monda nefpole , né pela 
Fichi falto Oratore in queir aringa. 

Ma mille cofe al popolo rivela. 

Né pericolo v’ é , che ei fe le finga j 
Svolge sì bene agli occhi altrui la tela. 

Che pare , Ho per dir , che la dipinga , 
TelTuta da quell* empio TelTerandolo 
Di Catilina pietra d^ogni fcandolo. 

C i u 
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In effa rende la ragion, per cui - 
Abbia lafciato fenza ranno caldo, \ 

Cioè fenza mandarlo a’ regni bui , 

Partir dai fette colli quel ribaldo 
Numera ad uno ad uno i paffi fui. 

Predice, che in mal fare darà faldo, 

E di color , che fieguono la ìnfegna 
Del perfido ghiotton , fa la raffegna. 

Divide quelle truppe in varie claffi , 

E fa veder con prove manifefte , ^ 

Che fon genti da bettole , e da chialTì , 
Indebitate, infami, e difonefte, 

Son genti più. cattive di tre adii 
Del fiftolo peggiori , e della pefte , ’ ' 

E i Dei ringrazia, che abbian liberata 
Ron?a di $ì peftifera brigata. 

79 ' . 

E perchè fa, che fon tuttora in Roma 
Parecchi di coftor, Tullio^ gli eforta 
In quell’aringa in libero idioma 
Ad ufcir , finché puon , fuor della porta , 

La qual porta del Popolo fi noma , ’ - 
E lor promette una fidata fcOrta, ‘ 

Che al campo condurralli per le ftene 
Orme , che il duce lor fuggendo ha impreffe ; 

80 

Se noti alzano i mazzi lor minàccia 
Cicerone, le forche , onde fon degni; ^ 

Fa lor le fiche , e ride ad efTì in faccia 
Sprezzator de’ lor barbari difegni .* 

Cerchino pur coftor d’imbrogliar 1 accia,' 
Mettano in opra pur tutti gli ordegni , 
Tullio, che negli Dei ripon-fua fpeme, 

Gli sforzi di que* perfidi non teme. 

Giuri* 
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Glungè perfino a dir , che Catllina . 

Vivrà, benché malvagio, e delinquente,' ì 
Finché vi fia nella città latina 
Un uom dabben, che credalo innocente s. 

Che catturato , o melfo alla berlina 
Alcuno non farà della Tua gente , 

Finché ’l delitto lor non fia sì chiaro, 

Che negar non lo polTà anche un fomarO;,..- 

82 

Termina quel patetico difcorfo 
Coll’ èfortare i nobili , e i plebei 
A fare* a^ numi lor pronto ricorfo,* 

E lo ripete cinque volte, o fei : 

Se chiederete lór forza , e foccorfo , 

Forza, e foccorfo vi daran gli Dei/ 

Andate, ei dice, a vifxtare i Tempi, 

£d impàtate a trionfar degli. empi, 

• ' ; 85 ; • ■ ■■ 

Andate, che di , Roma alla difefa; ■» 
lo veglierò per voi col mio compagno: 

Della fua difperata iniqua imprefa 
Gatilina farà poco guadagno: 

Per arrefiailo già la rete è tefa, 

• E fien le trame fue tele di ragno .* 

Contro lui , fe non torna a penitenza j 
In. terra, e in ciel già data e la fènteaza. . 

• ^ 84 ‘ 

Ben lontano il fellon dal ravvederli , 

Perche chi fa un peccato, ne fa cento,. 
Nella Tofcana per fentier diverfi 
Giunfe co’fuoi compagni a falvamento,. 

Dove con molti altri uomini perverfi 
A prendere opportuno accampamento 
Avea mandato Manlio Tuo cagnotto , 

Ch’ era un altro briccone , un altro ghiotto 1 
■ : ■ C ì • ; 
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85 

A nuova sì rematica il Senato 
Bicfaiarò Catilina, c Manlio anch’éflb ' 
gemici della patria, e dello (lato, 

JE il perdono accordò nel tempo flelTo 
A chi que’ trilli avendo feguitato, 

Pentito dell’ error da fe compielTo , 

fveffe a que’ birbanti il tergo, 

^ «rae ritornato al proprio albergo» -• •' 

86 

Levò il Senato ancor nuove reclute,' 

£ comandò , che Antonio coll’armata 
Andafle neH’Etruria 'j e la falute •' •• 
pi Roma a Tullio fu raccomandata; 

Sulla CUI fede , e fulla cui virtufe 
^ra tutta la macchina appoggiata, - -• > ' 
£ ridotto vedendoli a un mal paflb “ ' 
Poter gh diede, di far alto, e baffo. 

87 

avuto a f^Vemaré 
Una citta, dove era più d’un pajo 
congiurati , e in' oltre a guerreggiare ' 

J^on un nemico, che ha già prefo il faiò, 
Ueito avrebbero avuto un bel che àtre . 

E fodati farien di bel Gennaio; 

Tullio, fenaa fudare, ad ogni cofa 
Penfa, e provvede, e^Roma in lui ripofa. 

Penfa l’illuftré Eroe ficùro, è francò 
Alla guern domeftica, e alla efterna, 

Penfa al bene de’ popoli , e penfa anco • 

Al comodo di Roma , ch’ei governa ; 

£ ben lontano dal mollrarfi franco, - ' 

Si va cercando i guai colla lanternai 
E rende, come alto Oratore, e come 
vonfole, ognojf più celebre il fuo nome; 

Sen- 
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Seo^a Tullio de’HTÌferi foftegn»,’- - ' 

E degli i^preflì al povero Murena 
Benché prode guerriero, ed uom d’ ingegno > 

Toccava andare alletto fenza céna : 

Ptt già contento, e lieto, perché un -pegno 
D’ anaor gli dié la patria y ma la fcena 
Or é cangiata j e quello pegno (lefTo 
Forma la Tua condanna, o il fuo proceflb. ' 

po 

Quando Murena fa preconizzato 
Confole con Siian , Servio Sulpizio . 

Concorrea con molti altri al Confolato, 

Ed era degno in ver del grande ofUzio y . 

Ma per difgrazia Tua venne fcartato, 'c 
Sebben non folamerrte era patrizio, 

£ uomo dabben, ma un'arca di fcienza'. 

Era a que'dì nella giufifpfudenza . 

pi 

Penfatel voi fe gli parellé Arano y 
Or a Murena epli fa foco addoAb 
Unito con molti altri a mano a mano , 

Io nomino Caton , eh' \ '1 can piti gro^e .* 

CoAoro innanzi al popolo Romano 
Te lo vt^liono far divenir roflTp: . ^ 

VogUon, che '1 dolce cangili in amaro,. | 

£ '1 Confolato gli ha da^coAar caro. ; 

P» \ 

Gli oppongono un delitto molto grave / 

Quefti due perfonaggi d' alto bordo : i 

Uicon , che comperate egli ha le fave ^ 

Di cui fu troppo ghiotto, e troppo ingordo : 

Di pratiche vietate, iniq.ue, e prave j 

Lo accttfan riroluti ; e van d'accordo ' I 

In dir, che a for^a di quattrini é giunto i 

Al comolato , e b^ton queAo punto . 

C 4 L’un 


DIgitized by Google 


S6 C A N T XX *. - 

91 : , 

L’un & dl legge, e l’altro di morale 
Un enorme fciupìo : fe T un gli ftringe . ' 

I panni addofTo , e trattalo aliai male , 
L’altro lo tratta peggio, e non s’ in6nge ; 

II poveruomo in uno flato tale 
Ricorre a Tullio , e ’l cafo gli dipinge ; 

Ei che conofce quanto il 'cafo importa , 

Lo accoglie con buon vifo, e lo conforta* 

P4- ^ 

E perché queflo in verità non bafla 
Ad uno , eh’ \ ne’ guai fino alla gola , 

Tullio mette per lui le roani in pafla. 

Corre nel foro idefl, anzi fen vola. 

Che ’l grado confolar non gli contrafta 
Di porre in opra il don della parola', /' 

E recita un’aringa, che nel core 
X>i chi la legge, mette il buon umore* 

' P5 ..... 

Leggano quell’ aringa tutti quanti ' 

Color, che fon foggetti all’ umor nero;' 
Legganla que’, che dicon , che i miei Canti 
Son troppo lunghi, e dicon forfè il vero, 
vedranno , quantunque io non mi vanti - 
Di brevità , perchè fono uom (incero , 

Che quell’aringa f^ per tre de’ miei 
Canti, benché fìa ‘tronca, anzi per fei. 

96 

Legganla que’', che dicono, ch’io porto 
Poco rifpetto alla filofofìa, 

£ que’, che dicon, ch’io mi lagno a torto 
De’legifli, e che lor fo villania;' 

Io veramente non men^fono accorto,- 
Ma fo che ’l triflo umor fe ne va via 
Nel legger quel , che Tullio difle efpreflb ■ 
£ di Sulpizio« e di Catone fleflb. 

Gli 

j 
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'97 

Gli ftoici egli deride con bel modo,' 

Che fanatici appella', e rigorifti ; 

£ deride color, che’ io pur non lodo. 

Che fono puri, e femplici legifti: 

£ cerca Henuar, battendo il chiodo. 

Co’ detti Tuoi di fali afperli, e midi, 

Degli avverfarj , acciocché non opprima 
11 Tuo cliente, il credito, e la dima. 

,p8 

Legga in fin chi didingue il buono, e ’l bella 
L’epilogo, che vai per un crideo, 

E può fervir d’ efempio, e di modello . 

Al traduttor di Giambartolpmmeo : 

In eflb tocca Tullio .tutto quello. 

Che può muover gli affetti , a prò del reo ; 
£ pafTa per tal modo oltre la fcorza, . 

Che lo bifpgna adblvère' per forzi. , . 

.^99 

Tullio difefe in fomma così bene ^ •> 
Murena , che ferbogli il confolato , 

£ confervò alla patria un .uom dabbene 
E air impero romano un bu(m foldato : ^ 

Un foldato, che fangue ha nelle vene, 

' Che in Afia lungo tempo ha militato i 
£d ora appunto il popolo Romano ^ 

Ha bifogno d’uri bravo capitano. 

loo ^ ì 

Perocché Catilina nella Etrtrri^ > 

Fa il diavolo, né ommette cofa alcuna ; ,v. 
Manda qua;, e là lettere, e medi a furia; - 
Armi, ed armati a Aio, potere aduna: 

Refìde alla fatica, ed alla ingiuria ,.; , 

De’ tempi , e vuol tentar la Aia^ fortuna .* , 

Ma vediam prima quel , fanno i fui 
Compagni in Roma , e poi direm di lui • ' 

• C 's ' “1 
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compagni fenza Catìlina, ' 

Ch e ’I loro banderaio, il loro > 

Quali atcolai per la città latina 
S* aggirano , o quai mofche fenza capo r 
Già dato aver dovtien foco alla mina; 
Giulia il concerto , e fono ancor da capo. 
Oh come, fe vedelTe il lor contegno 
Fremerebbe quel barbaro di fdegno ! 

_Gwfliflì ma cagione di far fella 
Ebbe già Marco Tullio alla partenza 
Di quel ribaldo ; egli ha ben altra tella 
Ghe non hanno collor ; la Tua prefenza 
Tullio temeva più ché tutta quella 
Caragha, che ripiena d’indolenza 
Al bagordi, alle trefche, al gioco avvezza 
Dorme, dirò così, falla cavezza. 


105 


Servi collor di Venere, é di Bacdó 
Scadano a follazzarfi a lor mal collo.* 
Cicerone gli ha già come in un facco, 
E u ride di lor pieni di mollo : 
Kelleran dilBpati al primo aitacco’j 

J® r ^ trappola , e ben rollo 

FreG VI rimarran quelli merlotti. 

Quelli Sardanapali .* Hate chiotti. 

Ì04 

®icuni Ambafciatori 
Degli Alóbrogi, popolo fèrOce , 

o » da due Ptetori 

Sono Itati arrellati , oh cafo atroce ! 

E gli han condotti come malfattori 
Per ordine di Tullio, fe la voce 
Che coire non è falfa, nelle llinche. 
Ove frefchi elfi llah'^mé le tinche. 


Nel 
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los 

Nel jns della natara , e delle gent! 

21 Confole Romano è troppo dotto : 

£ fé non folTer più che deHnquenti,' 

Se gran misero non ci folTe lotto , 

^a^ìme danti i torbidi prefenti, 

Non fi farebbe Cicerone indotto - 
A fare un tale fmacco a perfonaggi 
Sacri anche apprelTo i ,pO£«li felvaggi • 

lOÒ 

Dicefi in, fatti, che abbiano trovato 
Nelle lor tafche lettere dirette ' 

A Lucio Catilina, e che in Senato 
Da Cicerone fono fiate lette : " 

Dicefi ancor, che come rei di Stato,' , 
Trovandofi a ma’ palli, ed alle ftrette* / 
Que’ fciagnrati cantai! come merli , ^ 

£ corre molto popolo a vederli . 

107 \ ■ 
In quegli abiti lor fuccinti , e flrani 

Vorrei vedergli anch’io que’ Savoiardi , 

Che tra noi fiamo quali paefani ; 

Ma un pezzo è eh’ io cicalo , e fi fa tardi ; 

£ dall’aria notturna, come i cani 
Dalle fallate , ^ d’ uopo , eh’ io mi guardi , 

. Che fe fento gli effinvi della fera, 

10 tolTo poi per una luna intera. 

108 

Anzi . mi fa la tolfe un tale aflédio, ' 

Che tolTo per un anno e notte , e giorno , 

Con mio non lieve incomodo, e con tedio 
Delle perfone, che mi danno intorno;'. 

£ a cafà mi configlia, per rimedio, 

11 Fifico gentil di far ritorno 
Nell’ora appunto, in cui van le galline 
A pollaio, e però qui farò fine. 

C 6 Fra 
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I 

F Ra le congiure orribUI, che diero 
Molto da fare alla città ktina, 

Una che tolfe quali a lef lo impero ^ 
Fu quella in verità di Catilina; 

Di defcriverla in verfi indarno io fpero. 

Che a tanto, eflendo un vate da dozzina. 
Abile non fon io, ne me ne anguftio. 

Perchè fu già defcritta da Saludio. 

2 

lo rimetto pertanto il mio Lettore 
Alle forbite fue flringate profe , 

Nelle quali dei mio dotto Oratore 
Tacque 1’ invido Autor non poche cofe ^ 
Accecato dall’odio, e dal livore. 

Che contro Tullio avea, quando compofe 
La fìoria fua, che par, che ifpiri, e mettir 
Nel leggerla terror, benché’ imperfetta . 

? 

Imperfetta foltanto in quella parte , 

Che rifguarda 1’ Eroe , che. in verfi io canto / 
Sebben mancante, e povero fon d’arte, 

E correttor di ftampa io non mi vanto. 
Cercherò di fupplire alle fue carte. 

Alla meglio ch’io fo di tanto in tanto 
In quel, che a Tullio attiene ; e per far predo ^ 
Di Giambartolomnieo ripiglio il teHo. 

. 4 

Todo che Catilina ebbe con poca 
Gente rivolte a Roma le calcagna, 

Dide il gran. Tullio: è fatto il becco all’ oca 
E di, fua- fuga a torto altri fi lagna : . 

Daran, foggiunfe , e non con voce fioca, 

I fuoi compagni in breve nella ragna, 

' I quai^ rimadi privi del lor Duce , 

Sono, come tanti orbi fenza luce. 

^ Così ' 
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Così dlfle egli iti pubblico confilio.;^- 
Or eccovi avverato il vaticinio: - . . 

Ecco Tito Vulturcio, Aulo Stabili®, ' 
Caflìo, Cetego, Lentulo , e Gabinio, : 
Come s’arreda in qualche domicilio - ' 
Col furto in mano un reo di latrocinio , * 

Prefi , e legati : ecco le inique trame 
Chiare, e palefi, e il tradimento infame. . 

' 6 

I catturati Allobrogi han depodo. ' 
De’ Padri alla prefenza, che da’ rei ; * 
Prefati ,• e lor compagni con propodo^ 
Premio più d’una volta, . e più di fei ... 
Furon follecitati a mandar tod® • , 

Che a cafa giunti fodero , da quei , » •. 
Nevofi gioghi, e da quelle ime valfi 
«Buon numero di Ihnti, e di cavalli. 

’ 7 

E che con eflb lor s’era congiunto 
Vulturcio, il qual dovea fargli abboccare 
Con Catilina, che fi trova appunto: • ^ 

Nell’ Etruria, per dove han da paffare : 
Seguitarono a dir punto per punto , ' 

Che acciocché le poteffero modrare , 

Da Catilina avrebbero ottenuto 
Lettere di credenza, e di faluto. 

^ ' 8 
In giudizio depofero pur anco, 
Ch’eflendofi fu quedo configliati 
Col protettor del lor paefe franco, 

A fimulare avevagli efortati , 

E farfi porre il nero fopra il bianco 
Da Lentulo , e dagli altri congiurati 
E che avevan con fe mezza dozzina ' , 

‘ Di lettere dirette a Catfiina . 

S^n^a 
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P 

Sanga era il nome, e quello l da fapere. 
Del Protettor de’ Savoiardi ; e certo ^ 

Fe’ quel buon uomo più del fuo dovere , 
Con Cicerone oprando di concerto ; 

Ond’è, che adrao può ciafcun vedere. 
Quel, che farebbe a tutti a»cor coperto; 

Éd i prefati Ambafciatori han fitto^ 

Un bel fervigio a Roma, e un nobil atto» 

10 

A Tullio confegnato han fedelmente- 
Le lettere, che avean nella fcarfella: 

E perché fo , che affai diverfamente. 

Intorno ad effe hi Roma lì favella , 

Io, ch’erudifco volentier la gente, 

Per voflrà iftruzion porrò qui quella, 
Giacchi tradurne alcuna pur fi deve 
Di Lentolo; ièntitela, che è breve* 

11 

Qual io mi ffa, lo intenderai dal Meffb: 

Penfa dove ti trovi, e a qual effetto; 

Ufa la tua virtù: vinci te lleflb ; 

Mettiti per combattere in affetto : 

Penfa ad attender quel , che ci hai promeffo 
Abbi mano, abbi teda, ed abbi petto: 

Dal tuo valor la forte altrui dipende, ^ 

£ la tua forte ancor: Roma ti attende. . 

12 

Veduto il foglio fuo Lentolo infano. 
Prima d’ aprirlo , sbigottito in cera 
Riconobbe piangendo la fua mano. 

Ed il figlilo impreflb nella cera : 

Fecer gli altri lo fteffb a mano a mano 
Confeffando la ccfa , come ella era , 

Almeno in f«rte , toltone Cetego , 

' qual fi luife d’ogni cofa al niego. 

Parca 
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Parea CetegD un bue , 4juafido ha T ailìllo ; 
£ giurava per Bacco » e per Antea, > 
Che falfo era il carattere, ejl figlilo. 

Che in quella carta ìmprerTo lì vedea: 
Beftetutniava , e faltavà, come un grillo, 
Dicendo tuttavia, che non avea 
Da fpartir nulla con que’ Savoiardi , 
Impollori, malefici, e bugiardi. 

14 

Cicerone, ch'^ un uòmo, il qifòl.fa come 
Anche le volpi vecchie a pigliar s' hanno , 
Diffe a lui , che Vulturcio aveva .nome , 

£ che andava con lor per turcimanno j 
Torte non ti faran nb pur le chiome, 

£d un dito nè men , fe fenza inganno 
Ogni cofa per ordine riveli, ^ 

£ la Congiura , e i complici ne Tvell . . . \ 

Tenne lo invito volentieri, e tofto 
Vulturcio, il quàl già davafì perduto: 

A prolui^re i gi<»tii fuoi dirpoQo > 

Tutta la trama efpofe per minuto; 

£d in virtù -di quanto avea depoAo , 

Marco Cepario anch’ei fu dttcnuto; ^ 

Altri lafcìando e moglie , e figli , e ciarpe , 
Quel dì racctHnandaronfi alle Tcarpe . 

16 

Fur mandati qua , e là foldati a furia , 

Per arrecare i fuggitivi ; ed io 
Che non mi fento in gambe , e che penuria 
Ho di deflrier, li lafcio andar con Dio : 
Condotto coi compagni nella Curia 
Cepario a confefTar non fu refHo ; 

£ cofifefsb convinto nelle forme 
Cetego anch" effo Ì1 fuo delitto enorme . 
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A tutte quefte , ed altre cofe affai , i 
Che per- maggior mio comodo tralafcio, - 
Tullio diè moto, il qual non ebbe mai 
Sulle fpalle di quello un maggior fafcio r 
Penfando a tanti intrighi , a tanti guai , 

Io dico fuor de’ denti, e non la biafcio , - •' 
Che fe’ quel giorno tutto quel , che poffa ‘ 
Giungere a fare un uom di carne, e d’oifaÀ 

i8 

• ‘Penfatel voi, s’egli era fcarmanato: 

Io lo configlierei d’ andare a Ietto'; 

Ma nel foro dal popolo- è afpettato 
Piìi che l’ arroflo a menfa io non afpettor 
Ufcito a grande flento dal Senato, 

Corre' nel foro, come già v’ho detto, • 

E r affollato popolo ragguaglia 

Di tutto il -fatto, e un ette non ne faglia» 

ip 

In quell’ aringa , la quale è la terza , 

Che Tullio fcriffe contro Carilina, 

Io vi fo dir, che lo tartalfa, e .sferza 
Malo modo , e gli fa la difciplina : - * 

Non gliene perdona una, e non ifcherza/. 

E perchè fa, che penetra in cantina 
Brevh oratio ^ ancor ch’efimia, e forte, 

E’ quella' orazion delle più corte . 

• 20 

Ma benché breve , il dotto Cicerone 
Dì CatUina, e dì quegli altri fciocchl 
La dolorefa lloria in eflfa efpone 
in modo che par quali, che fi tocchi* 

Par che fi tocchi in 'quella' orazione • 

Colle mani, e che vedali cogli occhi 
L’empia congiura: e i Zeuli , nè gli Apellì 
Non potean far di più co’lor pennelli . 

De- 
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21 

Defcrlve per minuto tutti i paffì, 

Che fi fon fatti , acciò Roma fuperba 
Non diventaffe un mucchio fol di faflfì. 

Su cui nafceife appena un poco d’ erba : 

E non v’ ò cofa che da lui fi palli / 

Sotto- filenzio ; nulla in core ei ferba,* 

Lodi, e rampogne dà fenza ritegno 
A chi di lode , o di rampogna ò degno • 

I^dò il Senato, ìdeft i Senatori-, ; 

Che non eran nò pigri, nò infingardi: . 

Lodò Sanga, lodò gli Ambafciatori , , 
De’ prelibati alpeftri Savoiardi.* 

Lodò Tullio i que’ vìgili Pretori, 

Che a Ponte Molle non fur punto tardi 
A fermarli, com’egli avea commeflp. 

Nò fmenticolfi di lodar fe ftetb» . . 

Per quello forfè quella tefta matta 
Di Saluftio a lui fu di lode avaro j 
Ma non badò, com’egli fi ritratta 

quell’ aringa il Confole preclaro : 

E un piacere il vedèr com’ egli batta 
Tal chiodo, e come ei dica tondo, e chiaro Ì 
Che per divina , e non per opra umana 
Salva era la repubblica Romana . 

A’ Numi egli ne dà tutta la gloria; 

E fe nell’altra aringa Cicerone, 

Siccome ò fcritto in quella ftelTa ìftoria 
Efortò caldamente le perfone 
A far ricorfo a’ Numi , e la vittoria 
^ieder da loro, in quella orazione • 

Eforta tutti a vifitar gli altari, 

E render grazie a’ Numi tutelari . 
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11 che la noi trafcurafi fovente» ' . 

Che impetrata ch’abbiamo alcuna grazia , ' 
La qual fi domandò fervidamente , 

11 ciel t che ce la non fi ringrazia : 

£ quella, per parlar liberamente, 

E’cofa, che non ha garbo, nh grazia. 

Che non va, che non corre, e non cammini 
nel piano, nh al monte, alla china.. 

Recitata eh' egli ebbe la prefata 1 , 

Aringa, e dato l’ordine opportuno, * 
Acciocché la prigion fia ben guardata, 

A cafa andonne, ch’era ancor digiano) 

£ prefa per rifioro una lattata ,- 
A’ Segretari fooi, jUtns pede in uno^ 

Dettò di tutto quel , che fano s’ era , 

Una rekziofl difiinta, e vera. 

*7 

In feguito fpedì pronti corrieri , ^ 

Che ne portaron copia a molte corti .* 
Accompagnato poi ^ cavalieri , 

£ dagli 4mlci uioì piti franchi , e forti 
Della città girò tutti t quartieri . 

Per fedar, cafi> mai foflero infetti, 

1 tumulti , le rHTe , o qualche incendio^ 

£ la notte dormì Tullio in compendio. 

z8 

La mattina quand’egli andò in Senato, 
Tutta Roma pareva fottofopra: 

Gli tenea dietro il popolo afiòllato ; 

Chiufe erah le botteghe j ognun fi fciopra«* 
Lo presalo i Romani a quanto fiato . 
Hanno in corno , a ultimar la iwbil opra ; 
Gli raccomanda Ognun la cafa , e ’l tetto , 

1 Templi, i figli, la conforte, e.’l ietto.. 

ClUBtQ 
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29 

Giuntò in Senato, ove fu grande, e ftrano 
II concorro de’ Padri mìneftranti, 

Tullio tantofto interrogò Silano, - 
Che fi dovefle fer di que’ birbanti r . 

II difegnato Confole Romano 
Difle, che dovean darli tutti quanti, 

I ElTendo troppo infami, e troppo fporche 
Le opre loro, al carnefice, alle forche. 

, 50 

Dopo Silano dilTe : cum Collega • 

Murena, ch’era ei pur Confole eletto: 

Sullo ftelTo tenore ognun fi fpiega. 

Parlando altri a dilungo, altri in rifiretto; 
Della lor morte avendo una gran frega. 

Già (lavano per metterla in effètto, 

Quando Cefare alzato da federe - 
S’oppofe fcal tramente al lor parere. , 

5 1 

Quel capitaóo , che nodriva in fenó 
Sentimenti , che andavano d’ accordo 
Con ^ue’di Catilina, o poco meno. 

Co’ miei collegi , difle , io non concordo l 
Perchè del nottro Confole, eh’ è pieno 
Di zelo, e al proprio fuo vantaggio è fordo, 
Ed altro che il bèfi pubblico non prezza, 

La quiete mi preme , e la lalvezza , 

Penf^do, che la morte di 'cofloro • ' 

A Tullio può recar noja, e dilhirbo. 

Perchè m’ è troppo caro, io m’addoloro,' 

E al fol perielio fuo tutto mi turbo .* 

Se^ a precipizio noi prendiam di loro 
Giuflifiìma vendetta , un qualche furbo 
A Cicerone, che ora è ’l noflro capo. 

Può forfè un giorno fitc grattare in capo. 

Nè 
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vo’ già , che s’ aflbivano i ribaldi ^ 
DifìTe , per mafcherare il fuo difegno , 
Vedendo i Padri infuriati, e caldi 
Contro i malvagi di giuft’oàio, e fdegno.* 
Nella condanna loro (iiam pur faldi , 
Aguzziam, per punirgli il nolìro ingegno 9^ 
Perché la colpa (ìa meglio punita, 

In perpetua prigiou traggan la vita. 

De’ lor misfatti Tentano le pene , 

Per fin che campan, quefii ribaldacci j' ' 

A’ miferi , dicea , la morte b un bene , ? 

E fon conforto a’ rei le fcuri , e i lacci 
Col morire ogni cofa a finir viene i 
£ volea dir altri fpropofitacci ; 

Ma interrompendo a tempo i detti Tuoi , 

O là,, diffe. Catone, ove fiam noi? , ‘ 

Quello parlar , feguì^quell’ alma atioce » 
DeirAteifia pizzica non poco; 

E può dar mala fama , e mala voce 
A quello augnilo corpo , a quello loco : 
Alzili pur ^ei rei piìi_ d’ una croce , 

.0 belli e vivi. dienfi in' preda ai foco? 

E fe la morte termina ogni cofa, 

Roma io &rii morir fia pur pietofa. 

Seguendo a interrogare i Senatori ; 
Tullio s’accorfe, eh’ avea . fatto breccia 
Di Cefare il parlar ne’ loro cori , ^ 

Che non palfavan oltre la corteccia > 

S’ accorfe , che làlvata i malfattori 
Pei fichi ancor avrebbero lalpectia,' 

Se con que’ gabbaddei , con quegli fgherrì ,. 
Come Aioli dirli 9 i^n-^veniafi a’ ferii. . 
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37 

E vedendo, che Roma efler fìcura 
Non può ^ fe que’ fellon non danU al boja 9 
A 5uifa d’uom, che ooco ornai fi cura 
• Della fua vita, anzi rha quafi a noja^ 

Senza moftrar la minima paura. 

Salvili Roma, ei difle, e poi u moja, 

E contro Catilina fenza tema' 

Sfodrb Tullio quel dì T aringa ellrema. • 

-.8 

Paragonando il timido parere . ' 

Di Cefare con quello di Silano, 

In quell’aringa, ei diede a divedere. 

Che il fecondo per Roma era il piìi fano .• ' 
Nel primo, ei dice, io folo ho. da temere* 

E nel fecondo tutto il fuol Romano: 

Voi penfate.a punir gl’infami, e rei,' 

A me, foggiunfe, penferan gli Dei, - - 

79 

Aringò con tale impeto, e con tale 
Energia quella tetta veneranda, 

E con tal forza, che il Senato, il quale 
JSlon diftingue fe prega, o fe comanda , 

Con fuo decreto a pena capitale 
Danna^ que’ trilli , e fubito fi manda 
Pel Giuttizier, che a que’ fellon col brando 
Diede di «quel , che andavano cercando . - - 

40 

Al pubblicar che fecero gli' Araldi 
A fuon.di tromba, come ailor s’ufava,-. 

Che già viflero i perfidi, i ribaldi. 

Che Roma voiean far peggio, che fchiavaì 
Non potevano gli uomini ftar faldi 
Per la ^oja , e piò d’ un fi dislacciava 
La, camicia, e il giubbone,’ e troppo angutto 
Refe alle donne T allegrezza il butto, 

' “ • ■ Ma 
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Ma quando Tullio ufcì fuor delia Curia 
In mezzo a mille Cavalieri, e mille, 
Allora corfe il popolazzo a furia, 

Allor sbadir fonar tamburi, e fquille;i 
]Più non fovvienfi Roma di Veturia, 

Ne di Cammillo , che fu un altro Achille, 
Ma Cicerone fol ringrazia, e loda 
Senza cui non. faria capo, coda. 

42 

Viva Tullio, gridavan le Vedali,- 
Che in grazia^ Aia noi morirem coi 8 ÌbH : 
Le Colombe innocenti, e virginali 
Non temeran dello fparvier gli artigli.* 
Benedicendo i letti maritali , 

Si dringevan le fpofe al feno i figli; 

E altro non fi fentia per tutta Rpma , ' 
Che viva Tullio, e chi da lui fi noma. 

Stanchi già di gridar, non fazj ancora, 
A coricarfi andarono i Romani ; 

E vi fo dir, che non vedevan l’ora. 

Che folTe giunto il giorno di domani.* 

A vifitar, torto che ufcì l’aurora, 

Andaro a piedi , come vanno t cani , 

Gli uomini Temptum Pacis, e le donsc 
Il tanto decantato Panteonne. ' 

44 

Andò cogli dtri Cicerone anch’ erto 
A ringraziar §li Dei di buon mattino ; 
Perchè dal minacciato eccidio efprertb 
Avevan prefervato il fuol latino; 

E voti offrì , perchè con buon fucceffo 
PugnafTe Antonio, ch’era ornai vicino 
Ai campo ortil di Catilina, il quale 
Vi fo dir io, che rta peggio che male. 

Qual 
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Qual C riiuan colui, che una ièlice 
'Novella afpetta, che gli gunga in breve, 

£ numera i momenti, e fra fé dice.* 

Il me(To ad arrivar tardar non deve ; 

Ed un annuncio in vece, che gli elice . 
Dagli occhi il pianto, il mifero ricevei 
Tal redb quel fellon di Catilina, 

Che fi vede la morte ornai vicina. 

Alio in^lice inafpettato avvifo, . 

Che i Tuoi compagni in Roma erano in gabbia 
Immearo duolo fcolorogli il vifo, 

£ ambe le man fi morfe per la rabbia i 
Ma quando intefe poi, ch%ra decifo 
Della lor forte, dalle immonde labbia 
Ufcir cofe, che a udirle fanno orrore, 

£ di tradurle non mi bada il core . 

. 47 

Non fa il fellone dove dar la teda,' 

Se da fermo egualmente, e fe fi move, ' . 
Vede, che da fperar poco gli reda j 
Non la dar falcio, e non pub andar altrove ' 
Qual legno in alto mare in gran tempeda. 
Per falvarfi egli fa tutte le prove ; 

Ma credendo del mar l’impeto, e l’ira. 
Altro , che dogli , e vortici non mira . . 

48 

Penetrar nelle Calile fpera invano , 

Che come cacciator la lepre al varco, 
Metello efperto, e bravo capitano 
Lo da attendendo collo dral full’ arco; 

Dalla fronte , e da’ fianchi in modo drano 
Chiud) lo tien, come leone in parco; 
Rimangi! in tante angudie un fol conforto; 
Se perde quedo ancor,' domani b morto . 

In 
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49 . 

In Antonio , che fu già fuo compag>;-' . 

Da fperar qualche ajuto ancor gli avanza : 
Con lui pugnando^ qual augel grifagno , 

Di vincere ha tuttor dolce fperanza j 
O fe. far pur non punte altro guadagno, 
Spera, che per l’antica fratellanza 
Impetrerà da lui la fuga libera; 

Con quella* fpeme di pugnar delibera. 

Ma quella fpeme ancor gli ha già recifa 
Tullio che penfa a tutto, e penfa bene; 

Di quel briccon la forte è già decifa, 

E ha da pagar de’ falli Tuoi le pene' 

Tullio ha legato Cajo Antonio in guifa,' 

E così llretto, e in regola lo tiene, 

Che fe voleffe ben prevaricare, 

Per falvare il fèllon, non lo può fare.' 

5 * . V . 

Tullio ha dato ad Antonio un buon tutore , 
Anzi due, che faranlo Ilare a fegno; 

Il fuo Tenente idell, e il fuo Quéllore, 

Che rendon vano ogni fuo reo difegno; 

E’ vana la pietà, vano ^ l’amore, 

Ch’ ei ferba in petto ancor per quell’ indegno : 
Petrejo , e Sellio oprando di concordia, 

Non gli lafciano ufar mifericordia . 

5 *. 

A Cajo Antonio con ifprone acuto, 
*Acciocchò alla repubblica non manchi, 

Giuda il comando, che hanno ricevuto, 
Petrejo e Sedio davan fempre a’ fianchi 3 
E vedendolo incerto, irrefoluto, ‘ 

E titubante , coraggiofi , e franchi 
Fecero sì , che in preda al fuo dedino 
Povette abban donar quell’ alTaffino , - 

Di 
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Dì latcìarlo fcappar T animo caldo 
Aveva Antonio j ma per buon rifpetto 
Btfognò , ch^ egli (ie(Te fermo e faldo , 

Che i due Legati il tennero a Aecchetto» 

£ altro non pot^ far per quel ribaldo. 

Che fìngerfi indifpodo, e andare a letto j 
Onde diretta fu rafpra battaglia 
Dai due prefati cavalier di vaglia • 

54 

Fu data la battaglia alla radice 
D’ un gran monte tra Fiefoìe , e Piftoj'a : 
Faccia pur quanto fa quell’ infelice , . 

Che prelio predo ha da tirar le cuoja: 

Più cruda mifchia, e più fterminatrice 
Non feguì fotto l’arfa antica Trojaj , 

Dal mattino durò fino alla fera 
Sanguinofa, arrabbiata, orribil , 6era. 

Ca|ilina , cui vincere, o morire 
£’ giocoforza, affetta le fue genti; 

E pieno di furor più che d’ardire 
A fard onor le fprona in brevi accenti ; 
Già col dardi comincianfi a ferire, 

Poi colle ade , e coi brandi i combattenti ; 
Già la battaglia è fatta generale, 

l’una parte all’altra ancor prevale, . 

Tanti molodi paiono arrabbiati , 

Anzi tanti orfì, od altre peggior fiere; 
Combatton quedi , e quei da difperati 9 
£ combattendo cadon , come pere .* 
D’ordine del lor Duce i congiurati^ 

Non danno . e non ricercano quartiere ; 

£ muojon lenza perdere' n^ meno , 

Oh maraviglia ! un palmo di terreno* 
Tom% K D ■ Sta-' 
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Stavan, come al Toffiar d’Euro, e di Noto. 

' Stanno gli fcogli in mezzo alle onde falle: - 
Quando Petreio fatto più d’un voto_ 

A Marte, con tanto' impeto gli aflalfe. 

Che la tempefta , il fulmine , il tremoto 
Parve, e la giufla caufa al fin prevalfe j 
E Catilina carco di ferite 
Andò mugghiando alla città di Dite* 

58 . 

Dove da Farfarello , e Calcabrlna 
Era'attefo il briccon falace impuro: 

E’ fama , che fentendo Catilina , 

Che in Roma vivea Cefare ficuro , 

Pria che dal corpo l’anima tapina 
Mandalfe fuori , in fuon di voce ofcuro 
DicefTe : un Catilina il ciel li ferba 
Più felice di me, Roma fuperba. 

59 . 

Di quello IO non mi fo mallevadore ; 

Ma dico ben , che in verde età fiorita 
Catilina imparò come fi muore , 

Il che fi fa folo una* volta in vita: 

E dico ancor, che all’empio traditore, 

Che fece così ladra riufcita, 

. Oltre Tefler d’ illufire alto legnaggio,^ 

Non mancava nb ingegno , nò coraggio » 

60 

Dotato fu di nobili, eccellenti 1 

Doti, e ne conta Tullio più di diece; | 

Ma poi qual prò, fe 11 Re degli impudenti 
Sì bei pregi macchiò di -nera pece7 
Che gli giovato i rari fuoi talenti, 

Se come altri oggi fanno , egli ne fece 
Ufo sì miferabile, e cattivo, ^ , 

Ch’era meglio per lui relièrne privo? ' I 
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Ijuel, che fi dice del camaleonte, ’ ^ ' 

Che il color prende da^Ii oggetti , a cui 
S’ accolla, o fia nel piano, o fia nel mente ^ ' 

Si potea dir con pili ragion di lui .* , 1 

Cogli sfacciali egli era fenza fronte. 

Un ircoccrvo in ver parea ‘collui ; 

Co’ temperati era uomo temperante, 

£d era co’ bricconi un gran birbante» 

62 

Per eifer capo f>area fatto appofla 
Della piu temeraria ardita imprefa ; 

Non dava al lavorar tregua, n^ folla, | 

Quando a fare una cofa aveva prefa : - ' 

Di fchiuma di birbanti era compolla 
La fua gente , che or giace al luol proflefa ; . 

Nuotano i corpi nel lor fangue immerfi 
Oh che brutto fpettacolo a vederli I 

Se rinnovate non fi fon le firagi 
Di Siila, e Mario, e quelle ancor di Canne 
Se cangiati non fon gli alti palagi, 

Ed i Tempi in portriboli , o capanne ; 

Se trionfa tuttora in mezzo agli agi , 

Roma ai buon Tullio tutto l’obbligo hanne 
Ella fielfa lo vede , e lo confelTa , 

£. il Tuo foUegno di lodar non cella . a 

£’ un piacere il fentir Cefare, e Brutto 
Dar lodi a Tullio, or che la fiamma è fpenta : 

Catone Hello, ch’h sì ritenuto, 

£ che di poco mai non fi contenta, 

Efalta Tullio, quando ha ben bevuto, ^ 

Ad aita voce, acciocché òf^un lo Tenta; 

£ di Catone ai detti illuHri, alteri 
Eco fanno le ofielTe , e i tavernieri . 

D 2 Di 
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Di bella lode a Cicerone avaro 
In Roma alcun non è ; T onora , e acclama'' 
A ventre pieno il mzRro, e lo Icolaro, 

11 bottegaio , il cavalier , la dama , - 
Col bel nome, che aggrondi ^ così carot 
Di Padre della patria altri lo chiama ; 

Chi falvator di Roma illudre, e degno, 

JE chi delia repubblica foltegno , 

66 

Quelli, e molti altri titoli pompofi. 

Che P adulazione, ed il fervaggio 
Diede a’ Regnanti tumidi , orgogliol! , 

AlP Orator valente, illudre, e faggio,' 

Cui deve Italia tutta i Tuoi ripoli , 

Diede libera Roma in Tuo linguaggio s j 
£ amore, e gratitudine gii efprelTe, 

Non viltà , non timor , non intereflit • 

67 

Mancava fol, per rendere compiuto 
11 giubilo di Tullio, un bel ragazzo: 

£ quello ancora il dei gli ha conceduto 
Per fuo foRegno inlìeme, e Tuo folazzoj 
Ma perché in certo tempo egli è venuto,’ 

In cui m’^ di diUmbo, e d’imbarazzo. 

Io dirò fol di lui, che appunto come 
L’avolo, c’I genitor. Marco egli ha nome«^ 

68 

Roma al nafcer di lui fe’ gran baldoria ; 

E giull’è) che piacere anch’id ne pigli, 
Sapendo , e Orazio me ne fa memoria , 

Che le aquile non generan conigli : 

. Crefca Marco all’onor, crefca alla gloria,' 
Alla virtute; al genitor fomigli , 

£ faccia fede altrui, che non è fpurio, 
io non gli iaprci fax miglioi augurio» 

Or 
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Or torni a colorir la finorta faccia 
Terenzia, e fcordi i rei materni affanni? ' 
Vezzeggi il bel bambino , e fra le braccia 
Tenendojo, le cure, e il tempo inganni.* 

E mutatts mutandis con lai faccia 
Quello, che fatto ella ha per tredici anni 
Con Tullia, che a ^uefl’ora h grande, e groff 
£ quel che più mi piace, \ bianca, e roif 

70 

Quella gentil ragazza ^ onde or favello, 

- F bene architettata , e ben complella i 
Di grazia, di bellezza, e di cervello 
De’ genitori al par dotata ^ anch’efla; 

E perchè nulla manca à lei di quello , • 

Che piace ad -un marito, Than promefla 
In matrimonio ad un Fifone, il quale 
^rugi fi chiama, che vuol dir frugale, 

71 

Vuol dir uomo frugai, vuol dire uom retto « 
Vuol dir uomo aflennato, ed uomo onefto ; ' 
Tale è Pifon nel nome-, e neirafpetto. 

Nelle opere i ne’ detti, e in tutto il refios 
E per Tullia, che fano ha lo intelletto, 

E che diftingue il pan da’ faffi , è quello 
Un nome, un attributo, un requifito. 

Che rende a lei lo’ fpofo più gradito , • r 

72 

Giacché fi- tratta qui di matrimonio ,' 

Cui volto han le ragazze il lor deliro ^ 
Sebben con chi non ha buon comprendonio,' 
Seti mollrano sì fchife, ond’io m’ adiro j 
Soggiungerò che avendo Don Pomponio 
Una forella, ch’era già viro^ 

L’ha data in moglie a Quinto, eh’ è germano 
Dello fpirante Confole Romano.^ 

D j Pti> 
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Penfatel voi lo flrepito, la'ferta^ ' 

E il giubilo di quelli due niogliazzit 
ModrolTi allegra fin la gente mefia, 

E i vecchi fìeflì parvero ragazzi: 

Sebbene avea mille penfieri in tefla 
Tullio, godette anch’ ei di que’ follazzl 
Che defipere in loco opra è da faggio, 
Conie già diffe Orazio io Tuo linguaggio. • 


Bettolio, che Tullio avea nel fuo cervella 
Mille penfieri , e ho detto men del vero : 
Quanto ha fatto finora , appetto a quello , 

Ch’ egli, vorrebbe far, ^ un nulla, un 'zero.* 
E delle fue. gran gefle il buono, e il bello,.. 
Per dubbio di palfar per menzognero, 

E molto piìi per ifcanfar fatica, ! 

X^ella penna il lafciai \ convien , che. 1 dica ^ 


Molto oprò l’ Orator fagace , e dottò 
Che farà fempre uno de’ primi Oraceli ; ■ ^ 
Ma fe nel guaflo fecolo corrotta . ■ ' ' 

Non. aveffe trovati tanti oflacoli ; ' ! 

Se i bei difegni non gli avefle rotto ' • 

Più d’ un briccone ,. oprato avria miracoli y 
Prodigi ei meditava eccelli , e rari , 

Ma furo i tempi ai buon, volet contrari.. • 

76. 

Volea, eh’ avefle ognuno almen due pani,; 
Volea, per meglio dir, ch’^^avefl'e il modo 
Di guadagnarli ognun colle fue mani , 

Senza aggravio degli altri , e fenza frodo : * 
Volea, per confervar gli uomini fani' 

Toglier l’ozin dal mondo ;. ed. ia lo lodo,, ' • 
£ la mendicità malnata, e rea, 

^ quella esedìga.,. 
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Quefla sì rara, anzi unica Fenice 
Non pafsò giorno nel Aio confolato, 

Che non rendeffe qiulchedua felice, 

Con qualche beneficio fegnalato , 

E penfando una nòtte , come dice 
Il noflro Autor, che alcun beneficato -, 
Non aveva in quel_ dì, pieno di fcorno , " 
di dir, perduto ho un gioriij. 

Così già difTe^Tito, al quale occorfe 
Lo^ftefTo ma TEroe, di cui favello 
ToAo, che del pallata errof s’ accorfe , • 

Vi rimedio, loiiando il campanello; 

E al camerier, che al.fuon fubito accorfe, 
Piede m regalo un preziofo anello ; 

Altri can , che ne ho parecchi a niente ' 
Contar potrei , ma il' tempo noi confenie ^ 

7P> 

Se non avelie fatto altro fervizio, 

Che introdur la virtù, ch’era fuggita 
Da Roma, e atterrir gli uomini dal vizio, 
Degno Tullio faria. d’eterna vita; 

Ma fece più d’ un altro benefizio ' 

Al mondo , e per parlarne alla sfuggita 
Per le arti , e per le lettere fe’ cole 
Degne, di miiUe. verfi , e mille profe . 

Quel che fe? Giulio terzo, uom ringoiare 
A ^pro de dotti , e quel , che nella FrLcia . 

^^'■‘So quarto, che foleva dare 
A letterati Tuoi sì buona mancia 
Appetto a quel ,, che Tullio giunfe a fare 
A favor delle lettere, 'e una ciancia ; . 

Ad elle ei fa que , eh? alla vite ^ l’olmo, 

E le conduflè. di loc gloria al colmo. 

Da' Nu 
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N^ fia chi la Aia fama ofcuri, e fceriìl . 

Col millantare il fecole d’Augufto, 

Del qual A trova fcritto , che co’ premi 
Nell’ Italia introdur feppe il buon gufto. 

Ch’io gli dirb , che Tullio fparfe i femi* 

E il terréno innaffiò fecco ed adufto ; 

Onde Auguflo ebbe a dire : io colgo il frutto > 
Kla il pregio, alto Oratore, ò voAro in tutto* ' 

82 

^ Di cento cofe gloriofe , e cento , 

Ch’ ei fece a prò de’ dotti , e delle lèttere 
D’ accennarne una fola io mi contento , 

'Ed anche queAa fi potrebbe omettere ; , 

I MaAime poi , che ftanco già mi fento , 

E certo fon , eh’ io non la faprò mettere 
In verfi con quel garbo , e cOn quel foco - 
I Che meritai ma queAo importa poco. 

; A voler metter nel lor vero lume 

Di Tullio le opre illuftri, ed onorate 
j Bifognerebbe avere un largo fiume 

D’alta eloquenza, ed effere un gran vate^ 

I Se vo’ feguir l’ antico mìo coftume , 

£ fe di Cicerone ho firapazzate 
Tante alte imprefe in forma difonefia, 
ì' Ben potrò far lo fteffo anche con queftaV 

'84 

Quando a que’dì volava un Paladino, 

Un Conte verbi grazia, od un Marchefe, . 
Senza incomodar punto il borfellino,' 

Scorrere , come dicefi , il paefe , 

11 Senato talor troppo latino 

Gli accordava un diploma, che le fpefe 

A lui faceva, ed alla compagnia. 

Che aveva feco, per la lunga via, • t • 

Qua». 
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Queflo era io fterminio de’^ comuni. 

Che obbligati venivano a fpefare 
Gente mortai nemica de’ digiuni, 

Che non avria fótto altro che mangiare/ 
Appena da un oftìer partivan gli unì, 
Giungevan gli altri ; ed un Cantor volgare 
Allufe a quello aggravio , a queda ufanza „ 
Se la fapro, colla feguente flanza. 

86 

E’’ venuta oggi una razza di gente. 

Che coir autorità dell’ anticaglia 
Vuol bevete, e mangiar allegraraonte ^ 

£ rincara ogni dì la vettovaglia .* 

Perchè non pqon modrar ugual patente 
Gli altri fono appo lei tutti canaglia: ’ 

Con quei diploma in man per lei le podft - 
Salde fon tutte, ed è pagato l’ode. 

87 

Tullio reflrinfe qnedo privilegio ^ 

A que’, che letterati il mondo noma,* 

Lor le fpefe facea l’erario regio. 

Purché modrar potefTero il diplomai.* 

Badava per goder di sì bel pregio ^ 

L’ edere afcritto agli Arcadi di Roma,' 

O fra i Quirini', ovver fra gli Umoridi^ •; 
Oppur fra gli Accademici Apatifri. 

88 ; 

Allor molti Filofofi , e Poeti , 

Che di que’ maggiorenti , o da magnati 
Erano i^en fuperbì , e più difcreti , 

Venendp dalla Camera fpefati. 

Andavano qua, e là, come i pianéti. 
Emulatori allor que’ letterati 
Del' celebre figliuolo di Laerte, « 

Facevano bellidìme fcoperte. 

D s 
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Se duraffe queft’ ufo al j^lorno d’ oggi ^ i 
Io , che a molte Accademie fona aferitto > 
Andar vorrei, varcando e fiumi, e pogS*^. 

A veder le Piramidi d’ Egitto > - . 

Ma con diplomi tal non trovo alloggi; ■ ; 
Eeaeh^ a lettere d’oro vi fia fcritto 
Il nome mio , non ho trovato un palio 
Dagli Olii avari in, quello fecoL guàllOé. ‘ 

90 < 

Non fol Tullio protegge a tutte prove '* 

I do«r, e liberale b lor d’ajuto j 
Ma chiunque le lettere promove , 

'E^ da lui carezzato , e foflenuto : 

Lucullo il fa, che afpetta,. e non. fi tnove,,-' 
Del trionfo Tonor, che gli è dovuto; 

Ma trova i Padri, e il popolo eziandio. 
Indolenti ^ o, contrari al fuo defio.., 

A Cicerone ei fece in fin rlcorld, - 
Che al popolo , e al Sanato in fuo favore^ 
Fece un elegantilfimo difeorfo 
Da Confole, da amico,, e da Oratore ; 

E il popolo fentì gravo rimorfo- 
Del fuo contrailo > e. i Padri ebber roflbre 
Del [oro. indugio ; e andò fopra un gran carro» j 
Lucullo a. venerar gU Dei di Varrò,. 

9 ^ 

Pompeo, ch'ò un altro protettOE de’ dotti 
I perfidi pirati avendo vinti, 

F i corni a Mitridate avendo- rotti , ^ ^ 

E al Re Tigrate ^ e i Ipr feguaci elHnti , 

A Tullio, con cortefi , e gtavi .tpptti 
Un ragguaglio ne diò de’ piu dillintì , 
Acciocché come Con Cole , ed am ico 
Tra’ Padri il favotiUè all’ ulo antica . • 1 

, •? TuU 
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Tullio ne parla alla città non forda, 

E al Tuo parlar a Pompeo, che ha diftrutti • 
Tanti nemici quel, ch’ei chiede, accorda. 
Che de’ fudori fuoL goderà i frutti .* 

Per non tenervi troppo- i a folla corda. 
Avendo Roma pace ornai con tutti, 

Tullio di chiuder le ferrate porte 

Del gran Tempio di Giano ebbe la forte.! 


Cosi l’alma Metropoli d’ Aufonia 
Che inferma , e fconcia a lui fu confegnata ^ 
Talchi pareva un altra Babilonia,, 

Anzi che una città ben regolata, 
Ringiovenita or fembra j. e teftimonia 
La Tua riconofcenza allegra , e grata 
A Tullio, il quale ad altro più non penfa,', 
Che a. far del bene j. e grazie ognor difpenfa 


Venga chi cerca ajuto , e Cicerone ^ ' 
ló fon ficuro , che daragli ajuto ; 

Venga chi vuol giuftizia, o guiderdone, 

E l’una, e l’altro avrà, fé gli ^ dovuto i 
Vengan fenza timor qui.llt perfone, 

Che pregiudizio, o danno han- ricevuto j 
Che Tullio a tutti è per rifare i danni j 
Purché a venir però non tardin gli ann* . . ' 

•Vengano gl’ ignorati , e gli eruditi , 

D’ un Miniflro a mirar la immagin vera;, 
Ma fenza che a venir le genti inviti. 
Vengono da fe fteflé in lunga fchierar 
Vengon con allegria da varj liti ■ 

Perfone d’ ogni grado, e d’ ogni sfera; 

E può dirli a ragion; motus in fine _ 
VelocìoTi e arricciar mi lento il crine-. 

' D 6 Senta 
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Sento arricciarmi il crin per lo ftuporcj 

Solo in penfar quante faccende fpaccia, 

Or eh’ è fui terminar l’ alto Oratore ^ 

P^l confolato , che buon prò gli faceia ; 
Giacche non poflb rendergli l’ onore , 

Che de jure gli vien , meglio ^ , che taccia i 
Anzi dovea tacere , e me ne feufo , 

Un pezzo fa > ma a favellar fon ufo • 

98 . 

A buon conto fon fuori d’ una ambafeia 
Poiché ho condotto al fine, o bene, o male j 
Pelle fatiche fue l’ Eroe , che lafcia 
Contento il Vaticano, e il Quirinale; ^ 

B anch’egli ora che fta per depor l’afcia, 

E’ contento, che fembra un carnovale i ' 

E quefia contentezza^^ del fuo retto 
.Onorato operar premio, ed effetto. 

99 

E perché l’allegrezza non l’opprima, 

Ecco un corrier, che a correre fa a gara 
Co’ granchi, e fembra quel per far la rima. 
Che portò la fcomunica a Ferrara : 

Porta una nuova, che farà la prima. 

Che a Cicerone ha da parer amara: 

Oh come ò vero, e foglio dirlo io fteflb, 

Che all’allegrezza il duol fuccede fpeflb. 

100 

Recca il corrier, che viene in negri panni 
^ Ahi come ò ver che morte attende al varco 
Poveri , e ricchi intefa a noftri danni ) 

La nuova lagrimevole, che carco 
Di meriti, e di gloria, e non men d’anni 
£’ andato all’altro mondo il Padre Marco, 1 
Il Padre Marco ideft ir genitore i 

Pel rifpettabiliflimo Oratore, 

Tullio , 



terzo; 85 

101 

Tullio , eh» al genitor fa quanto ei deve, ’ 
Sentendolo pafTato al guado eflremo , 

Un cordoglio ne fente in cor non lieve; 

Ma fa,'com’io, che rpeflb in fen lo premo.* 
Intenfo , e grave è ’l duol , che ne riceve , ' 
Ma nafeonder Io fa [’ troe fupremo 
Con fortezza degniflSma d’un padre 
Della patria , e di tante opre leggiadre . 

102 

non preme il duolo in petto ; 
S era piu gaja d’ una cingallegra , 

Or fembra al crine incolto , al meflo afpetto 
Vedova fconfolata in vefte negra ; 

Del fuo rammarichfo Tullio "h l’oggetto, 

Il qual fi racconfola , e fi rallegra , " 

Che caldo caldo cederà fra poco 

Al buon Silano, ed a Murena il loco# • ' 

IO? 

Nel depor l’onorata ili uftre foma 
Il Confole primario era tenuto 
A giurar , che rubato alla gran Roma 
Non avea nh all’ ingroflb , n^ a minuto,* 
Che fcarmigliata non le avea la chioma , 

Che fatto avea con tutti il fuo dovuto, 

E con grave gentil ragionamento 
Cercava d’abbellir quel giuramento. 

104 

Roma afpettà, clje Tullio il fen le innafR 
Colla ufata^ facondia ; ma con faccia , 

Che afe chiamavai pugni , o almen gli fchiaffi,’ 
Metello a Cicerone impon , che taccia ; 
Avendo a’cenni fuoi Sergenti, e Zaffi, 
Come Tribun gli accorda fol, che fa^ia 
L’ufato giuro in femplici parole; 

Che parli d’altro il vUlanzon non vuole: 

Gli 
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Gli accorfi circoftanti , che' nd 'degna 
Confole lor teneano immoti i mufì-, 

E che attendean dal fuo divino ingegno» 
Miracoli» vedendoft delufi 
Premetter di furore» arfer di fdegno. 

Che a' tal >fuperchierie non erano ufi ;; 

£ vendicar volean: sì grave ingiuria. 

Ma il Confole calmò la Loro &rla ^ i 

IQÓ' 

• Indi con tuono, aldlfimo di voce , 

Giuro, el gridò, che nel mio cbnfolato. 

Ho refe illefo da una firage atroce 
Il popolo, i Tribuni, ed il Senato: 

L’ Italia da un nemico empio , e feroce ,, 

La patria dalP incendio ho prefervatO': 

Salvo per me di Romolo ò lo impero ; 

E rifpofer gli aftanti: V vcro-, ò vero ^ 

107' 

Così gridò qiKl popolo ; e ciò detto 
A cafa unito in lungo ampio drappella 
Tullio condufle in. fegno di rifpetto, 

Voltati avendo gli omeri a Metello : 

Il qual m’ha meffo. tanta bile-in petto. 

Che prefa la mia cappa ,* ed il mantella 

Vado via collo fiomaco rivolto 

Contro il Tribuno temerario, e fiolto.. ^ 

108 

Fioca ho la’ voce, e l’anima mi trema,, 
Perchè di Cicerone il confolato 
Degnifiimo d’ifioria,.e di poema, 

Conofeo con mio duci » che ho firapazzato zi 
So, che. ho mal corrifpofio a sì gran tema, 

E ho tutto il metro d’ efier baftonato : 
Baflonatemi yoi , che mi contento. 

Col baftone del voflro. aggradimento . ' 

Buone. 
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B Uone perfone > che vi lamentate ^ ■ 
1 erche fiete' talor- mal corrifpofte 
Delle voftre fatiche, c: v’alterate, 
Jjjuaii che m croce alcua v’avefle pofte, 
Prima di (ar^lo ftrepito , che fate, 

^ prima di* (trillar peggio, d’ uo Ode , 
he_perde un palio , o due j buone perfone 
l'enfate a quel,, che occorfe a..Ciceroue 


5 - 

> 


Se dopo aver beneficato altrui , * 
Servendolo di cappa, e di mantello, 

VI fembra d’aver fatto più di Ipi, 

Che falvò tanta gente dal macello. 

O vi par , che altri trattino con vii 
Peggio che non trattò, con lui Metello , 
befiia allor , eh’ io vi perdono* 
Sebbene a perdonar feci] non fono .. 


AdzììH^ meno allor noni v’alterate, i 
Che l’alterazione al fin de’ conti 
Non giova, ed io defidero, che fiate 
A far del l;«ne altrui fempre, più pronti ; 
Nò VI ftupite , fe le genti ingrate 
Vi pagan con oltraggi, e con affronti; , 
Che quello mondo dà di quel, che tiene, 
X. d ordinario rende mal per bene. 


Faccia del bene ognun; ma non ne afpettl 
Ixicompenfa dal mondo j e la mercede 
Ne attenda fol da lui , che in fatti , o in detti 
«r del bene attività gli diede .* 

Decori fcrutatore, e degli affetti. 

Vero conofeitore il tutto ei vede ; 

Ei fa tutto , può tutto., e nota tutto ,. 

E vuol , che alle opre coTrifponda il fiutto . 

E 
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E fe pi'emio condegno in quefta vita 
Non riceviamo , ^ fegno che ne attende- 
Nell’aifra una mercede ahq infinita j 

10 parlo qui con gente , che m’ intende 
Con perfone, che fan, ch’ogni partita 
Salda il fupremo giudice, che rende 
Con liberalità cento per uno. 

Ed 'è buon pagator con ciafchednno. 

6 

Se quella verità, che manlfeftà 
Le fagre carte rendono a’ credenti. 

Ci verremo a ficcar ben bene in tefla > 

Si torran molti -inutili lamenti, 

Molte doglianze affai comuni in quefift 
Età contro gli amici , ed i parenti 
Che de 6onh operìbus ci danno 
Mazzate d’orbi, che guair ci fanno. 

7 ; 

Anzi ci fan gran bene al parer mio ^ 
Quando però , ficcome far fi deve. 

Le rìcevìanro per amor di Dio , 

11 che ci acquifla merito non lieve r 
Quel , che facciamo altrui di buono y a rio » 
Come fatto a fe fteflb lo riceve 

Colui , che agli afiri , e ai fulmini comanda ,, 
£ che la carità cl raccomanda. 

8 

Meco ftefib talor mi fcandalezzo : 

Solo in penfar, che a’noftrt buoni offici 
Non' di rado con onte, e con difprezzo 
I parenti rifpondono , e gli amict;^ 

Ma non per quella abbiam da cangiar vezzo ». 
Nh ci abbiamo a pentir de’ benefici ,* 

Facciam dei bene , e non guardiamo a cui t 
Se altri ce ne fa mal, peggio per hii . - - 

Quaur 
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Quando cì accadon (ihiilt venture, 
Pentiamo ailor , fé noi tiam Tempre fiati 
Grati alle altrui beneticenze, oppure, 

Se talor fummo fconofcenti, e ingrati 5 
£ fe d’ ingratitudine 'noi pure 
In qualche modo ci troviam macchiati, ' 

Se reti abbiam noi pure oltraggi , ed onte 
À’ benefizi altrui , chiniam la fronte . . ' 

, ' IO 

Chiniam la fronte,enonci aoblamoa male,’ 
Se Dio permette poi , per notira emenda , 
Che altri ci tratti con mifura eguale, 

£ che per fiori triboli ci renda; 

Ma perchè alcuno un Seneca morale 
Non mi filmi, e m’ acculi, e mi riprenda, , 
Torno a Metello, il qual chiufe le labbia 
A Tullio, e che mi fe’ venir la rabbia. 

11 

Ma qual ragion quel ruvido Tribuno 
£bbe di fare a Tullio un tal difpetto ? / 
Sento , che mi domanda un importuno ; 
lo non lo fo, perch’ei non\ me l’ha detto: 
Forfè avea mal dormito, o era digiuno, 
Forfè avea rifcaldato lo intelletto ; 

Forfè con quel irragionevol atto 

Volle mofirar quel , che può fare un matto • 

12 

Con un atto cotanto flrepitofo 
Forfè acquifiar credè della Romana 
Plebe l’amor quell’uomo ardimentofo,* 

Forfè quel giorno aveva la mattana : ^ 

Forfè credè di renderti famofo. 

Come colui, che il Tempio di Diana 
In Efefo converfe in poca cenere 
Per farti, nominar dall’ uman genere . 

O 


by Coogle 


O forfè amico egli era di quel morb» 

Di Catilina , e Lentulo , e altri tali ; 'I 
Forfè lo refe invidia guercio, anzi orbo 9 
Invidia 9 eh’ è cagion di mille malrr 
Forfè volea pefeare- anch*^ ei nel torbo. 

Onde a Tullio cercò d’accorciar le ali : 

O fpiacque forfè a quel Tribun villano. 

Di vederfi pofpoHo al fuo • germano .. 

14. 

Perchò coflur, Signori , ò da notare 9 
Se noi fapefìe^ che di' quel Metello, ' * ^ 

A cui la fua provincia confolare 
Cede l’ alta Oratore , era fratello j 
£ che come fentifie raccontare, 

Eflendo uomo di petto , e dt cervello , • 
Tenne già nella Gallia Cifalpina 
11 bacile alia barba a Catilina^ ■ . - 

Ma il Tribuna lafciam* che fuor dell’ufa 
M’ha fufeitato ia co^a l’atra bilej • ■ 

E a Tullio, che lafciò ciafeun delufo . 

In grazia di coftui torni il mio (lile ; 

Che fe a quel villanzon non ruppe il mufo^, 
Effetto fu d’ un animo gentile : ■ ' 

£ fe voi folle flati in egual cafo^ - 
Forfè rotto gli avrefle almeno il nafo i • • 

16 

Quell’ atto< fol 9 che riverenza iinprinie. 
Balla a giullifìcar la mia condotta. 

Se confecrate a Tullio ha le mie rime,’ 
Sebben qualche Pedante ne borbotta, • 
Perchò non ha di lui l’alta fublime, 

£ giufla idea , -che. ne ha la gente dotta , 
Che a celebrarlo in cozzo mio linguaggio,.' 
Come già cominciai,, mi fo coraegio . 

“ Dua?*. 
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Dunque per fare un opera gradita 
Al dotti, e per dar pure agli ignoranti, "* 
De’'quai la fchiera.è preflb che infinita, 

Di Tullio un’ idea vera, andiamo avanti; 

E feguitiamo a feri vero la vita ' 

Di lui , che ofeura agli altri t più bei vanti ,7 
Di lui, che fu d’ogni virtute adorno; 

£ vedremo miracoli ogni giorno ^ . . 

Giunti al fine dell’annuo, magiflrato, 

Non ben contenti i Confoli grifagni 
Di quel, che in Roma avevano rubato;' 
Andavan fuori a far maggior guadagni : ’ 

A governare andavan qualche flato . 

Con gran copia di fervi , e di compagni , I 
Che fra r gemiti, e gli urli, e le beftemmiet 
De’ popoli facean le lor vindemmie. 

TO' 

Cicerone ablr rrla più che la morte ’ 
Quefle vendemmie e le afcòorrifco io pure 
Ond’^,. che flabilì coflante, e forte, ' 
Roma, di non ufeir dalle tue mafe.-: 
Contento il dotto Eroe della fua forte 
A tutt’ altro rivolte avea le cure , • 

Che ad acquiftare^ un mondo di danari ^ 
idoli, . fol delle anime volgari ^ 

aa 

D’ oro ei poteva far la cafa, e tl tetto 
Come Nerone , fe voluto avefle ; 

Ma fu mai fempre, come, or ora ho. detto,', 
Difpiezzator del fordido mterelTe; ’ 

Tullio non vuol da Roma altro che* affetto ^ 
Non vuol de’fuoi gran meriti altra mefle. 

Di tante fue fatiche altro non brama, ’ 
Che di vive* tra’fmolcon buona fama* •4>V 
w • - D’ eflec 
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D’efler- Confole ei già non ha finito i 
Sebben depofio ha Tullio il Confolato ^ 
Oo'cbe V onor fupremo ha confeguito , 

Gnor tanto da lui defiderato. 

Altra fete non ha , nb altro prurito , 

Che di moftrarfi altrui corteie > e grato , 

Che di giovare , anche con Tuo periglio » 

Alla patria coir opra, e col confìglio. 

22 

■ Qual farà quel baggeo di quel piloto» 

Che dovendo folcar con dubUa proda 
Un procellofo mare, un mare ignoto» 

Gli avvifi di colui 4cil non oda, 

11 quale ad onta d’ aflrrìco , e di noto 
Felicemente in quel momento approda 
Da quel paefe, ove d’andare intende 
Colui , che in mano allora il timon prende ì 

Roma guardar dovria, fe avefie firaccio 
IH fenno, il faggio Eroe, come un oracolo 
Pur non pochi , de’ quali il nome io taccio » 
Che prevedono in Tullio un, forte oracolo» 
Se al celebre Orator non danno impaccio» 

Se noja non gli dan , farà miracolo,* 

Anzi parecchi gliela dan di fatti. 

Che trini mai non mancano, matti. 

*4 

E giacchi y’ho parlato del Tribuno* 
IMetello, aggiungerò, che cofiui moffo 
Da rio livor, fenza riguardo alcuno 
Cicerone mordea qual fier moloflb: 

Quello latrante can, febben fon uno, 

Che in collora non vo , foflTrir non pofib j 
E molto meno fopportar lo puote 
Tallio» che il don della parola ha in dorè. 

Peròb 
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t^rb dopo d’ aver tentato invano 
Ogni altra via , per pur v«der corretto 
Quedo infoiente in grazia del germano, 
Ch’ era diverfo affai da -queAo inetto , 

In pien Senato 1’ Orator fovrano 
Colmo di giuAo fdegno, e di difpetto 
Finalmente attaccò con tutto il nervo 
Dell’ eloquenza fua queAo protervo* 

26 

Con un orazlon gli andò alla vita,' 

-Che fu da lui chiamata Metellinaì 
£ mi rincrefce affai, che fia perita, 
Ch’effer dovei di paAa fo^aflìnar 
Qumtiliw , che lesela, e la cita, 

La giudicò mirabile , e divina 

lo, che letta non Ano, non ne dllcorro^ 

Che 1 nome d’ impoAor odio , ed abborro, 

27 

So , che pungente affai parve a Metello 
3Bd oAica, ed amara piò che ’J fiele i 
So che pieno di collora al fratello 
Un ragguaglio ne diè poco fedele,* 

Che per rifcaldamento di cervello 
Osò farne con Tullio afpre querele; 

Ma Cicerone, che era un uom di pace, 
Uel torto, ch’egli avea, io fe’ capace* 

28 

Con una lunga lettera , la quale 
Ffifle ancora lo cavò d’errore. 

Lettera egregia, lettera, che vale 
Per un.’orazion d’un altro autore** 

E ben lontano dal volerne male . 

A Tullio, lo ebbe Tempre in aUo onore; 
Ed al fratello, al quale fcriffe ver&a 
ne w do^UMft aceiU « 
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Si dolfe, che §H avefle il falfo cfpofìo 
Contro di Tullio ; e di bell’ ira accefo 
Gli fcrifle , che doveflTefi tantofto 
Rappattumar con luì, che aveva offefo; 

Al che Metello fu poco difpofto, 

E a moleftar l’alto Oratore intefo 
S’ unì con un guerrier di prima clafle , - 
Che dal Troiano Enea 1’ origin trafle . 

Quello V ^uel* Giulio Cefare, dì cui 
Può favellarfi per un anno intero j ' 

Ed io dovrò difcorrere di lui 
In più d’un Canto in lode, e in vitupero 
Per cominciar dal nome , ognun di vui 
Saprà, cred’io, fenza far torto al vero, 

Che Julo a lui di Giulio il nome diede, 

£ Ovidio fanne indubitata fede» 

A Maire aeja Cefare fu detto , 

Perché alla madre fua chiamante in vano 
La Dea Lucina, il Fifico fu aftretto 
A fare un taglio perigliofo, e Arano , 

Per cui fe non andò fui cataletto, 

Il cafo fu però poco lontano; 

E un indovino fenza tanto Audio 
Ne fe’ per Roma un peAimo preludio. . ‘ I 

Se della Vita andò la genitrice • 

A'rifchio, alcun non creda già, che foAe 
La balia più contenta, e più felice; 

Che dal leno la polvere le fcofle : 

Parca che fveller fin dalla radice I 

Le voleffe le poppe , e le fe’ roAe : 

Ed il latte fucchiò di fangue tinto , 

Che fitì poi per naturale ìAiuto » . 

U 
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La fcompifcib mentre il teneva in braccio, 
Pivi d’una volta, e le di^ più d^un pugno/; 
Le fece un’ altra cofa , eh’ io la taccio , 

Per non fare al Lettor torcere il grugno: . 
Tanti fegni non fanno in fui modaccio 
Le zanzare al villan nel caldo Giugno, 
Quanti a lei fenne Cefare marmocchio ; 

£ v’ha chi vuol, che le cavafle un occKIOa 

, ?4 ’ 

Star fra le fafee ei.non potea meno 
Un’ora fenza pianto, e fenza affanni; 
Crefeiuto come l’erba in buon terreno, " 
Parca, che non potefle fìàr ne’ panni : < 

IVIandato a fcuola, bench’aveffe pieno 
Di grilli il capo, fece in men di tre anni 
Più profitto d’ affai, ch’io non ne fei. 

In nove, o diece, o per lo meno in Tei. 

Se provocava, o fe era provocato 
Per fagace . per fervido , per dotto 
Che foffe l’avverfario, Svergognato 
Refiava, e andava via col capo rotto.* 

Era di mal umor, era adirato, 

E roffo in volto come Un gamber cotto, 
Non ben contento del fecondo onore. 

Se non era in ifcuola Imperadore . 

Quando ad Imparar Logica fi diede,' 
Sebbene egli era tuttavia ragazzo , 

A porre i condifcepoli , Jìans pedo 
In ano , in Tacco aveva un guAò pazzo : 

Là , dove quel gran circolo fi vede 
Di giovani , e fi fente un gran rombazzo, 
V’ è Cefare, che infacca il Juo maeftro , 

O per lo men io mette la ua canefiro. 
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E Cefare Caneflres per l’appunto 
Nelle Summole e Orritto in buon latino; 
Siegue poi fenza virgola , punto 
Con raigione il vocabolo fefiìao. 

Che con coloro fuol andar congiunto, 

Che in poco d’ ora fan molto -cammino ; 

E fpiega ben la fretta portentofa,' 

Che Cefare adoprava in ogni cola. 

Ch’e’folTe in ogni affare Spicciativo,' 

A Dio piacendo lo vedrem dappoi.* \ 

Per darvene un efempio decilìvo , 

Prendete in man'. Signori, i libri fuoi: 
D’ogni verbcfità nemico, e fchivo 
Pericolo non v’è, ch’egli v’annoi, 

O che , come face’ io , vi tenga a bada ; 
viene immediate a mezza fpada. 

.39 

In verbo fpada aggiungere fi vuole, 

Che fece Giulio Celare col brando r 
Cofe , che a raccontarle pajon fole , 

Non fece Enea di più, nè il Conte Orlando ^ 
Ed in utroque Cafar dir fi fuole 
Generalmente anch’ oggi , allora quando 
Vuoili accennare un qualche Eroe, che vaglia 
Egualmente ne’ libri , ed in battaglia . 

40 

Fu Cefare uom di tella, e di vqlore 
Ma fu nel tempo fielTo un temerario : 

Una prefenza avea da Imperadore , ^ 

Ma ne’ primi anni fuoi fu fanguinario: ' 

Il che re’ dire a Siila Dittatore, 

Che in Cefare vedeva un altro Mario; 

Che un braccio avea di ferro, un cuordifmalto ^ 
£ non penfava, che a poggiare in alto. 

< E 
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_E perchè non venifTe a fare un volo ' • 
Tropp alto gli voleva troncar l’ali ; ^ 

E fe in vita, il lafciò , fu effetto folo - 

De pneghi delle Vergini Veftali : 

Celare allora diffe : io me ne volo • ■ 

Ed untìfi ben bene gli ftivali , , 

Andò nell’ Afia a ricercar rifugio. 

Che chi fi può Salvar non. mette indugio,. 

42 

Effendo fatto fchiavo da’Corfari, 

Portoffi in guifa con que’ malviventi. 

Che pareva il padron de’ marinari, 

E promife di fargli malcontenti .v , . 
Rijcouo a Lesbo a, forza di danari, 

Fe dare a que’ briccon de’ calci a’ venti, . 

Li fe , VI dico, impiccar per la gola, ' , 
Ed attenne così la fua parola, \ 


4? 

fili Achei piud’ unailluftreimprefa, 
Ne fece delle belle , e delle brutte ; ^ ' 

Io che di raccontarle alla difiefa . ' . 

Agio» e tempo, non ho, le taccio tutte* / 
Del Dittator la morte avendo intefa, . / / 

H qual fu già per dargli amare frutte, / 
Fece ritorno alla città latina,. 

E accusò Dolabella di rapina . 


44 

Trattò molte altre caule con difegno ~ 

D acquiftarfi del popolo il favóre, 

E ben moflrò , cn’ aveva tanto ingegno 
Da diventare un ottimo. Oratore: 

Giunto farebbe^ certo ad un bel fegno 
popo Tullio di credito, e d’ onore j 
Ma quell’ onore ei pregiò fempre poco. 
Dove aver non poteva il primo loco. 

Totfio F, £ agQ 
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Vago dì primeggiar , vago d’ imperò 
Si diede a cercar cariche, ed offici, ^ 
£ collo fpender quei , che non par v^o , 
Giunfe a farfi un buon numero d’amici. 
Che quante fave egli bramò,' gli diero, 

£ del fuo nome fpedb le pendici 
Rifonaro di Roma, ed ogni colle; 

£ ottenne Tempre tutto quel , che volle • 

.46 

'Le fpefe, ch’egli fe’, per divertire 
Il popolo , far tai , che a que’ , che fanno 
Convertire i fefter/j in tante lire, 

Orrore a un tempo, e maraviglia fanno: 
Oh che profufione ! bada dire ,- 
Signori’ miei , che Cefare nell’ anno 
Che fu EdiI , (bl in ti^ri , ed in leoni , 

£ in ele^nti fpefe milioni.- 

47 

E quando i maggiorenti del paefe 
Di vederlo credean beilo e fallito, 

£ fi ridean delle fue matte fpefe. 

Dicendo r ha da mangiare il pan pentito. 
Comparve in piazza sì bene in arnefe , 

£ d’ ogni cofa così ben fornito , 

Che fcartb predo ogni altro Candidato 
£ all’ onor giunge del pontificato . 

^ .48 

Era morto a que’dì Metello il pio^ 
Ch’era fommo Pontefice, febbene^ 

Diverfo affai da que’del tempo' mio, 

L’ ho voluto notar , perché da bene : 

Cefare difie allora: io non fon io. 

Se qualcun altro qUed’ onore ottiene; 

£ col poter delle argentate penne 
A sì fublime carica pervenne . 

Come 
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quarto; 

4P'' 

attenti, ' 

&efce ogni giorno Getare in potenza, 
“tti fondamenti , 

AH .£.T”"S‘> * per eccellenza .• ’ 

Ad atolire ota i penlieti ha intenti 
Una fevera antica legge, fenza . 

La qual già fora , come fi fuol dire 
La repubblica in fumo d’elifire/ ’ 

In virt^u di tal legge democratica * 

Chi era fofpetto aliar di rrimeniSe,. 

tnff- l pratica 

FofTe ben quel total Conte, o iVIarchefe 

Per modo di compendio, e di pramatiVa * 
Senza fentir nè men le fue difeFe 
O vogham dir fenza formai giudizio 
Venia dannato alP ultimo fupplizio. ’ . 

Per non avere a chiudere la ftall» 
Quando fodero già fuggiti i buoi , ! ’ : 

I® !®P/ero ; e fe Sa Roma a galla 

^ efempio, che non iàila 

in Catil na, e neVcompagni fuoi: 

Quel, eh e di Tro;a, e forfè peggio ancora 

A Cefare tal legge inct^fcea troppo 
E lo vedrebbe un afino , non chMo^’ 

Ma S»'«PPO ' 

Ma ad ubbidire aveva del refiio • 

Dunque per toglier via cotefto intoppo 

Contrario alle fue brame, al fuo delio 

DaU amico Metello accufar fece ■>* 

Rabirio, il qual certo non era un cece. ' 

^ Égli 
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Egli era Senatore, era^uom frugale, 

Era carico d’ anni,’ ed era fenza 
Vizj ; con tutto queflo' un uomo tale 
Era ridotto quafi all’ indigenza 
Un Senator che fpende poco, il quale 
Si trova in povertà j la confeguenza 
Potete trarla voi , perchè ne. viene, ■. ; 

Che fofle veramente un uom dabbene. 

S4- ... 

"Venne accufato quello Senatore 
D’aver data la morte a Saturnino’, 
li qual fu Tempre un matto, un impollore. 
Un arrogante, un trillo in chermelìno, 

Che fotfO fpezie, o lìa fotto colore 
Di follevare il popolo latino, ' ' 

E di farlo godere a tempo , e luogo , 

Metter voleva alla Tua patria il giogo. 

Ma occorfe in vece per fua mala forte 
Che mentre far coHui voleva il bravo, 
Minacciando a chi lacci , a chi ritorte , 
Fatta gli fu la fella da uno fchiavo ì 
Al qu^e fchiavo generofo , e forte , 

Come da Giambartolommeo ricavo. 

Per la fua valentia , per la fua fede . 

E premio, e libertà Roma poi diede. 

II povero Rabirlp, così vecchio, 

Com’è, così dabbene, ed’ onorato. 

Si trova qual pulcino nel capecchio, ' - 
Poiché in giudizio fentefì citato : 

E fenza dare all’innocente orecchio. 

Senza afpetrar, che riavelTe il fiato 
Per dir la fua ragion, fedendo a fcranna 
Cefare contro lui, te lo condanna. 

..T Ce- 
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Cefare era Pretore , e come tale - > 

Senza formai legittimo procefTo • - 

'Te lo condanna a pena capitale 

Per un delitto, ch’ei non ha commeflb:' 

E quando ancor quel Saturnino , il quale 
Volea far Roma fchiava , avefle me(To - ' ^ ' 
A morte, meritava il buon Rabirio ' 

Premio , e mercè , non pena , nè martirio 

58 

Con quel poco di fiato , che gli refta , ' 

Il buon vecchione al popolo ne appella’.*. 
Cicerone, che ‘intende qual tempefla-i - * < 

Sovrafia alla gràn Roma, a tal novella 
Corre in piazza; ed accingefi a far tetta •' 

A Cefare,' e in fua libera favella ^ t 

Lo sbigottito Seriator difende* ' <**•’ 

E fpirto , e voce , (e libertà gli rende. 1 , ' . 

Quantunque favellaflè allo improvvifo • 
Tullio moftrò'non men valor, che ingegno,^ 
E ditte a Giulio Cefare fui vifo , ' ' • 

Di cui fcoperfe torto il rio difegno , 

Che quando anche Rabirio averte ucctfo 
Saturnino, farebbe ttato degno 
Di lode,, e guiderdon, per aver fatto 
Un sì leggiadro, un. così nobil atto. 

Che fe fi fotte dato a’ giorni fui ' 

Un altro Saturnino iniquo, e pravo. 
Temuto non avria di rar con lui ,> ■ 

Quel, che col primo fe’ *1 lodato fchlavo: 
Ed in quel modo, che a talun di vui, 

Che molettia mi'dà , la retta io lavo, 

Tullio lavolla a Cefare Pretore, 

Ed al Tributi, che fii Tàccufatore. • 

E 3 A 
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A far fronte ad tmCefare, e a un Tribuno, 
A parlare in sii libero linguaggio , 

Bifogna avere in petto .un cor digiuno 
D’ogni viltà, bifogna aver coraggio; 

Taccia dunque quel critico importuno, 

Che va dicendo, e al ver fa troppo oltraggio , 
Che Cicerone in faccia del periglio 
Avea men cor d’ un timido coniglio.. 

6z - 

Ma non s'aftenne Cefare per quello 
Dal battere, la. Tua prima carriera 
L’eflèr privato gli fapea d’agreflo^ 

Di fovradar tropporbramOfo egli era ; ' 
Quello delio palefe, e manifèllo 
Se gli leggea negli occhi , e nella cera.* 

Se Tua ventura ha ognun dal di che nafce ^ .. 
A regnare ei pensò. 6a dalle difce • 

Predo s’accorfe coir acuto ingegno, 

Che Cicerone fapria render vano 
Ogni Tuo sforzo , ed ogni Tuo difegno , < 

£ che lo vincerebbe della mano t ' 

Però. che léce? avido fol di regno 
Per dare impaccio airOrator Romana ^ 
Col prelato Tribun configlio tenne, 

£ la lor lega a rinfrancar (i venne « 

Metello, per parlar prima di lui x . • 
Le iraprefc dell’illudre Cicerone, 

Degne di dampa, e degli encomi altrui,; 

Non cedava di mettere in canzone, ‘ ^ 

£ in ciò qnafì del pari andiamo tra nui^ 

Che le fcredtto anchMo fra le perfone; 

Ma quel , eh’ io faccio fol per ignoranza,; 

£i lo facea per adio, e per burbanza^ 

DU 
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DIceadi piìi, ma in quello io nonio imito, 
Che di Cetego , e Lentulo la motte 
Gli avea da coftar caro : intanto / 

Con gran premura , e con parole accorte 
Cefare gli facea di Ilare ooito 
Con lui , che di difenderlo la forte 
Avrebbe avuto ; e che faria tacere 
Metello, ^ metterebbelo a dovere.- 

Ma vedendo, che Tullio a’ detti fuoi. 
Faceva orecchio da Mercante, e il Cordo* 

Siccome appunto fa più d 

Quand’io gli do qualche utile ricordo* 

Inunto che Pompeo ne lidi . 

Mettea con Rom^ i popoli d accordo. 

Egli tentò col fuo nuovo alleato 
Di difunire il popol dal Senato. 

Se il lor difegno aveva un buon fucceflb, 
A Tullio , e a Roma davan da > 

Ed a Pompeo iacean nel tempo fteflo , - 
Senza mollrar di ferlo, un contraltarej 
Se non avea , come fuccede fpeflo , 

Effetto , erano a tempo di tirare 
Pompeo nelle lor mire, e ad elio uniti 
Preio avrebbero poi nuovi partiti > 

Cercarono collor primierarhcnte 
Di rende rfi la plebe amica, e prona, 

Che guarda all’ oneflà poco , o *}*®*^te * 

Ma guarda a chi la pafce, a chi le dona, 
E fpendendo allo ingroflb, e allegramente. 
Di popolo feftofo una corona 
I due confederati * o foffe giorno , 

O fofle notte, avevan fempre intorno. 

E 4 
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69 

'Di Roma effi parevano i padroni ; 
Volevan pubblicar novelli editti ^ . 
Volevan’ richiamar molti bricconi. 

Che a gran rasiooe furono profcritti , 
i Volevan render vote le prigioni, 

Volevan fulle pene, e fu i delitti 
Formar nuovi flatuti, ed abolire 
Il cafligo yolean per T avvenire . • 

Ben pubblico , abbondanza erano i nomi 
Che rilonar facevano nel foro .* 

La libertà , cui davan grandi encomi , • 
Parea ,. che folle il caro idolo loro : 

E compor fr potevano dei Tomi 
-Di quello, che dicevano coftoro ■ 

Sopra il modo di rendere felice 
La fuperba del mondo Imperatrice .. 

71 

,Non parlavan coflor'che di riforma; . 
Gli .Ottimati appo loro fìavan frefchi.t 
11 Senato, dicean, fembra che dorma, 

£ TOr.lo più non fa quel che fi pefehit.^ 
Coftoro, che fapevano in che forma 
Il popolo abbindoli , e invefehi , 

Tutti i luoghi adopravano comuni. 

Acconci alle lor mire, ed opportuni» 

72 

Abufando. amendue del lor potere , / 

Portarono le cofe tanto avanti , 

Che i Padri fi credettero in do^jere ; 

D’ opporli a novità sì firavaganti; 

E li Ibfpefer di comun parere,^ 

Finche non fi vedeffero collanti 
Segni d’ emenda in lor , dair efercizio 
Della carica! lor, del loro ojfizio . » 

Ce« 
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Cefare uomo politico , e fcaltrito , 

Vedendo al legno fuo contrario il vento j ■ 
L’ ubbidire ebbe per miglior partito , 
Affettando modeftia, e pentimento; 
Credendolo il Senato convertito , . . 

E umiliato, fu di luì contento, 

E lo rimife nella fua primiera 
Dignità , troppo credulo "alla cera'. . 

Finger tapeva Celare sì bene, 

Che la cedea di poco al vago felTo ; 

Avria gabbato un Olle di due cene, 

E a ingannar giunfe Cicerone {lefTo , 

Che fatto avrebbe ficurtà , febbene 
Lo conofcea da picciolo, per elfo.* • 

E sì che ad ingannar quel letterato . 

Un furbo ci volea mamcolato. • ' • 

■ . 

Aveva Giulio Cefare una ciarla , 

Un difcorfo sì vivo , una favella 
Sì toccante , per dir , come or fi parla , ^ 

Da trarre una Vefial fuor della cella : 

Sapea ritrar , quando e’ voleva darla 
A ber , sì acconciamente una novella , • - 
Che bifognava credergli , quando anco 
Si toccalfe, che il nero forte bianco. 

76 I 

Per cónfiglio di luì Metello intanto • 
Corfe a trovar Pompeo , eh’ era màrito , ‘ 
Di fua forella, e gli contò col pianto . 
Agli occhi, che da Roma era fuggito, 
Perch’era in gran difordine , e.fe’ quanto • 
Seppe , e potè , per trarlo al fuo partito j 
E di Tullio parlò, parlò de’ padri, 

Come fe fiati foffer tanfi ladri . 

i " E s Con- 
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Confortollo co* ^rieghi a venir tofto- 
A Roma, ove faria ben ricevuto 
Dal popolo» che ojpprelTo» e fottopofta 
A pochi» fol da lui chiedeva aj:utor 
£d io pà primo a creder fon difpodo ». 

Che fe in Italia allor folfe venuto » 

Dato probabilmente avrien fra tutti . 

Al Senato » anzi a Roma amari frutti 

- Era quel capitano allor nel colmo 
IK lue grandezze » e della Tua fortuna-», 

Sì carico di foglie non ^ l’olmo, 

quando ^ piena di fplendor la luna, <^ 
Come d’ onori egli era allot ricolmo » ' 

E non aveva occaiìone alcuna 
Di romperla coi Padri » nb^ con Roma », 

Nb vago era di metterle la Toma .. 

' 79 ^ - 

Ond’egli non faltò. fui cavai inatto». 

Ed al cognato non dib troppo afcolto , 

Ma non fu nè men. fordo affatto affatto - \ 
Al fuo parlar » benché- mendace , e (lolto » V 
£ come avviene anch’ oggi più d^un tratto » 
Fra Tullio, e il gran. Pompeo non mancò molto» 
Che non feguiffe qualche fcandol grave »; 
Solito effetto delie lingue prave .. 

So, 

Un difUnto ragguaglio avea mandato, 

A Pompeo. Magno V Qrator Romano ■ 

Di quanto ei fece nel fuo. confolato 
A prodi- Roma» e del genere Umano » 
Lufinsandofi d’ eUerne portato, 

A eie!» che qualche volta, era un pò* vano» 
Ma fi trovò delufo, appunta come 
Succede fpeflo ad uno» che ha % mio nomei. 

- • Pre- 
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Prevenuto Pompeo da quel brigante 
Di Metella> rifpofe all’ Oratore 
In modo così alctutto, e non curante,' . 
Che- parve che fcrivefle a un fuo Fattore, 

V Senza dirgli nh pure una di tante 
- Cofe, che porca dir, per fargli onore; 

Onde Tullio gli fcrìffe un piQoIotto, 

Ch’io non ho letto il più gentil rimbrotto. 

Gli fe*, dico, una replica, la quale 
Fa veder, che moftrar pub^.chi ha talento. 
Senza che alcun fel poffa aver a male. 

Anche coi grandi il fuo rifenthnento j 
' Ma ci vuole una grazia fpeziale, ^ 

Gran deftrezza et vuole , e accorgimento ; 

E chi non 'é da tanto, h meglio affai, 

Che taeda , e che non vada a cercar guai . 

Quella replica entrar fece in cervello 
Pompeo, che aveva allor tra’ Duci il vanto ; 
E conofeer gli fe’ j che a fcriver quello , 

Che fcriffe a Tullio , era trafeorfo alquanto .• 
Gli fe’^ conofeer anco, che Metello 
Aggirato Io aveva col fuo pianto , 

E trovando il terreno ben difpoffo. 

Mille carote in corpo gli avea pollo. " 

, Ma lafciando per ora il gran Pompeo, 

De’ congiurati in Roma è da fapereu 
Che vam in traccia, e che pih d’ui^ plebeo 
Viene inquifìto, e pili d’^un cawUere : 

Un Cefare, ed un Lecca, e un Vergunteo’ 
Sono in capite libri y e per tacere 
D’altri parecchi, un Siila, ed un Autronio; 
E tutti han contro piìi d’ un tefUmonio . " 

Per 
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Per cominciar. da Cefare, egli b certo, 
Ch’ebbe a fodar non poco i e a fuo difpetto^ 
Per non reftar cogli altri anch’ei deferto, 

A far ricorfo al noftro Eroe fu aftretto. 

Il qual lafciando fempre 1’ ufclo aperto 
A chi tornava a lui , con dolce afpetto . . 

Lo raccolfe, e gli fu di molto ajuto , 
Credendolo innocente, o ravveduto.. t- 

86 ' 

Poiché in Senato a fuo favor depofe « 

Cbe Cefare per tempo gli ayea dati 
Sicuri indizi, e che parecchie cofe. 

Rivelate gli avea de’ congiurati ; 

Lodò il fuo zelo, i fuoi fefvigi efpofej 
Talchi ne furo i Padri edificati; 

Ed in obblio di Cefare il procedo 

IX’ unanime confenfo allor fu melTò.. . , . 

87 ' " - • ' 

Io fono di parer , che Cicerone , 

Che , come appar dalle opere fue flefle » ' 

Ebbe fempre una buona opinione 

De’ dotti , e delle lettere credefle ,, V 

Che d’una nera , e perfida azione , , 

Un vero letterato non potelTé 

EflTer capace ; e a penfar bene avvezzo 

Credetti anch’io cosi' per un gran pezzo,. 

• ^ 88 • - 
Ma col tempo mi fon difingannato. 
Perchè ho veduto colla efperienza , 

Che anche a^dì noflri più d’’ un letterato 
Ha^ fatto getto della cofcienza ; 

E i talenti , che il ciel gli aveva dato , 

Non han fervìto in più d’^un occorrenza 
Ad altro coram mundo, & coram Deo, 

Che a renderlo più reprobo , e più reo , v . 

D’Au- 


Digitized by Googic ^ 




Q U A R T. O, <109 

D’ Autronió poi ( perché giuft’ ^ chetOiJcbi 
Qualcofa anche di Ini ) parla lo fleflò . ■ . * 
Cicerone cosi; col pianto- agli occhi,-. ; ' 
Pallido in vifo a me veniva fpeffb; . 

E le mani ftringendomi, e*i ginocchi,- 
Mi fcongiurava in abito dimeflb. 

Che prendere voleffi , come imprefa 
Degna dell’ onor mìo , la fua difefa. . 

Mi rammentava, ch’era flato' mio •‘ r.’; 
Condifcepolo nella fanciullezza ; „ ì 

Che d’ onorarmi un fervido defio* 1 . . 

Ebbe mai Tempre nella giovinezza j • . 

Che fu con me Queftore; e eh’ altri eh’ io ^ 
In cui riporto avea la fua falvezza. 

Non poteva aiutarlo in tanto tribolo,. 
Togliendolo alla infamia, ed aP patibolo - 

91 ' 

Aggiunge Tullio ancor di queflo Autronio 
Molte altre cofe, e termina col- dire, ^ 

Che conofeendo il fuo cattivo conio , 

Non lafcioflì a’ fuoi prieghi intenerire 
E che comparve come teftimonio , 

Contro di lui , e fecelo arroflìre ; - ' 

Che per non fare un’opra inpiufla, t fèda^ 
Abbandonollo al fuo deflino m preda. 

Ma Siila non lafcib già Tullio in aflfo-, ' 
Perchh fapea , che Siila era innocente ; 

E dell’ accufator fi prefe fpaffo, • 

Ch’ era un Lucio Torquato fuo parente : 
Tullio a cafa il mandò col capo baffo, 

Come vo anch’io, quando mi duole un dente ; 
Ed infegnogli per un* altra volta 
La lìngua a non aver sì pronta, e fciolta; 

Abu- 
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’ ’ Abufando coftui del parentado , 

Ghiera fra Tullio, e lui, ficcome fanno 
I giovani impudenti non di rado, 

Cicerone attaccò, ma con fuo danno: 

Di metter , quali folTe un fraccurrado , 

Cercò Tullio in canzon ; ma il fuo malanao 
Trovò, perché, come era giudo, in gola 
Tornar Tullio gli fece ogni parola. 

Tullio, che mai da cane non fu morfo. 
Che guarir non volede col fuo pelo , ' 
Chiamata P eloquenza in fuo foccorlo 
Fece^ Torquato rimaner di gelo .* 

. Pentir lo fece d* edere tcafcorfo, 

Tant’ oltre, e a voler dar de* pugni in cielo.* 
Pìanfe il giovine ardente , e dalle turbe 
Fu per più di tota camaxus urbe^ 

9 % . 

* Non così avvenne a Siila, che andò via 
Pieno di contentezza , e faldo , e allegro : 
Lafciò nel foro la malinconia. 

La tridezza, gli adanni, e Tumor negro ^ 

E que*, che lo incontravano per via, -- 
Gli dicean : mi rallegro, mi rallegro i 
Così diranno a me , quando^fìnita - 
Avrò, la mia lunghidìma danìpita.. 

pò- 

Quedo il premio farà de’ verfi 'miei , 

( Se pure io farò degno anche di quedo 
Che fon già tanti tra cattivi , e rei , 

Ch’ edatico io mededmo ne redo : 

Mi rallegro diranmi più di fei, 

£ il libro mio mi chiederanno in predo,, 

£ lo torranno in dono a man baciata ; 

Ma torniamo all’ aringa già prefata.. 
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Ad ogni obbiezion Tullio rifpofe 
Di Torquata, e alle fue parole amare? 
Agli fcherzi gli fcherzi et contrappofe 
£ sì che Tullio lo fapeva fare?- , i 
Di bella lode un’abbondante dofe 
Dib Tullio' a Siila i anzi ne venne a dare 
Anche a fe fleflb , che neflun gliel vieta » - 
Dna ben giufta porzion difcreta» 

E perché fo con grave mio rammarico^, ^ 
Ch efléndo Tullio facile, e dirpofìo ' 
A lodalrft , piìi d’un glie ne fa carico , 
Quando fcufar dovtebbelo pib torto r 
Sebben di legna verde io non -mi carico,. 
Pur di giurtific.are oggi ho proporto 
Cicerone , e con lui forfè me fteflb> 

Che in querti Canti miei mi lodo 

99 

Se lecita é talvolta il gloriarH: 

In niodo. onerto fra la ignota gente, 

Al dir d’ Omero, in cui' trovanfì! fparfi* ; 

Di bei precetti, ed utili ugualmente;: 

Lo ftelTo io crederei « che porta fàriii . 

Da chi avvilire , 'e rtrapazzar li fente • ' ! 
Per artio , per livor , per falfo zela < ' 

Da tal, che lo dovria lodare, a. cielo.. 

loa 

Si pub far meno- che' buttare in facci». 
A’ maligni , ed ingrati cittadini 
11^ benefìcio ,. conae par . che f^cia. < 
Cicerone talor co’ fuoi latini? 

Un merto (ingoiar raro é,. che taccia ^ 

£d in mancanza di buoni vicini 
L’ungerfi gli ftivali,. come dice 
11 proverbio, fi fa, che non difdice.. 
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Cicerone avea fatte imprefe tali'*, • * 

Che nh'Numa', Romolo, né Giano, 
Maggiotrnon le fecero, nè uguali, : ; . i 
Ed era degno d’ ogni pnor fovrano : ' ' 

Obblighi fingolari , ed immortali • 

Aveva a Marco Tullio ogni Romano , 

Ma -con oltraggi, e infoiti non dovutili - 
Lo pagavano poi molti difutili.- . i . .< 

102 

Se già veduto da più»d’un ingrato . 
Abbiamo il dotto Eroe mal corri fpofto ; ; 

Se d’un Metello già^ fe d’un Torquato' . 
Agl’infulti lo abbiam veduto efpodo . 

Non dubitate, che perfeguitato 

Nella gran Roma dò vedrem ben tolìo • 

Da un baggeO, da un facrilego Patrizio 
Scevro d’ogni virtù, pien d’ogni vizio*. 

.103 

"Voi v’accorgete già, per poco dotti 
Che fiate in lièris, come fono anch’io* • ' 
Che di parlarvi d’ un de’ maggior ghiotti ’* " 
Che mai Roma ■ vedefle , è penfier mior ' 
A un uom de’ più lafcivt, e de’ più rotti , 
Senza dnor, fenza legge , e fenza Dio, 

A Pubblio Clodio, giacché mi bifogna 
Dirvi il riomci a grattar prendo la rogna. 

104 

Ditemi un -altro pur, k a quello fciocco 
La lana , come va , non ifeardafifo : . ' . 

HadaelTer Clodio il voflro, e il mio balocco 
Ha da efier quella fera il noftro fpaflb : 

Le maniche fui cubito rimbocco j 
Ma già’l confin preferitto al Canto io palTo 
A mettere le mani in quella palla 
Afpettifi a doman,.per oggi balla. 

Due 
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D Ue gran bricc&ni ho già defcritti in rima,' 
Che nocquer tanto alla città latina : 
DiCajo Verte ho favellato in prima, 
£d anche a lungo , e poi di Catilina : 

Or ( .permettete , che . così efori ma )' 

Or bifosna , eh’ io faccia una febiavina 
A Pubblio Clodio , eh’ è peggior d’ intrambt. 
Quanto peggiori i terni fon degli ambi«, 

"2 

Peggiori fon m- intendo , per colui , 

Che ha da pagarli, il che di rado avviene;- 
Tante cofe ho da fcrivere dì lui , 

Che al fol penfarvi il brivido mi viene; 

Dilli , eh’ era peggior degli altri dui , 

Che ho già cardati in rima , e difR bene » 

£ per trattar coHui fecondo il merlo, . ’ 
Uopa'non.ho^d’efagerar per certo, ^ ; 

Catilina di vizi era ripieno ; . 

Ma fe virtù non era in lui', dir ofo^ , > 

Che ne -ferbava l’ apparenza almeno , , 

Il che rendealo meno fcandalofo ; 

Ma di virtù non ebbe mai nè meno 
L’ombra ,• o l’idea quell’ uom vituperofoì: 
Gran profelTor di cofe infami , e brutte 
Nel mal far-non cedevala a Margutte ... 

4 

Era Verte . un briccone , ' un, gabbaddeo. 
Come appar da quel poco , eh’ io ne ho detto i 
Ma a Cicerone ingiuria mai non feo,. r 
Anzi aveva per lui tutto il rifpetto; 

Fu Clodio *sì perverfo, iniquo, e reo,, 

Che di perleguitarlo' eroe diletto; 

Quello folo mi par più che badante 
Per formarli un’ idea di ..quel birb aste « 

' ' Pa- 
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' Pareva al volto un muiìco , un eunuco / 
Anzi pareva una gentil donzdla ; 

£ confefTa T Autore, chMo traduco, 

Che la faccia egli avea più toftp bella ; 
Ma di quello mortai , breve , e caduco , 

E fragil bene , che beltà appella , 

Ufo sì llomachevole ne fece, 

Che non ha eor chi, udendolo, non rece. 

6 

Di raccontar le prove io non mi curo 
' Della fua gioventù , eh’ io le detello .* 

Di Clodio un &tto folo'a chiarofeuro 
Colorirb, lardando Ilare il redo: 

E fulla mia parola io v’aflìcuro, ' 

Che non favellerei nù' men di quello , 

Se non avelfe gran relazione , 

Come pur troppo elTo ha, con Cicerone. 

7 

Il delitto di Clodio fcelerato, . 

Che di fozzure fol fi nutre , e pafee ; 

E ch’era meglio, che non folTe nato* 

O nato appena fbllh morto in fafee. 

Non folo fu fnnello all’onorato 
Tullio, ma involfe Roma instali ambafee» 
Che la latina libenà ridotta 
Si vide al pollo pedone all’acqua cotta. 

Se la rapina dell’ Ideo Padore . 

Cangiò l’antica Troia in un deferto; 

Se un difonedo , e violenta ardore 
I Tarquini privò del regio ferto ; r 
Un dmile attentato, and peggiore 
Di Clodio in&me nelle frodi efperto 
Fu principio, e cagion della rovina 
Della Auguda Repubblica latina . < 

' Della 
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Bona, a coi fra gli altri vanti 
S afcrive queflo ancor, che vifTe fenza 
Manto, e quel, eh’ è più, non volle amanti < 
Quantunque avefle una gentil prefenza. 

Al che le donne , che oaono i miei Qanti . 
Non daran forfè facile credenza, . , 

In Roma celebravanfi i mifteri 

Con riti veramente alquanto aufleri . , , . 

IQ 

Conciqfnacofachb non fol da quelle 
Cerimonie, je da quelli ignoti arcani. 

Come li nuoio, o fia come la pelle, ^ 
sii uomini lontani , . 

*!F^cciati venian da tali felle 
Religiofamente e gatti, e cani , 

E tutto ciò , follè pregiato , o vile , • . 

Cù era, o parca di genere nufchile.. . !u 
, xr > 

T ^ per. ventura 

In qi^lle Banze,^ o appartamenti v’er* ’ ■ 
Una ftatua , un Intaglio , una pittura , 

Che d u^ parelTe all’ abito, alla ceraia 
Color , che de’ milleri avean la cura , i < 
Poneanle addollb con gran Bcumera . . > 
Una tonica, un velo, una coperta, 

Q a dormir li mandava 'all’aria aperta^ 

xz ^ 

IHo detto , che mandavaii a dormire . . •' 
Air aria aperta , perchò a notte fatta', . - 

II che m era dimentico didire, ■ 

Celebra vanii i riti, onde or li tratta; 
Soggiungerò di più , fe pur venire 
Vorrà la rima al mio bifogno adatta. 

Che fempre in qualche cafa principefea >'/ “ 
Tengali quella cengrega donnefeai ’ ' :/ 

Tl 
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' Il palazio di Cefàre era il loco * - . 
Scelto in queir anno ; e .Cefare non era • • ' 

Plinto Icrupolofo , bizzoco , 

Anzi il contrario a lui leggeafi in cera : - 
Pur -non prendendo quelle felle a gioco, ' - 

La cafa abbandonò' prima di fera ^ ’ * 

Per non tornarvi piò finche compito ■ — * 

Non folfe il fagro'inaccelfibil rito.> 

' Ora penfate voi’, che avete ingegno, • ^ 

Che fcandolo, che orror farebbe fiato, ■ 

Se fofie fiato. alcun ribaldo a fegnoi 1 1 
Che penetrar là dentro avefie ofato.* • 

Un uom così facrilego, ed indegno", •. •_ 
Direte voi, non fi farà mai dato: 

E pur fi diéde; ed io dirovvi il come-, 

E di queir empio ancor dirovvi il nome; - 

Ma prima vi dirò, che chi trafcoffo 
FolTe tant’ oltre con" audacia , efirema ',- ^ ^ ' 

Colui fra le altre pene avrebbe incorfo? • 

La maledizione, e r anatema; 

Ma un trillo , il qual non fente alcun nmorfo', 
Che non ha dell’ infamia alcuna tema, 

Che di mille fcomuniche lìon cura , 

Entrò .colà, dov’era allorclaufura# *- ' 

16 ^ ^ 

A quella veneranda funzione * 

Della quale *le ‘Vergini Vefiali ’ ■ J 
Avean lo incarco, eMa direzione , • 

Intervenian" le donne principali ,• ' 

Le donzelle m’intendo, e le matrone 
Più cofpicue di Roma , fra le quali' ' ' 
Pompea fece» gli onori della cafa, • 

Che in balìa delle donne era cimafa^ 

: , Quella 
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Quella Pompea di Cefare era’ moèliei 
Clodio ardeva per lei d’ impuro affetto ; 

Ma cor non pot^ mai fior, nè foglie, 
Perchè a Madonna Aurelia era fofpettoj.. 

£ un forte impedimento alle Tue voglie 
In lei trovò, che tennelo a ffecchetto; 

£ con lui tener feppe in riga ancora 
La vezzofa Pompea, ch’era fua nuora. 

là 

-Non fu. marito mai della fua fpofa 
Sì gelofo, nè^mai d’una fua figlia 
Sì rigida cuflode 1’ amorofa 
Madre, che immote tien.fu.lei le ciglia; 
Come era quella fuocera gelofa 
Di Pompea, ch’era bella a meravìglia; 

£ a’ mariti farebbonfì men celie. 

Se men, rare oggidì foffer le Aurelie. 

■ Allei madri’, alle fuocere non balta ' , i 
Lo aver menata nell’età ridente . . 

Una vita forfè anche onella,.e calla. 

Ma bifogna che Hien fulle altre attente j 
Come fece coHei, che mano in palla 
Non lafciò porre a Clodio impertinente. 

Nè lafciò mai, come oggi fan non poche. 
La tenera lattuga in guardia alle oche. 

20 

Benché di fchiatta generofa altèra 
Foffe collui , colla gentil Pompea . ' 
Trattar non lo lafciò nè dì, nè fera, 
Ch’avea de’ fatti fuoi cattiva idea : 

Giulio perch’era nobile, e perch’era 
Leggiadro, in cafa fua non lo volea; 

Che ben fapea quella matrona acerba . 

Che afcofo il ferpe Ha tra i fiori , e l’ erba 

Tor»- 
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Tornando adeflb alla presta feda 
Ove uomo alcuno unquanco d’inoltrarfi 
Ardir non ebbc y alP empio Clodio quella 
Parve un’occafion di fegnalarfì : > 

Kon fol perlbna egli era difonella, 

Ma le cofe men lecite da farli 
Erano quelle appunto , onde più vampa 
Avea, come briccon d’antica fiampà. 

’il 

Ardua ^ l’imprefa, b ver, ma tutto vince 
tJn cor, di cui baldanza, e amor s’indonna; 
Scaltra donzella di Pompea gli avvince 
11 biondo crine, e la femminea gonna; 

Gli adatta il vel coll’occhio fuo di Lince, 
Che Clodio in realtà fembra^ una donna ; 

O fe divario v’è, la notte il cela, . • ^ 

Che afconde anche i difetti della tela. 

11 vifo imberbe , e molle , e delicato 
Favorifce il. telTuto iniquo inganno; 

L’ adito da color non gli ^ vietato , 

Che ’ifagro luogo a cutlodir lì Hanno.* 

Dalla proterva fante accompagnato 
Entra colà ; dove uomini non vanno : 

Qui , gli dice ella , ti fofferma , e afpetta - 
Ch’ avvifo la padrona , e torno in fretta . 

^4 

Della prefata Aurelia una donzella 
Allegra , e follazzevole lo fcorge ; 

Donna lo crede , ficcome era anch* ella , 

E di feco fcherzare ardir gli porge ; ■ 

D’involarfele ei cerca, e non favella. 

Del di lui turbamento ella s’accorge; 

A parlar lo coHringe, ahi forte €era! 

£ alla voce il conòbt^ per quel , eh’ era . 
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Kìconobbelo torto per quel fClodip, y 
Per quel nobil garzone fcapeftrato , 

Ch'alia padrona Tua tanto era. in odio, ' • 

Quanto egli da Pompea forfè era amato : . 

Ora sì che per lui ricolmo è ’l modìo. 

Ora il lafcivo, il lubrico ^ fpacciato; 

Immaginate! voi , fé grìdb forte 
La fante, e fé (ì fer le donne fmorte. 

26 

Un birbante, ella efclama sbigottita, 

Ha profanato i fagri riti, e ’l foco: 

Appena fu quella parola udita. 

Parola di terrore, e non di gioco j ■ 

Si dà la. cerimonia per finita, ... j 

Si velano i mirteri, è fpento il focoi 
Si cuopre della Dea la lacra imago , . | 

£ intorno fé le fa<di pianto un lago. 

. 27 . " I 

Chi averte udito i gemiti, il baccano, 

Che fecer quelle femmine tapine ; . 

£ chi le averte virte a mano a mano^ ^ 

Batterli ’l petto, e fcarmigliarli il crine, 

Avria detto, che ’l barbaro Atfricano 
D’ Italia un’ altra volta era al confine ; 

Poco mancò quel dì, che Clodio infame 
Fatto a brani non fu da quelle Dame. 

È ben graffiato avrebbonlo , e morduto , i 

£ fvelti avriengli dalla fronte rea ^ • ' I 

Gli occhi audaci, che avevano veduto . ! 

La veneranda non vifibil Dea ; 

Ma il diavolo, che a’ Tuoi Tuoi dare ajuto, 

E le confcie donzelle di Pompea 
Fecero sì , che venne il varco aperto 
Al briccon y che dovea reftar deferto . 

Quelle 
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Quelle povere donne andaron via',' 
Piangendo , e fofpirando amaramente .* 

Eran più mefte affai dell’ Elegia , . - * 

Trovata per far piangere la gente; . > 

£ Lucrezia ebbe men malinconia, ' . • 

E di loro , cred’ io , fu men dolente . 

La notte, che feguì 1’ orribtl cafo, 

Che andar gli fece la moRarda al nafo. . ' 

E fe come Lucrezia non’ fi diero 1» . 

La morte, e al corpo refiò l’alma unita, 

La fpeme del cafiigo, ed il penfiero 
Pellà vendetta fol le tenne in- vita : 

Che non differo in fatti , e che non fero , 
Perché una tal ribalderia punita, 

Punita colla fcure , o con un nodo 
Veniffe , oppur col' foco , o in altro modo 

-^Divolgato per Roma il cafo atroce , , 

Fu grande lo flupor, grande il rombazzo ; '> 
S’alzi al iafcivo, al perfido una croce; 
Mandifi a Farfarello, a Draghignazzo .* 

Quella di tutti i buoni era la voce , . 

E ripetea lo fteffo il popolazzo .* 

Cefare intanto fece dal conforzio^ 

Della moglier prontifiìmo divorzio. 

Quantunque fofle feria, convocato •- 
Fu la mattina al fuon del campanone 
Da’ folleciti Confoli il Senato , 

Per prender qualche rifoluzióne ; 

E perchè quell’ orribile attentato ; 
Apparteneva alla religione, ' : 

Da’ Padri fcrupolofi a pieni voti 
Fu rimeffo il giudizio a’ Sacerdòti. 

Il 
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Il r^ro venerabile Collegio 
Intefe con ribrezzo , e con orrore 
La prof^azione , ed il difpregio 
De’fagri riti, e dichiarollo tota ore^ 
Dichiarò Clodio reo di facrilegio, 

Lardando non pertanto , che P onore 
AvelTe , ed il piacer P Àugufta Curia 
Di vendicar sì grave, e atroce ingiuria,’ 

Pubblico, e grave, dllTe allor Murena,’ 
Pu lo fcandol, che diè Clodio alla gente; - 
Pubblica, e grave ha da edere la pena 
A delitto sì rio corrifpondente : 

.Del popolo , che Hrilla , e che ne mena 
Alto romor , lo iniquo delinquente • , 
Per riftoro rimettali il giudizio ; 

Bllb lo danni alP ultimo fupplizio . 




Pur molti del medefimo parere ; 

P già dava ftendendofi il decreto; 

Quando Caleno volle far valere. 

Come Tribuno, il fuo lìbetum veto*. 

£ prefe, fchiamazzando , a fodenere. 

Che al giudizio. del popolo indifcreto ^ 

^TJn patrizio, anzi un uom della primiera 
Nobiltà da rimetterfì non era. 

Era quedo Caleno un uom venale; 

De’ cittadini difcoli , e furfanti 
pu Tempre mai l’appoggio principale. 

Còme chiaro vedremo in altri Canti; 

Di Tullio fu nemico capitale, 

£ anche quedo il vedremo andando avanti ' 
■ E da Pifone , il qual non fe’ mai bene , 

Nè mai farallo, fpalleggiato or viene, 

Tom, K ' F ' ■ Con- 




1 

i 


! 

1 


! 

I 


Digitized by Google 




I 


12Ì CANTO* 

? 7 ... . I 

Confole difegnato era Fifone, 

Benché foflìe per altro un babbuaffb .* , 

Fu poco amico anch’ei di Cicerone, 

Che il magro per lo pib non ama il gj:aflb; i 
Mangiava alraen per cinque, o fei perfone, 

£ dormia più d^un ghiro, e più d’un taflb: 
Quelle , che fon gran macole in altrui , 

Poco men che virtuti erano in lui . i 

Perocché avendo in feno un coi malvagio. 
Intanto ch’egli fiede a lauta menfa. 

Non ne rifente incomodo , e difagio 
Che la cantina fua , la fua difpenfa ; 

£d intanto che ruffa a fuo bell’agio, 

A nuocere al ben pubblico non penfa ; 

E faria ben che non aveffe a fare 
Altro mai, che dormir, bere, e mangiare 

39 

Parca , eh’ aveffe , tanto egli era inetto , 

Il cervello Pifon dato in deporto : 

Oh , mi direte voi , perché fu eletto 
Confole, fe è così fuor di propofitof 
A rendervi ragione. io non mi metto, 

Che ciò non m’appartien, d’ ogni fpropofito , 
Che non di rado anche in materia grave 
Facean color , che davano le fave . - 
. ' 40 

Io vi dirò foltanto , il che vorrei 
Che il pretideffe ciafeuno in buona parte, 

E neffun Io applicaffe à’ giorni miei. 

De’ quali io non favello in quefie carte, 
Chebench’ei foffe il caffo de’baggei, i 

Era nobile quali come un Marte : 

£ al fangue più che al merito in que’ tempi ! 
Guardayalì, Q tie abbiam parecchi efempì . 

Nojt 
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^on folo nel mangiare era eccellente , 
Ma dava da mangiare a molti ghiotti,, 

Di più teneva in allegria la gente , 

Non però come fan gli uomini dotti , 

£ come Tullio anch’ei facea (òvente. 

Con vezzi , e fali , e con arguti motti 
Ma col vifo , coi gefti , e con ifcede , 

£ col parlar di cofe turpi , e fede . 

Il .provocar negli uditori il rifo 
Con detti onedi, e con parlar ripieno 
Di grazia , altrui raflèrenare il vifo.^ 

Ed allargar l’afflitto cor nel feno. 

Non ficcome Orazio ha già decifo. 

Non è cofa da tutti j e molto meno 
Era cofa da lui , che alcuno alcume 
Non ebbe in dote, ed era pien d’untume; 

Durante il Tuo ridicolo governo 
La povera repubblica fla frefca ; 

I buoni avran lo fcapito , e lo fcherno , 

I furfanti flaranno' in gioia , e in trefca : 
Alcuna buona parte in lui non fcerno, 

Non veggio cofa in lui , che non m’ increfca 
Manco male però che ’l fuo collega 
E’ per fortuna di tutt’ altra lega . 


Era ii nome di lui Marco Valérlo 
MefTalà, Uomo onorato, ed uomo degno 
Del confolato, e di qualunque imperio, ' 
Uomo, che aveva core , e braccio , e ingegno; 
E che nudnva un vivo defiderio 
Del ben comune , e ne di^ piò d’ un fegno • 

I mi tator delle opere leggiadre : ' 

Di Tullio, che tenea come fuo padre, 

F 2 Ri- 
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Ricorfo fece Clodlo a lui) ma invano^* 
Invan fupplica , e prega, invan cicala; 

In quanto a lui, quel trillo, e quel profano,' 
Se non e ancor nel forno, è in l'ulla pala; 
Non prevarica un Confole Romano, 

Un Confole cioè qual è MelTala: 

Del Senato il parere egli fodieae, 

,V uol che il giudichi il popolo , e fa bene f 

46 

Temendo quel fellon , che non gli tocchi 
A dar de’ calci al gelido rovaio, ‘ 

Con vive , e calde lagrime fugli occhi 
Da intenerire un cor di duro acciaio , 

A’ Senatori flringe ora i ginocchi , 

Or bacia le pantofele , ora il faio ; 

£d una grazia, ed un conforto foio 
Chiede per gran mercede in tanto duolo* 

Non chiede già d’efler mandato a cena 
Senza calligo, che non è sì pazzo: 

Da’ Padri foUrirà qualunque jpena, 

E l’avrà per rilloro, e per follazzo : 
Domanda folamente, e fi dimena', 

E fa fu quello punto alto fchiamazzo, , 

Che cacciato non fia, come da’ cani 
11 lepre, in bocca al popol , che lo sbrani % 

48 

Alla plebe Romana è femore .fiato 
(Contrario, ei dice, ognun di cafa mia, 
l’er foftenere i dritti del Senato, 

^£d Appio Claudio efempio a voi ne fia; 

Se all’ arbitrio del popolo fon dato. 

Mi manda per lo meno in Piccardia, 

Per prendere de’ miei chiari ’afcendenti 
Vendetta, i quai gli raofirac fempre i denti • 


Di'- 3 bv ' ' ' ’ llr. 
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11 Settato rifpónde, ch’fe da ftarfi 
In decreth , e che fu tal affare - 
Satis provifum , e non vuol piegarfi , 

E il caftigo deve eflere efemplare; 

Ma ì protettori fuoi non fono fcarfi , 

E parlano alto , e fan doglianze^ amare 

E Galeno, e Fifone più di tutti 

Efcon del feminato, e fi fan brutti. • ' 

. ■ . 50 

Io fo, che venne a molti Padri in menK. 
Di rimettere il difcolo al giudizio 
Delle donne , che avrien ficuramente 
Adattato al delitto anche il fupplizio 
Ma {è a render ragion per accidente ' 

Cominciavan cofloro, a precipizio 
Avrien mandato in breve il mondo intero ; 
Onde cacciaron via quefto penfiero. 

Era' per derivarne un qualche fcandolo, , 
Quand’Ortenfio, che crede di fapere 
D’ ogni mataflfa* rinvanire il bandolo , 

Diffej volendo farla da paciere : 

Se il giadizio non vuol del popol , ^ majidolp 
Ad^uno de’ J^rgrorive in fuo potere 
Io lo rimetto : le fue cirfpe fudice 
Punir certo faprà qualunque giìldke * ‘ ' 

Ciceronè dicea : Clodio ci trappola , ^ 

Se all’ arbitrio del popol non fi- lafcia .• 
Pianterà forfè al giudice una lappola, 

E ci porrà , fe fcappa , in grave ambafcla : 
Ortenfio rifpondeva; h. nella trappola 
Adeflb il forcio,^ e quando ancor fia l’afcia ,^ 
O il coltello di legno, oppur di piombo. 

Ha da pafiargli l’uno, e r altro lombo. 

F 3 II 
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11 Pretor giudici esodio nd'foro» 

E {rfTegnatl gli fur cinquantafei 
AfTeflori , e fu certo il condfloro 
Kifpettabile almeno a parte rei : 

Chiede, e accordate lor le guardie forOf 
Per contenere i nobili, e i plebei, 

E per render quell’atto plìi folcane .• 

Ora date ad udir quel , che ne avvenne • 

S4 

Di Clodió i confanguinei , e i protettoti 
IvJel Tonno non padarono la notte. 

Ma fparfero per Roma argenti, ed ori, 

E votata ne fu più d’ una botte .* 

Oltre ì danari ai perfidi Afleflbri 
Xeggiadre donne furono condotte , ' 

Xe quali ritrovar le porte aperte, 

£ praticate fur molte al ve Mrte.. 

Un’ aflemblea piìt trida, e difonefia 
A un tavolier di gioco, ad, un telonio ^ 
.Non fu veduta mai , nife uguale a queda, 
Tullio lo dice, e ne fu tedimonio: 

Pochi uomini dabben con faccia 

S^ean fra trenta ,. e più ^ «ifto^Sldo , • 

^xémean nella fcarfella 
^Tirava j jgija gonnella. 

rJ^ fi pot^ affener Tullio dal dire 
A que’baggei, che avevano voluto 
Xe guardie a gran ragion, per cndodire 
11 danaro, che avevtan ricevuto; 

Che ayevan ricevuto per tradire 
La canfa con efempio non veduto 
In Roma, anzi con tal ribalderia', 

Cui non 4 mai l’egual nh ancbt in Turchia. 

•I la- 
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Innanzi a quefti giu(Ìici ribaldi, 
jParlo fol di coloro, ch’eran tali. 

Non di que’, che in ben fare fletter faldi, 
Che tra loro non eran tutti eguali , 

Con quattro tedimonj caldi caldi , 

Che avaan le gambe ancor negli flivali , 
Comparve il lafcivifllmo. impudente 
Clodio, per foflener, chiara innocente. 

• 58 

Quattro rlbaldonacci ebbér coraggio 
Di foflener con vifo audace, e tòlto, - 
Ch’ a Pubblio Clodio fi faceva oltraggio » . 
Che fatfum crimen gli veniva oppoflo : 

Che fatto aveano un ben lungo viaggio , 
Divorando la via , per giunger rodo , 

£ per giurar , che dì della Dea Bona 
Veduti efli lo avevano in Ancona. 

59 

Celare , eh’ era tanto inviluppato 
In quedo affare, il quale il proprio onore 
Metteagli in forfè , edendo interroigato , 

Come gli altri in giudizio dal Pretore, 
Rifpofe^ che di quanto era imputato 
A Clodio dalla fama, e dal ronfiore , 

Era all’ofcuro. e totalmente ignaro; 
ù curava di venirne in chiara. 

6ó 

Ed a Mef&la , che piantogli addofTo 
Gli 'occhi, e gli chiefe, perché dunqne avea 
Con giudizio formai da fe rimolfo 
La innocente moglier , la fua Pompea . 

Senza fitrfi nè pallido, nè rofTo, 

Colla folita fua profof^pea, 

Domus Ctefaris, diffe in fuo fermone , 

Carere deèfft anni fufpìcione^ 

F 4 In^ 
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Interrogati molti cavalieri 
Difler, che intefo avean dalle conforti,’ 

Che profanati avea Clodio i mifteri 
Della Dea Bona , e in quello^ fìavan forti ; 
Tullio taciuto avrebbe volentieri. 

Perchè toflo che i giudici ebbe fcorti , 

Previde , che il giudizio flato fora 
Trifto, iniquo, perverfo, e peggid^ncora * 

Ma alla giuflizia ei‘ volle aver riguardo,' - ' 
E all’oneflà, ch’era fua propria dote ; 

Ed avendo in orror l’effer bugiardo, 

Difle Tullio fra fe r fiegua che puote ; 

E dato a Clodio un minacciofo fguardo. 

Giuro , foggiunfe ad alte , e chiare note , 

Che ’l di della Dea Bona , e fai mi fia ,, 

Eofli in Roma, anzi fofli a cafa mia. 

Clodio , che fatto avria per un amico 9 ~ 
Senza efitar, cento fpergiuri, e cento, 
^Attonito reftò ; reftò , vi dico , - 
Scandolezzato , e troppo mal contento: 

Ed in quel punto anch’ei coll’impudico 
Labbro giurb con altro giuramento 
Di dare a Cicerone eterna noja. 

Se dalle mani ufcir potea del boja . 

64 ... 

E la promefla poi Clodio gli attenne ^ 

- Che in grazia del danaro ricevuto 
Quel ribaldone , quel briccon folenne , 

Come già Tullio aveva preveduto , - 

Da que’ birbanti . il crederefle? venne,' 

Sì veqne da que’ giudici aflbluto. 

Appena il pollo dir con occhi asciutti,* ' 
Venne alfoluto sì, ma non da tutti. ‘ 

^ - Da 
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Da ventiquattro , e più , che in quel conglWT# ' 

Sedeano a male in corpo , e che abbagliare - 
Non fi lafciar dall’ ora, o dal bel felTo , 

Fu condannato a note aperte , e chiare^ 

Ma da color, com’io diceavi adeflb, 

Che s’ erano lafciati fopraffafe 
Dall’oro, o dalle femmine, fu afToIto : 

Tanto, puote il danaro, e un vago volto. 

66 

Produfle in,R®ma effetti affai diveifi ' 

X-’efito lagrlmevole di quella 

Caufa : i birbanti , i difcoli , i perverfi 

Prefero un gran coraggio, o ne fer feda;' 

I buoni non potevano tencrfi ^ . 

Dal piangere, ed avean la fac«U mefla.* , ' 
Miagolavan le donne , come g^te , 

^n%i ululavan sì, che parean matte. 

67 

Confolavale folo una «;oftante 1 

Tradizion, cio^ che quel melenfo , ' ; 

,Che viflo aveffe quelle eofe fante, . 'i | 

Perduta avria la vifta per confenfo ; - ‘ ' . , 

La qual tradizion' nell’ arrogante I 

.Giodio , avveroin , non però nel fenfi^ 1 

Letteral , ma nel fenfo metaforico , 

. Come racconta il mio fedel idoneo. . . 

68 

La vlda non perde , come ^pplo' cieco ^ - ' 

Ma gli occhi qgìi perdò dello intelletto ; ■ - 

II che a pena maggiore ^d edb io reco, 

E oprò Tempre da matto il poveretto : 

D’un giudizio sì torto iniquo, e bieco\ 

Temeva ognun, ch’amante era del retto;. 

Ma più di tutti grave duol ne prefe 

V Eroe d’ Arpino , che tant’ alto intefe . 

F 5 Pre^ 
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Previde il gran Dottor qual conféguenza , 

, Che proprio VI preveder dell’ uomo faggio > 
Prodotto avrebbe una sì ria fentenza, 

Che alia giuftizia fe’ cotanto oltraggio ; 

bench’ a’ Padri in più d’ un’ occorrenza- - 
Di far cercaife, e al popolo coraggio. 

Formò della repubblica un cattivo 
Proooflico, e ne avea tutto il motivo* 

70, 

Come a certo naufragio s’ incammina 
Quella nave , che fcherzo ò già de’ venti ; 
Così ^uelja repubblica ò vicina 
^ A perir , 'che fopporta i delinquenti > 

^ ' £ uccome minaccia alta rovina 

Quella cafa, che marci ha i fondamenti; 
Così minaccia di cader quel regno. 

Cui manca delle leggi il gran ioftegno . 

Non ofla'nte il rammarico, che préfe 
Dall’ affoluzion di quel lafcivo. 

In vece d’avvilirfì, alle altrui fpefe 
Cercò Tullio di ilar lieto, e giulivo; 
Alcune grazie non più lette, o intefe, 

Che i; malvagi pungevano fui vivo , 

Avea pronte; che un uom del fuo carattere 
Non ii lafcia giammai la mente abbattere. 

■ .72 

Clodio Io fa, che in fua vittoria altero 
D] attaccar Tullio avendo avuto ardire, 
.Kimbeccato da lui , benchò ciarliero , 

E impudeute, dovette ammutolire: 

Anche ridendo ei fapea dire il vero, 

E in più d’ un cafo fecelo arroflfìre ; 

E arroflir fece i giudici corrotti ’ 

Il valente Qrator co’fuoi bei motti. 

Noa 
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Non fot ferbava illefo lo intelletto 
Tullio ne’ca(5 avverfi , e ne’ felici j 
Ma lieto aveflÌB, o meflo il cor nel ^tto» 
£ra mai femore ^ual verfo gli amici ; 

£ in queAi giorni fu, che anche a difpetto 
Dei duolo intenfo co’ Tuoi buoni ufRci 
Difefe Archia già Tuo maeAro, ed ajo. 

Che in poelìa valeva ogni danajo. 

74 

Cicerone difefelo in giudizio 
Con un’orazion leggiadra, amena: 

Non già che foHTe reo di malefìzio, 

O di delitto alcun degno di pena ' 

Quel poeta gentil , che sì propizio 
Ebbe di Cirra il Dio , la Dea d’ Atena ; 
Che i Cantor veri per lo più fon gente 
Onorata) pacifica, innocente,' 

7 ? 

Tal era appunto Archia, ch’eflendo nato’ 
Nell’alma Grecia, e poi venuto in Roma, 
S’ era talmente in verfi fegnalato 
Nel latino, e nel fuo colto idioma. 

Che per le Tue belle opere il Senato 
Motu proprio con nobile diploma 
Lo avea creato Cittadin Romano, 

Gnor bramato da tanti altri in vano.' 

Un cerro Gracco, il qual non fo'chl ila, 
N^ faperlo defidero, e foltanto 
So, che aveva quel guAo in poefia. 

Che han gli afini Tuoi pari al fuono , al canto 
Ardi di contrattare al prode Archia, 

Ch’ era talvolta trafciirato alquanto , 

L’onor di quetta Tua cittadinanza. 

Perchè mancovvi qualche circottanza. 

F 6 Tulilo 
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Tullio conto non fe’ di tali accufe , ’ 
Mofìrando , che ’l voler cercar con quei j ' 

Ch’ avvezzi fono a corteggiar le Mule , 

Il pel nell’ uovo ^ proprio de’ baggei .* 
Che^bifogno non ban nè men di fcufe. 

Se i fatti lor trafcuran più di fei r 

Cantoti, i quali a cofe alte, e fovraoc" 

IjDtenti , poco badano alle umane . 

78 

Vada per que’, che intenti unicamente 
Al vii guadagno, che tante alme infama, 

Al cielo mai non alzano la mente , 

Nè fan , che cola lì a nè «nor , nè fama ; ♦ 

Così dicb’ io ; ma tutto l’ eloquente '• * 
Valorofo Oratore a fe mi chiama , i 

Che mandò a cafa pien di nobil eflro, 1 

E pien di buon umore il fuo maeftro , ' 

79 

Provò , che fe non lo era , effer dovea 
Cittadino Romano ; e che a quel facro ^ 
Ingegno, meglio affai che a Citerea, 

Alzar doveafi più d’ un fimolacro; 

E tal della divina arte Febea , 

La qual più d’uno fa diventar macro. 

Encomio fe’ quel dì , che quando il leggo 
Provo un diletto tal , eh’ altro non chieggo. • 

80 

-A quel bel panegirico rimetto 
Color, che della fagra arte d’ Apollo j 

Man per difgrazia lor poco concetto, 

Anzi la guardan come un rompicollo : 

Leggalo pur ciafeun , che non l’ ha letto , 

E dirà , che ho ragion , quando la efìollo ; 
Sebben la lodo male , e la maneggio , 

Per mancanza d’ ingegna, anche affai peggio • 

Però^ 
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Però guardar voi non dovete, come-.' 

Io la tratti , ma come la trattato 
Tanti uomini di vaglia, e di gran nome, 
Appetto a’ quali io fon quali un fomaro ; 
Senza eh’ io v’ abbia a far lunghe fcilome , • [ 
Leggete dunque , per venire in chiara 
De’ pregi della illuftre poefia , 

L’ orazion prò Aulo Licinio Archia . 

82 ^ 

Non fol dib molte lodi alla noftr’arte. 

Che folo da’baggei fi vilipende, * ' 

JVIa lodò molti vati in queUe carte, 

E al Padre Omero di^ lodi ftupende : 

Anche ad Archia ne diede la fua parte,' ' 
Delle opere di lui buon conto ei rende, 

E pien di gratitudine, e di zelo- 
Le porta in quell’aringa al terzo cielo. . 

“Le porta Tullio al quarto cielo , e al quinto.,* 
Del confolato fyo loda la ftoria , 

Cui s’ era' quel Cantore appena -accinto , • - ' 
E Tullio ne fperava eterna gloria; 

Senza celare il naturale ifiinto. 

Di condurla al fuo fin gli fa memoria, 

E fa vedere il cupido Oratore 
Quanto gli ilelfe quella fiorìa a core . 

• Quanto gli ftefle a cor di far fapere 
Quel , che nel confolato ei fece ,' e^ difle , 1 

Dalla lettera ancor fi può vedere , ’ 

Che a Lueejo lo ftorico ne fcriffe ; 

Una lettera è quella a mio parere 
Delle più belle, e delle più prolilfe, 

E delle più feftofe, e vive, e fchiette , 

Che in tempo di mia vita io 'm’abbia lette. 
* Que- 
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Quella leReta fua , quantunque bella ^ 

Fu criticata, ed or non mi ricordo 
Da cbi, febben Tho letto, come quella. 

Che- di lode lo mollra avido, e ingordo: 

Le lodi in efla con bel modo uccella ^ 

Ma con chi lo rimbrotta io non m’accordo». 
Che a rimbrottar la gente io non fon ufo 
Per così poco, e Cicerone fcufo. 

86 

Lo fcufo, perch’ei cerca alla fcopota ' 
Quel , che cercan tanti altri in modo ofcivop 
Lo fcufo perché cerca quel, ch’ei merta. 

Se favello così ne fon ficuro; 

Lo f^ufo, e quella ancora 'h cofa certa. 
Perchè, i Romani grati a lui non furo 
Come doveano ; e in fin perchè la lode 
£’ queir unico fnon, del quale ei gode. 

87 

Altro premio non vuol , nè altra mercede 
Delle fue gefla, e de’fudori fui; 

Vago di lòde è l’ Orator, che diede 
Lodi sì fine, e delicate altrui : 

Ma fe in bufca ne va, fe la richiede. 

Ogni lode però non fa per lui; 

Delle lodi , che vengono da penne 
Dozzinali, gran conto ei mai non tenne. . 

88 

La lode altro non è, che un breve hatoV 
Quando da buon canale non deriva : ' 

Cupio laudari ab homine laudato^ 

Mi par , eh’ egli medefimo lo feriva : ' 

Onde vaghezza avea, che Archia prefata 
£ Lueejo accordalTero la piva 
In lodarlo, parendogli , che tale 
Coppia avelfe da renderlo immortale . 

- Pur 


Digitized by Googli 



I . ' 

I Q U r N T-O; 135 

89 ' 

K Pur la faccenda' andò diverfamente 
Dà ^uel, che dato a credere egli s^era; 

Se di Lucejo il nome, e fìmilmente 
Quel di Licinio Archia non vedrà fera f 
"Ne faran debitori eternameitte 

Tullio ) il qual dalia volgare fchiera 
Li tralTe colle fne mirabili opre , 

Le loro un nero obblio involvet e cuopre» 

po 

Le fiorie di Luce>o fon perite, 

E perite fon le opere d’Atchia.* 

Il tempo le ha mangiate, anzi fmaltite. 
Siccome in breve fmaltirà la mia .* 

Ma v^a pure in fumo d’ acquavite , 

Ch’ io non me ne yo’ dar malinconia , 

Poich^^ tanti cafielii , e borghi, e ville 
Andati fono in cenere, e in faville. 

91, 

Ma lafciando i cafielii fiar da parte 
E i borghi , e le_ città , perchò a lagnate 
Io m'ho, fe periran quefte mie carte ? 

Per confortarmi io fo , come ho da fare : 
Colle opere d' Archia, che con tant’ arte 
Lodò già Tullio, na’ho da confolare ,- 
Se le mie rime avranno alla mia morte , . 
E forfè anche un po' prima, un'egual forte. 


Archia non fol, fìccome io faccio- In quefie 
Carte, di Tullio celebrò le imjprefe. 

Ma le guerre di Mario a' Cimbri infefie . 
In mille verfi altitonanti efiefe; 

A mano a roano di Pompeo le gefie 
A fuon di tromba a celebrare ei prefe ; " 

£ di Lucullo fur da lui cantate 
Le afpre battaglie contro Mitridate. 

• 1 
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Dal che fi vede , e ven farete accorti 
Voi pur, fe di ragion non fiete privi, 

Che Archianon prefeadarlo incenfo a’morlr^ 
JVla prefe ad incenfar que’ eh’ eraa vivi» 

1 quali avuto avrebber tutti i torti , 

Se, dell’ acuto odor d’ incenfo fchivi 
Turato il nafo aveflero, o rivolto 
In altra parte aveflero il lor volto . 

Ma così già non fer , vel fo dir io » 

I generufi Duci, ond’ io ragiono; 

E Icjlue cene, in cui sì gran feiupio 
D’oro fece Lucullo, io gli perdono,^ 

Perchè diede ad Archia del ben di Dio» ' 

!Nè fordo fu delle fue lodi al Tuono ; 

E l’ignoranza fua perdono a Mario, 

Ch’ebbe un amor per lui non ordinario*. 

P5 

Quelle cofe,'che tornano ad onore 
Di Cicerone, perocché da lui !. 

Le riconoTce quel gentil Cantore, . t •. 
Onde tornano a onor di tutti e dui,' 

Cavate io le ho con qualche mio fudore 
' Dalla prefata orazion, fu cui 
Trattenuto ini fon forfè un po’ troppo . 

Onde or bilpgna , eh’ io levi il galoppo . 

96 

Perchè, come vedete fi fa fera, • ^ 

E un gran tratto di ftrada a far mi refla ; •' | 

Perchè un illuftre Eroe di prima sfera - 
Vuol, eh’ io prenda a parlar delle fue gefia » ^ 

Un Eroe-, dico , venerando in cera , 

Chiaro per mille belle impi^fe in quella 
Lunga leggenda, benché vaglia poco, 

Defidera d’avere un qualche loco, ' 

Dite 
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Dite fu, chi penfate voi, che fia' ' ' ' 
Quefto valente , e chiaro perfonaggio ? 

Kf? ‘ "“ovo ArchTa , 

^ m abbia a poetar fatto coraggio ? 

No, 'miei Signori, che la poefia 
Non m è ftata finor d’ alcun vantaggio; 

Da lei , forfè ad alcun non parrà vero , 

Non ne ho cavato un corno, e non lofpero,' 

Così già fcrimjjien di mal talento. . 
^certo , fe doveffi andar avanti ■ 

Di tanti verfi miei poco contento ' • ' 

•Sta^ per lacerar quelli miei Canti; 

Mamme che f^tivami , e mi fento. 

^ Itava frefco in fomma , come un nefre 
Qual uom , che agli altri, e a fe medefmo increfce,’ 

pp 

e l’animo egro, 
o far verfi avea defio; ^ “ 

Quando 1 Abate Trogher tutto allegro ‘ 
lintrar nella mia camera vid’io; 

D qual mi diffe: fca^cia l’umor negro, . 

Che per me fa (aperti il Signor mio. 

Che la Regma d’ Ungheria ti diede. 

Per fua bontà bejla d’onor mercede. 

100 

_AIIor refiai qual uom, che allo improvvifo 
Trova un tefor , che vero a lui non fembra • 

•LchlVorimr*'^^^ ‘‘ duol cangia in riS; 

F K i-m ? alle^membra; 

T > » alzando al cielo il vifo 

L Au^a mano , e ben 'me rie rimembrai 
Ne fa/ò mai di benedirla fianco , ‘ 

Che per me pofe il nero-fopra il t^anco, - 

Que^ 


Digitized by Google 


1^8 CANTO 

loi • 

QueHa del nodro fecolo Fenice 
Col ftto^ gran core , il ciel la benedica » 

£d ogni imprefa fua renda felice, * 

M’ha lòtto parer dolce la fatica; 

Se in tanti altri da vera Imperatrice 
Ideile belle arti, e degli (ludi amica 
Premia il faper , e le opre lUaflii altere ^ , 

In me premiò la voglia 41 

1^*5 

Or che ho ir, oprato in wnile favella 
A lei^ Cai tanto debbo , il mie tirpetto» 

A ringraziar giufl’ obbligo m’appella 
Lui , che fe’ , yche i miei voti ebbero effetto 
Lui cui debbe CxOtanto Infubria bella. 

Dai cui bel cor, dal cui giudizio retto 
Lo ingrandimento, .e’I credito in gran parte 
Kieonofee ogni dotto y e ogni bell’ arte . 

Se dicefli di lui, che fua mercede 
Fn noi d’Augudo il fec\Olo ritorna, 

Direi quello, ch’b vero, le che ognun vedo, 
£ l’ antica barbarie fe né icorna : 

Ma tacciali di lui, che’l ciel ne diede 
Per noftro bene; e còlla fronte adorna • 

D’ allor , lafciamo ornai , che venga via ; 

L’ £roe « che non v’ ho detto ancor chi da • 

104 ' - 

Pompeo , che di trofei , fi'sjtto di vera 
Virtti guerrefea, carico, e di gloria 
Torna dall’ Afia or men fuperba, e altera^ 
£’ 1’ £roe , eh’ entrar vuol nella mia fioria ^ 
Ma perché ’l fol ci dà la buona fèra, 

Per non gravarvi troppo la memoria, 

£ per non porre al foco troppa carne, 
Afpettetò domani a favellarne» 

. : ' ' Gli i 
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G Lì Stoici , i quali erano femore in lite, 
Col Peripato , e in un colle altre fcuole , 
Nella guifa, che un cavolo, una vite ' 
Il robuHo villano flrappar fuole, 

Le pafTìon, che con noi vanno unite, 

Come ombra al corpo , e come i raggi al fole , 
Volean, per render gli uomini felici, 

Svellere affatto dalle lor radici . 

..2 

Ariflotile , il o^e aveva ingegno , 

-Softeneva, che gli uomini fenza effe • 
Diventerebber uomini di legno. 

Nè a ben far ci farfa chi fi moveffe ; 

E che ballava ben tenerle a legno 
Colla ragion, cui furono fommeffe. 

Come fa col cavallo il cavaliero,; 

Che reggere lo fa con giufiq 'in)j,ejo, _ 

Che di nat”;;^ viziata fieno 

pafiìoni -àcerbo effetto , 
senza chMo v’abbia da cambiar nè meno 
Una parola, il gran Platon lo ha detto.* 

£ noi , che fculta abbiam di Dio nel feno 
La legge, e che la Genefi abbiam letto 
Sappiam, che fon'fequela di quel pomo, - . 

Che mangiò troppo credulo il primo uomo« 

^ 4 

Son cafti^ ben giudo, e merìjAto 
Le ribellanti pa^on ^ che fente . 

In fe ciafcuno, del primier peccato 
Del troppo ingordo, e facile parente; 

£ lo deffo cadigo, che m’ ha dato. 

Chi volle anche in punirmi effer clemente » 

Mei poffo render fano, e meritorio 
Col chiamare H Signore in adjutorio. 

Ed 
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Ed un Cantora che in feinplict parete • • 
Parla talvolta meglio di Platone,' 

Le cofe, dice, che fon fotto il fole 
Fatte da Dio , fon tutte belle , c buone ; 

£ fe d’ alcuna T uom talor fi duole , 

Sappiate, che Io fa fenza ragione; 

Ei così dice, e così dico anch’io, 

£ di quel, che mji diè, ringrazio Id^io^ 

-6 

Tutto quel, che mi manda , e che mi diede* 
Me lo diede , e mel manda per mio bene , * 
£ fe il, contrario in me talor fuccede , 

§/bl per mia colpa , e mio difetto avviene i 
Se r ufo per efempio ei mi concede 
Del vinj che mi corrobora le vene, 

Per rifìoro mel dà, non perch’io prenda 
La monna ì e U douator con eflb offenda. ’ 


- 7 

£ fe il vin ne’ miei veru io lodo fpeflb^ 
Non fon con tutto ciò gran bevitore^ 

£ fe al Zappi di dir fu pià permefTo-.* 

Sol per vezzo del canto io fìngo amorfi 
Del vino poflb dire anch’ io lo fleffo , 

Anzi lo dico, acciocché'’! mio Lettore 
Non venga a fofpettar, thè -come i Lanzi* • 
Io . me lo verfì in feno : andiamo innanzi .. ' 

8 ' 


Perchè • noi no» venilTimo a poltrire - . 
Nell’ozio, il quale è padre d’ogni vizio | 
11 bel defio di gloria ardifco dire, ! 

Che il ciel ne diè per noftro benefizio , . 

£ non già perchè abbiamo a infuperbire-* - 
Siccome -fa talun fenza giudizio , 

Che altamente di fe penfa, e ragiona. 

Se per.dlfgraz^ia fa qualch’ opra, buona •. •' 
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E fe editato ho di siuftificare, 

O di feufare almeii nell’altro Canto 
^ Cicerone uomo illunre, e fingolare. 
i 5ul lodarfi , ch’ei fa di tanto in tanto ^ 

' Intenzion, non ebbi mai di dare • 

La minima anfa di farne altrettanto 
chicche/Iìa ; che quello b ’l modo vero 
V acquiltarfi vergosna, e. vitupero. . . . ^ 

10 

NelTuno in cafa fua Tuoni la tromba,' 
Iveflun cioè fi lodi da fua polla, 

' ^ ^ dolga poi , fe altri lo zomba ; 

E SI ohe or v’ e la gente affai difpofla: 

. Di tar percolfe fpelfo oggi rimbomba 
L aria, e s ode ogni dì qualche batoila ; 
bebbene io, che a zombar mai non mi movo 
Per poco altrui, quell’ ufo non approvo» 

11 

Non approvo que’ gridi belliali. 

Che fanfi , e quelle buffe acerbe , e fede , 

Che danfi a que , che s’ ungon gli^llivali ; 

Come fe flati folfer colti. in frode, 

I Quando que’, che fi lodano, fien tali. 

Che veramente degni fien di lode, 

Allora andare in collera non denpo 
Per sì poco color, che han fior di fenno. 

' 12 

Dove i pregi non fon rari, nb fearfi , ' 
Senza punto recarfelo a difpetto , . . * 

Qualche non grave error può fopportarfi ' 
Che nulla v’ è quaggiù, che fia perfetto : ^ 

E non bifogna fubito adirarli , 

Se trapela talor qualche difetto 

Ne’ grandi ingegni , il qual poi ferve inoerto 

Modo a racconfo^r chi ha minor merto . 

Se 
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Se non aveffe in fé qualche magagna 
Quella leggiadra, e nobile donzella, 

S’ impiccheria, credMò, la Tua compagna^ 
Che fa d’eder men nobile, e men bella; 

Ma pace poi iì dà, più (ì lagna. 
Scorgendo in lei pili d’ una maccatella; 

£ mi confolo anch’io, vedendo in quel, 

Che ne fan piti di me , non pochi nei . 

14 

Sapete quel , dhé fa , eh’ io mi corrugo ? 

£’ r udir le gran lodi , che ii danno 
Moiri , che voti affatto fon di fugo , 

£d una dramma di cervel non hanno; 

Che fi lodi un baccello, un beffo, un zugo; 
Quello ^ quel , che mi dà talvolta a'fìfanno ; 
E m’ increfee il veder cotanta gente 
Infuperbir per cofe da niente ^ 

Per quel vòftro caduco , fe fragil bene , 
Ch’è vento, ed ombra, ed ha nome beliate; 
Superbe, e gonbe pili che non conviene, 
Come potete andar , (ìccome andate f 
Come potete per due guance amene 
Fare il cbiaffo, e lo flrepito, che fate? 
Come, donne mie care, aver potete 
Cosi gran boria in tefta?<e pur l’avete.' 

'i6 

E quel Cantor pedeflre, oppur fublime; 
Che di fe deffo va cotanto altero. 

Perchè accozzar fa infieme quattro rime , ' 
Che oggidì non le dima il mondo un terO| 
£ crede meritar le glorie prime, 

£ fprezza i verfi altrui Cenfor feveto, 

Come può tanto fumo avere- in teda , 

Perchè annottava fa fimile a qi^da? 

Quafi 
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17 

Quafi infiniti in fomma fon coloro , 

' In cui non véggio cofa , che .mi piaccia , 

Pur lodanfi a bizzeffe > e a pieno coro y 
£ lor fi legge l’alterigia in faccia,* 

£ fi dilettan poi molti di loro 
Di fchernir Tullio , dandogli la taccia 
D’uom boriofo, e d’un drfètto, in cui 
£lfi fon piu colpevoli di lui . 

18 

Prima di crkicà^ T Eroe fuddetto , 

E Ipacciarlo per uom di vanagloria 
Ripieno ) e d’albagia, la mano al petto 
Mettafi ognun , die legge quella fioria : 

E in cafo , die^ fi trovi affatto netto 
Di finiil macchia, allor canti vittoria.* 

Anzi pria di cantar pieno di fava 
Vittoria, l^ga ancor quefta, altra ottava; 

... 19 

Efamini fe fteflb attentamente, 

Le fue gefta, i fuoi pregi, ed i'fuoi vanti 
Metta in bilancia, e mettavi egualmente 
Que’del dotto Orator, che fon già tanti; 

E fe fi trova poco differente 
Da quel fublime fpirito, allor canti; 

Se gli par, che s’ ei foffe ne’ fuoi panni , 

Era Modello faria, Tullio condanni, 

20 

Intanto eh’ altri efamina le flelTo, 

A rallegrare il popolo Romano 
Io condurrò, ficcome v’ho promeffo, 

Un gloriofo illnllre Capitano, 

Che nell’Afia con ottimo fuccelTo 
Ha fatto cofe degne d’ un Lucano , 

D’uno Stazio, d’un Ennio, e d’un Cedilo^ 
. Anzi pùi d’uQ pmero, c d’un Virgilio. 

D’uh 


Dtgitized by Googic 


144 


C ,A N. T- O. ' 

21 , 

D’uìi Virgilio fon degne, e d’un pmero 
Le glorlofe imprefe di Pompeo : 

Vinto ha Tigrane, e Mitridate altero, 

Che fer tremar la Grecia, ed il Tarpeo: 

I confini allargato^ ha ^ello impero ; 

II mar Tirreno, il Siculo , e T Egeo 
Non vede più la faccia d’u» corfale , 

Che ne ha fatta una firage univerfale. 

22 

Or che alla tetta d’una ^derofa 
Squadra ritorna, che qual Dio Io guarda 
Roma può far , dirò così , fua fpofa , 

Senza fpezzar nù meno un’alabarda,* ’ 

Io la veggio di fatti ttar penfofa, 

Che da lui teme qualche illuttre giarda ; 

E fe' addotto Pompeo vuol porle il batto,; *- 
Ella in cafo non ò di far contratto^ 

23 , 

E sì che non mancava più d’ un trittp> 
Che lo efortava in libera favejla 
Ad affrettarli , e giungere improvvitto 
AddofTo a, Roma, e metterle la fella: 

E di buon occhio Cefare avria vitto. 

Che Pompeo, le mettette la bardella; 

E dato ajuto avrebbegli il malvagio , 

Per pofcia cavalcarla a fuo bell’ agio, 

. 24 ' 

Ma Pompeo mai non fece mancamento , 
E il nome di Tiranno,. e d’oppreffore 
( D’ettere il primo cittadin contento ) 
Della patria ebbe Tempre in alto orróre:’ 
Sebben forfè egli avea minor talento. 

Di Cefare egli aveva un. più bel core; 

,E non Volea colla fua brava truppa' 

Far con fuo rifchio a Cefare la zappa. . 

. ' ' • ’ la 
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In fatti apt>ena il piede egli ebbe podo 
Ne’ confini d’ Italia ^ die commiato 
Al numerofo efercito tantodo, 

Che lo avea con rifpetto accompagnato; 

E a chi temea di lui» negb’l fuppedoi 
£ fe’ veder, che non avea pehfato 
Ad abdfar di quel poter fovrano , 

Che la città gli aveva podo in mano. 

26 

Quedo atto unito alle Aie gran conquide 
L’amOr gli guadagnò de’ cittadini .* 

Fin chi lo amava men ^ dicea;' vadde? 

In tedefco ^ e gli fea profondi inchini>^ 
Sebben avean trà lor diverfe vide, 

Ch’è lo dedò che dir diverfi finij 

I nobili , e i plebei , cofa affai rara ^ 

Ad onorar Pompeo faceano a gara. 

»7 , . 

Poco amica la .plebe, e poco unità 
Era allora al Senato ; era alla teda 
Tullio de’ Padri, ed era archimandrita 
Cefare della plebe ai Padri ~ infeda ; 

£ mentre ognun fi dudia, ognun ^’aità 
Di farlo Aio con giubilo, e con feda j 
Dell’ordin fenatorio ^ e del plebeo 

II cucco, e il favorito era Pompeo. 

28 

Il Senato volea tenere a freno 
La plebe, che gli fu Tèmpre rofpètta^ 

Ed accrebbe il roTpetto a^Padri in Ceno 
Il vederla da Cefare protetta : ^ 

Pompeo, che aveva allora il elei fereno^ 

£ ’l mar tranquillo , dava alla veletta j 
Per appigliarfi a quella patte poi 
Più propria a fodener gl’ impegni Tuoi i • 
Tew. F, G Ni 
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Me pafsò molto, che Pompeo s’ accorfe. 
Che lo fcaitrito Cefare , e Metello , 

A^uali orecchio troppo facil porle . 

Per oro fin gli avean venduto orpello : . 

Congiunto a’ Padri faldamente Teorie 
De’cavalier l’ orrevole drappello, , . : 

E trovò Tullio anche in maggiore filma, 

E in maggior auge, che, non era prima. 

30 

E confermollo in quella Tua credenza 
CrafTo , che in pien Senato a ritrar prefe 
Coi piò' vivi color della eloquenza 
Di Tullio le famofe illuftri imprefe : / 

CralTo , che per la Tua troppa potenza 
Ebbe con Tullio già molte contefe. 

Gli diè quel giorno, non 10 per qual fine, 
4Jn mar di lodi delicate , e fine . , 

Di fcalzar forfè, come appunto avviene- . 
Tra due rivali anche oggigiorno Tpeflo , 

T 7 animo di Pompeo Craflo ebbe fpene , 

Che flava tuttavia dubbio, e perpleflo; 

Di prevenirlo forfè filmò bene. 

Credendolo difpcfio a far lo fieno , 

O lo fe’ forfè per qualch’ altra cola , 

Che importa poco, che ne refti afeofa. 

A jCicerone , difTe Graffo , io_ deggio , 

Se libero mi trovo , e fe fon vivo : ^ 
Quantunque volte la conforte io veggio 
Ed i figliuoli, a Tullio Ibi lo aferivo: 

Su querta fcranna fenatoria io feggio ^ 

Sol Tua mercè, fua mercè parlo e ferivo 
Senza lui fora un cumulo di fam 
Koma, ed i Graffi non farien più Graffi • 
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Se (alve fon le Versini Vertali, 

Se han confervato il virginal candore 
Le mie figlie^ e le altrui-, grazie immortali 
Rendanne a Tullio, e ognun gli faccia onore 
Difle in fomma quel giorno cofe tali 
Marco Graffo del mio graide Oratore * 
Ch’io non me le afpettava; ea’fuoi leggiadci 
Detti fero eco univerfale i Padri 

Vergognando d aver tardato tanto, ' 
Pompeo con Tullio a rendergli giurtizia," 
Lodollo anch’ ei per modo , eh’ io , che canto 
Le imprefe fue , di lodi ho men dovizia 3 
Per toccargli la man , cavolTi il guanto , 

E rtrinfero tra loro un’amicizia, , 

Che pare van due corpi, e un’alma fola, 
Cofa, che mi diletta, e mi confola. 

Mi confola, e fa sì, che a’ lauti prandi 

10 mangio, e bevo ben, perché mi piace 

11 veder, miei Signori, che anche i grandi 
Abbiano d’amicìzia il cor capace, 

A difpetto di certi deteftandi 
Filofoh, di cui per or fi tace 
Il nome, i quali voglionla rirtretta 
Solo fra gente ignobile, ed abietta. 

36 

Roma vedendo unito all’eloquenza 
Il militar valor, dava gran fegni 
Di giubilo, e vedea con compiacenza 
Uniti infieme sì diverfi ingegni; • 
fapendo a chi dar la preminenza 
- D’ alt’ onor amendue li credea degni ; 

£d applaudiva alla concordia loro 
Il Senato, il teatro, il circo, il foro* 

G a Di 
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Di rado T un dall’ altro era divifo , . 
Andaflero in carrozza , ovvero a piede .* 

A un defco folo l’uno, e l’altro affifo 
Fu vlflo rpefTo ì e In niente ancor mi Hedé 
La gran cena, cbe colto allo improvvifo 
Ser Lucullo in Apolline lor diede. 

Che gii coHb tremila, e piti gigliati; 

Tanto allora fpendevano i Magnati. 

Tutti i buoni godevan di vedere 
Quella unione, e ne facean prefagi 
Faufti, e felici, e di comun parere^ 

Per Roma ne attendevano molti agi i , 

1 trilli fol ne avevan difpiacere. 

Che a’iòr difegni illeciti, e malvagi 
In una coppia unita di tal forte 
' .Vedevano un ollacolo alTai forte* 

39 

Pur l’amicizia di Pompeo non era 
Di Tullio all’amillà corrifpondente , 

Fra cioè men pura, e men fìncera. 

Più che follanziale era apparente: 

A Cicerone, è ver fac-eva cera, 

E lo trattava come fuo parente} 

Ma ciò non impedì, che Tullio in lui 
Più d’ un neo' non notaflfe , e più di dui . 

1 40 

Conobbe, che in Pompeo più d’ un bel dono 
La prOfpera fortuna aveva guaito ; 

Conobbe, ch’era anch’ei ficcome fonò 
1 grandi per lo più, ^ieno di fallo: . 

In ibmma in lui trovo poco di buono « 

E gli parve d’ affai diverfo iihpallo , 

Da quel , eh’ era , quand’ ei ne fe’ sì vago 
Ritratto, e sì leggiadra, e viva immago. 

Poni* 
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41 

^ "Pompeo fra le altre pecche aveva quella , 
Che voleva mai fempre aver ragione : 

Quando una cofa ei s’ era fitto in teda « 

Ne volea faper più di Cicerone ; 

Anteponeva a una perfona oneita 
Un magro adulatore , un vii buffone j 
Come fe’ quando d^confolato erette 
Un certo Afranio , che non vale un elle . 

42 

Erefle a sì alto onor quello baccello , 

' Quello , dirb così , guallamellìere , 

Con quel mezzo , col quale ogni callelk) 
Filippo fi vantò di far cadere, 

Dove poteffe entrare un afi nello 
Carico d’ oro , fe pur fon fincere 
Le ftorie antiche : mezzo infame , e vile , - 
Indegno d’ogni fpirito gentile, 

/r • . 

Se Pompeo non ne arrofla , 10 mi vergogno 
Per lui , che quella ò cofa , che Ha male , 

E credo aver ragion , fe lo rampogno , 

Che Afranio ò un babbualTo , un animale .* 
Vero ò, che d’ un' tal Confole ha bifogtio 
Per le fue valle idee quel Generale; 
Tuttavolta quell’atto io non lo lodo; 

Non lodo r atto , e molto meno il modo . 

44 

Ove danfi le cariche a coloro, 

Che ne Ibn degni , ivi fiorir fi vede 
La cìullizia, e le lettere, e con loro- ' 

La felicità pubblica rifiede .* 

Dove danfi agli Afranj, idell all’oro,' 

Ivi più d’uno fcandolo fuccede : 

Dunque coloro perano, che folo 
Colle penne d’argento alzano il volo. 

- -G j Di 
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4^ 

Di quello tnez2o l’Orator Romano 
Non fi fervi , che pur poggiò tant’ alto : 

Non fen fervi tampoco il buon Germano 
Quinto, che ha fatto anch’ egli un gran bel falto: 
E per dar co’ miei verfi a mano a mano 
Anche alle imprefe fue qualche rifallo-, 

Dico , che andare ei dee governatore . , 

Nell’Afia, il ch’h per Quinto un beironore • 

46 

Effendo a quella carica promolTo, 

Ad andar feco , come fuo Legato , 

Pregò Pomponio, ch’era carne, ed oflb 
Con Marco Tullio, ed era fuo cognato: 
Pomponio fi fcusò col dir non polTo, 

Per quanto egli veniflene pregato. 

Non vi fu via di fmoverlo, nè verfot 
Alle cariche avendo il genio avverfo. 

^47 

Era Pomponio un uonao d’un caratter*. 
Che in certe colle avea del fingolare : 

Le dignità , gli onori , e le altre tattere , 
Che brigan gli altri, ei le lafciava andare: 
Non fentendofi voglia di combattere , 

JVlai non attefe all’ arte militare ì • 

Alla guerra , alle cariche , al negozio 
La pace anteponea, lo lludio all’ozio. 

48 - 

Tutto ciò, che potea recargli noia. 
Malinconia , fafiidio o poco , o affai , 

Non faceva per lui, che in feda, e in gloja 
Volea pacare i giorni allegri , « gai .* ' 
Effendo ricco al par del Re di Troia, 

Chi fe’ricorfo a lui, non tornò mai 
A cafa colle mani adatto vote , 

Che il iocGorrere altrui fu la fua dote . ' 

Pro* 
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'49 

Proteggea fopra tutto I letterati , . 

Li regalava, e pochi fur coloro^ . • 

Che non fbfler da lui beneficati ; 

Gli amici amava molto più che Toro.*' 
Non, ebbe mai bifogno d’avvocati,'! 

N^ per piatire andò giammai nei foro: 

: Li’ ambizione aveva in unicalcetto, V 
Eia d’ un naturai i'eniplice > e fchietto 

so 

^ Benché sì ricco, non't ave» piacere , 

Che alni del Don gli jdefle per là tefta ; 

Fu Tempre amico , ancorché cavaliere , > ' 

. Del giudo,. e iu un.d’ogni. perrona onelta: 
In Cornelio Nepote può vedere.. . 'i 
Ognun la vita fua, che ancor ci reda : 

A lui, che.'lo ha con bel color dipinto, 
lo .vi rimetto,, e fo ritorno a Quinto, iti-. 

' SI 

Era Quinto collerico V e fdegttofo 4 - ■ 'T 
Della lingua, e del cor Ubero, e.fciolto','^ 
£d edendo per giunta lòrpettofoy .< 

' Con Attico andò in collera , ma molto ^ 

£ a! Tuo dedo trovandolo ritrofo, .... : 

Quad fputato aveflegli fui 'volto. 

Fu per mandargli a cafa la forella, 
Madlmameate , ch’era poco bella. . : J 

r 52 

Penfatel v« , fe quefto a Tullio ’ Inalbò? ; 
E perchiè non veniflero alle rotte, 

Vi fo dir ,• che non poco a fudar ebbe,' 

E forfè non dormì nè dì , nè notte : 

Pur fe’. tanto ^ col dar , come farebbe 
A dir, fui cerchio' un colpo, e un fudabottte. 
Che amici li tornò come eran primi,- . 

£ uu’opra fe’ degna da porfi in rima.;- •/ 

' ; . G 4 E 
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E ne infegnb ^aello, che far bifogna^ 
Quando due noflri amici, o conofcenti 
Si vogliono tra lor grattar la rogna ; 

Bifogna Teffocar le^ ire nafcenti : 

£ meritan color biafmo, e rampogna, 

Che in tai cali fi mofirano indolenti; 

O quel , eh’ è peggio , aggiungono nuov’ efea 
Air avvampante fiamma, acciocché crefea. 

54 

Pur troppo h-vero, anche tra noi crifiiani» 
Quando vediamo il profiìmo in contefe, 

Si fa talor quel, che fi fa coi cani, 

Quando tra loro vengono alle prefe.* 

S’ aizzan colla voce , e colle mani , 

E s^accrefee il furor, che già gli accefe,' 

Acciocché fi feardafiino la borra 

Con tal diferezion, che il fangue corra* ■ 

Tallio non fu mai certo uno di quefii f- 
Che alla concordia tutto il mondo eforta 
Co’ libri Tuoi dotti non men che onefii, 

£ credo fé ne fia la gente accorta : 

Sapendo quai terrìbili , e fiinefii ' 

Mali con fé la ria difeordia porta. 

Tra’ Padri, e tra’ plebei libero, e audace 
Gridando andava pace, pace, pace. 

56 . 

Se del Senato i membri, che' a men torbt 
Giorni , quando tra lor gli ebbe concordi , 

Si può dir, che urò/ prafuit^ & orbi^' 

Di Cicerone agli ottimi ricordi • 

Stati non fofier, come furono, orbi, 

O per dir me’ , fiati non^ foffer fordi , 

Saria fiata piu lieta, e piti felice 
L’eccelfa delle genti Imperadrice. 

• ^ Se 
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57 

Se i cittadini entran fra loro in lite , 

Le repubbliche dar non ponno in piede i 
Se le pietre tra lor non fono unite, 

Ogni gran mole rovinar fi vede: 

£ ogni corpo , nel quale , odo , che dite 
£ dite ben , come talor Aiccede , 

La difcordia a cacciar vien le Tue corna. 

Sua forza perde, e al primo onor nón torna.' 

58 ' . 

Al Senato Roman cosi fucceffe,' 

Perocch’eflendo i Padri difcordanti , 

Chi per invidia, e chi per intereffe. 

Ed altri per parer troppo zelanti , 

Venne a perdere il credito, che il reffe 
Con fomma gloria per tanti anni, e tanti 5 
£ quelPilluftre corpo per difetto 
Di concordia fu poi vile , e negletto . 

. 59 . 

E perché tutti i membri danno male, 
Quando la teda duol, per confeguenza 
La difcordia de’ Padri fu fatale 
A Roma , e andar la fece In decadenza i 
Leggete Tullio fol , fe pur vi cale 
Di faperlo, io dirò per incidenza, 

Che al Senato, ed a- Roma furon date 
‘ Da’dgli fuoi di pazze badonate. 

60 

Catone dedb celebre ne’Fadi 
Per uom dì buona, e retta intenzione, 

^ La qual tengo per fermo , che non badi , 

Se non ò retta da difcrezione , 

Col fuo troppo rigor , co’ fuoi contradì , 

Colle audere fue mafHme Catone 

Diede al Senato,^ e a‘ Roma a un tempo dedb 

Tal crollo, che fen fente ancor adedb. 

G s Di 
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Di navigar quell’anima feroce • 

Secondo i venti mai non ebbe, l’ arte,' 

E Tullio gli dt^ fpeffo in fulla voce: 

Potrei degli error fuoi colmar le carte ; 

Ma perchè ’l parlar troppo fpelfo nuoce , 
'Lardando gli altri efempi dar da parte , 
Parlerò fol di quel de’ gabellieri , 

Che io udirete forfè volentieri. 

62 

Delle entrate dell’ Alia alla rlnfufa 
Prefo coftoro avevano l’appalto, , ' 

Poi temendo di dar , ficcome s’ ufa 
Dai falliti , del culo in fullo fmalto , 
Chiedean* qualche ridauro, colla fcufa. 

Che il prezzo convenuto era tropo ’alto j 
Tullio volea, che averte il conciitoro 
Qualche riguardo alle domande loro. 

Altrimenti cagion di molli ftrilll / 
Saranno, e il mercimonio, ch’ora è in fiore 
Rovineran coflor co’lor cavilli , 

Se dar vogJiam con loro in fui rigore ; 

Nè credo già , che fcandolo i pufilli 
Prenderan , s’io dirò, che l’Oratore 
D’Arpino ai Gabellier, che al tempo antico^ 
Eran^in fommo onor, fu Tempre amico. 

' 64 . 

Erano cavalieri i pubblicani, • 

E Tullio in molti cali lifproteflè, 

Contro i Tribuni, e fimili Mtri cani, ' ^ 

Non, come fa talun, per inrtrefTe; 

Ma per tenere in que’tempacc. drani 
Congiunto ai Padri più che fi pòtefle 
Un corpo rifpettabile, e cofpicuo, 

.£ tanto alia repubblica proficuo, 

A 
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A un ordine , che a Roma , ed alto (ìata 
Servigi importantiflìmi ha renduto^ 

Che con follecitudine il Senato 
In tempi procellofi ha fodenuto , 

Che ne’bifogni loro., eflTendo agiato, i 

I poveri più volte ha fovvenuto , ' 

A un ordine non pigro, nè codardo, \ 

S’ abbia , T ullio dicea , qualche rig()ardo. 

66 

Erano del medefimo parere 
'Molti altri Senatori, e gran fracallb 
Facevano col dir, eh’ era dovere , 

Che fi facelTe lor qualche ribalTo ; 

Acciocché non veniffe a rimanere’ 

Un folto fluol di cavalieri in affo : 

Che ingannato .quell’ ordine allo ingroffo 
S’era, e, fatto un negozio -avèa fulroffo. 

67 

Ma Catone oflinato come un bue, 

Coftor, diceva non fon mai contenti; ^ 
Se quella ^voita ad effi, accordiam due. 

Un altro giorno poi ne vorran venti; 

Hanno in man la repubblica, e le Tue 
Soflanze, e fono già troppo potenti , 

>Senza accrefeere il fado,-e la.fupetbia ' 

A gente, che ci fprezza^ e ciiproverbia 

68 

A gente i che 'di • noi -par ^ che fi rida^ 

Perchè ’I fajo facclanr fecondo il. panno, 

E che fi crede , che con- noi divida . 

II guadagno, e ci sborfi- un tanto all’anno: 

Se ciò fia vero , alzando al del le grida , ^ 
Caton foggiunfe, i miei compagni il fanno .- 
Io fo, che da ccftor, che han tanto orgoglio ' 
Mai non el5bi un baiocco,- e non lo voglio. 

G 6 Nè 
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anfìfo mai mi fono alle lor tavole* 

Le quali fan vedere, fé il negozio 
Fan rull’oflb, o fe fon menzogne, e favole 
Quelle , che dilTe or or più d’ un mio fozio ; 
Io fo, che vi fi mangia altro che fravole , 

'£ fo che i denti non vi Hanno in ozio , 
Sebbene io non vi vado , e non v’ andrei , 

Se mi defièr T ambrofia degli Dei . 

70 

Ma non voglio nè men , eh* abbiali a dire 
Che .l’ avvocato io fb de’ gabellieri ; 

E che intento a ingraflarmi, ad arricchire* 
Mi do dell’ onefià pochi penfieri ; 

E che contro di lor non ofo aprire 
La bocca , perchè fon pur cavalieri ; 

IMo, gridava fanatico, cofioro, 

2«Jon meritan ribafib, nè rifioro. 

T> .71 

Da quando in qua, dicea pieno di foco, 
JNon s’ha da fiar, quando fi fanno , a’ patti ? 
Dovevano penfarvi a tempo , e loco^ 

E non s’ hanno a refeindere i contratti : 

Del Senato coflor fi prendon gioco, 

E una gabbia mi pajono di matti : 

Finché vive Catone , non avranno 
.Un foldo, e fe faliikono , lor danno . 

72 

Così’ colla fua chi^chiera la vinfe, 

E ’l nodo, che tra’ Padri ,’ed^i Fermieri 
Fallava, affievolì, fe non lo feinfe 
Con que’ principi . fuoi troppo feveri : - 

Cicerone negli omeri fi ftrinfe , 

X E fremere vedendo ì cavalieri, 

La Romana repubblica fi vede , ' 

Dille, cheftarnon vuol gran tempo in piede. 

Ed 
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Ed ecco un nuovo coJpo , che le mena 
Il General Pompeo tra capò, e collo, 

Che quando anche la colga nella fchiena , 
Vuol dare alla repubblica un gran crollo : 
Giacchi onefto campion torna in ilbena. 

Dico , che in verfi con ragione eftollo 
Il fuo valor i dico , che gli conviene 
Il titolo di grande , e gli Ha bene . 

74 

Refi alla patria egli ha di gran fervigìj . 
Non foM’ ha liberata da’ nemici. 

Ma molti regni tributari*, e ligi ' 

Ei le rende colle armi fue felici .* 

In quelle' ha Tempre mai fatti prodigi 
-Di valore , ed altere , e vincitrici 
Son le aquile latine, eTon temute 
Anche ove eran poc’ anzi fconofciute » 

75 

Ma nello fteflTo tempo, che ha dillefo 

I confìni , e accrefciuto ha la potenza 
Dell’ Augulla repubblica , s’ prefo 
Pompeo più d’ una militar licenza .* 

Province intere ha dato via di pefo 
Senza farfenc punto cofcienza; 

Ha promelTo, anzi ha dato a chi ha voluto^ 
Come padron difpotico alToluto. 

76 

Or bifogno ha Pompeo , che dal Senato , 
Senza eh’ egli abbia a renderne ragione , 
Tutto quello ch’ei fe’, venga approvato', 

II eh’ ù diffidi più , che non fuppone , 

Per riufeirne eretto al confolato ‘ 

Ha Lucio Afranio, che ha più del caflrone. 
Che del Confole, e merita dell’ arri, 

Sebben conta gli feudi a moggia, a carri. 

' Non 
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77 , ^ ■' 

Non contento d’ aver guiderdonati i • ; 
Cortefifììmamente , anzi arricchiti , • j 

A -fpefe della camera i foldati f ^ 

Che daH’Afia con lui fono partiti, _ ; 

Pretende, che lor vengano afleguati . 

I migliori terreni in varj liti; 

£d una Legge Agraria difonefla 

II detto Afranio a promulgar s'appreHa» , 

78 ' 

Il decreto , ^ la legge in cartapecora 1 

Ha già dideio, e pubblicar la vuole : - ! 

Le gede di Pompeo loda, e condecora > ! 

Come in limili cafi far fi fuole ; 

Ma perch^egji ha tre quarti della pecora,. 

Più ipropofiti dice, che parole; 

Ma anche cogli fpropofiti fi vanta ' 

Vincer la prova, e già vittoria canta. 

7P 

Manco male , che il Confole Metella- 
Penfà ad opporfi a queda fpam panata : 

Perchè m’ intenda ognun , parlo di quello , 

Che nella Gallia comandò un’armata; 

£ all’empio Carilina, e al fuo drappello 
Bravamente tagliò la ritirata: 

Voi lo avrete, m’immagino, a memoria, . 
Che ne ho parlato altrove in queda idoria. 

80 - 

Quedo bravo foldato era II rovefcio^ ' 

Del fuo collega; era un de’ primi Eroi.* • 

Se Afranio era un gran bergolo , un gran befcto > 

£i fapea quante paja fan tre buoi : 

La mente non avea fatta a fghirnbefclo, 

Ma r avea fatta appunto, come voi: . 

Tullio Io loda adai ; folo in un loco 
j Dice, che aveva in corpo troppo foco» 

Me- 
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dall’ approvare 

A tiS vitSiìi- : 

g^Leor ■i‘'“ > » Srattafeo . ' 

cin rÌho^®.”"*! '?“?’> ‘^l'a Tullio feo 
'-on XuJIo, ei volea farlo con Pompeo. 

A quanto Afranio a fuo favor nt-nn«n.' 

Da n„ certo Flavio fpa leggiaro^ch’'^^^^^^ 
Tribuno formidabile, s’oppofe * ' 

Che pianai m Senato infino a fera • 

Ognun voleva, ribadire il chiodo , ' ' 

E di fargli tacer non v’era modo. 

Qualche gran mal nato’ faria nér rerro * 

ri“coV«;ì;j,"/- 1? ' 

' ‘'^^>drne"l?u"^ ' 
JMfiaufcire.e fe’anch’ei fronte al Tribuno . 

Co!" bel T” " P'^^Ssiante in vifo,' 
i D termine al Senato , 

Pfopofo allo improvvifo 

aS a ® P*“ premeditato** 

Ad am^endue le parti un tale avvifo ' . 

Riufci fommamente accetto , e grato 

Ma benché grato fommamente ,^e accetto ’ 

Con danno «niverfal non ebbe eltt^ 

Non 
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Non ebbe effetto , perché già la notte y 
Che a gran paffì avvicinafi anche adeffb, 
EfTendo ufcita dalle nere grotte, • ■ ■ j 
Fu rimefla la cofa al giorno appreflfo : 

Ma il di feguente furono interrotte. 

Siccome allora fuccedeva fpeffo, 

Le private contefe, e altro accidente . 

Pafso de’ Padri ad occupar la mente . 

86 

Per.difflpare i turbini ftranierì, 

Furon fofpefe le altre cofe tutte; 

Perché di Francia giunfero corrieri , 

Che portarono nuove acerbe , e brutte : 
Portaron, che que’ popoli leggieri 
A Roma volean dare amare frutte, 

F che avidi di fcuotere il Romano 
Giogo, flavano già colmarmi in mano.- 

87 

Quelle novelle dolorofe furo 
Sparfe per tutta la città ben toffo , 

E convocoffi , eh’ era ancora ofeuro s. 

Il Senato , e da’ Padri fu propofto , 

Che fi battefle fubito il tamburo, 

S’ arrolaffero truppe ad ogni corto , 

E per mar fi facertero, e per terra 
Apparecchi terribili di guerra. 

88 

Fu decretato di comun parere, 
Ch’ambafciatori andartero, ed araldi 
Con piena autorità, con pien potere ■ . 
Per racchetare i popoli ribaldi, • 

E cercaflero intanto di tenere 
In fede quegli ancor, che rtavan faldi, 
Mentre s’ apprerta il popolo Romano 
A farfi rifpcttar coll’ armi ia mano. 

Aven* 
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- Avendo fatto porre dal Bidello 
I nomi di parecchi entro d’un vafo-y 
O come altri ha crednto in un cappello,' 
CommefTa fii la effrazione al cafo; 


Ed il primo, che ufcì fu appunto quello 
Di Tullio, il che a {ftii d’un diede nel nafoj 
mancò chi grattandoli la teda. 

S’udì gridar.* fé Tullio va, chi refla? 

- po 

Onde conclufo fu per manco male. 

Che del Romano combattuto impero 
II gloriofo Eroe tTArpino , il quale 
Era sì efperto, e provvido Nocchiero, 
RedafTe in guardia in tanto temporale, 

Ed attendefle a fare il timoniero,* 

E dal Senato furono mandati 

Nelle Calile altri Araldi , altri Legati . 

. pi 

Mentre in Italia l’Orator famofo 
A modo fuo comanderà le fede, 

Metello, che 1 '*, pace, ed il ripofo 
Odia, come da me s’odia la pede, 

E ch’^ di pugne fol defiderofo, 

A’ Galli alteri taglierà le crede j 
1 E più d’ un , eh’ ai Romani or tien bordone , 
In breve forfè diverrà cappone.* 


. P? . . . 

•Di 'trionfare avendo una gran frega,'' 

Se avvifi fi ricevono di Francia, 

Che le faccende prendon buona piega , 

Meda ne porta, e fquallida la guancia: 

Più non fi può tener , fe non fi lega ,* 

Ha già la fpadaal fianco, e in man la lanciai 
Nè volendo fentir parlar di triegua , ^ 

Parte col dir.* -chi mi vuoi ben, 101 fegua. 

' f Se 
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Se ave(fi i neceflfarj requinti * • / 

Vorrei fecuirlo anch’io', per pur vedere 5 * 
Se nella Francia leganfi ìe viti 
Co’ falci , oppur come cudanno a bere 
Parecchi , quando toman da que’ liti , 

Colle faliìcce, c fe libn cofe vere, , . 
Quelle , che tutto dì d’ udir mi tocca 
Da tal , che Francia Francia ha fen)pre in bo£c; 


• 94 I 

Mezzo francefe elTendp anch’io, fe avefli| 
Più danari , e meno anni in fui) rroppone, 
Nefluno nii terria* ch’io non vedelll > \ 
Quella felice, e amena regione, . ; 

Dove han fatto le lettere progrelfi , 
Mirabili, e tante inclite perfone, . I 
Tante Accademie, e celebri Licei, 

Onde altero ù quel regno, -a’ giorni miei »,' 

95 

Conqfcerei con> foinmo into diletto » ' 
Taaiti uomini eccellenti, illufìri , e colti j 
Le cui belle opre con piacere ho letto ,. 

O le ho fentite commendar da. molti :• 

Parlo di que’, che fano han loi intelletti, 
E non d’ alcuni ardimentofi , e ftolti , 

Che a fe Oefll e alla patria fan vergogna , 
£ che la Francia fielTa li rampogna»; 

9^ 

Andar vorrei, vi dica,, in Francia anch*^ io 
Per contemplar più d’-una maravielia ,, 

Se^ aveffi ugual la forza al buon defio , 

Nc far m’ increfceria parecchie miglia t-r ' 
Ma non avendo più lena^, nb brio , 

E bianchi avendo i peli delle ciglia , ^ ^ 

E la tefta' canuta*, e calva;, e raìk; .* * . 
Meglio farà , eh’ La me ne vada a.cafa,, 


D._' 
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I 

M Entré pien d’eftro il Cònfohe Metello 
Infegna ai Galli 11 bifcarutar Romano ; 

£ mentre Tuona a doppio, ed a martello 
Cefare vincitor nel fuolo Ifpano; ' 

-E n^entre Afranio, che non ^>n^ uccello, 
pefce , affolda gente a mano a mano > 
Cicerone alia tefla del Senato 
Con.gi^n tranquillità regge lo Rato* 

2 

E reggere -lo fa "con tal dèHrezza , • 

Che non mormora alcuno', n^ .tarocca r ' 
Sebbene a iamentarfi è Roma avvezza, ’ ' 

Pur iàvella di lui coi mele in bocca .* 

La vigilanza Tua, la Tua Taviezza 

ETaltà Roma, e di Tentir gli tocca ^ ( 

Darli titoli illuthi, alteri, egregi 

Uguali a que% eh’ appena or daniì a’ Regi. 

• 3. 

Non ■ Tolo ^lene il. po^Io contento', 

Ma anche alle armate di penfar non cèffi!: 

E le provvede d’armi, 'e di frumento, ' 

E obbligo ogni guerrier gliene profefla.* 

Se non ìi fa Tenza oro, e Tenz’ argento • ' 

La' gwrra , ei lo ritrova colia fieÌTa 
Facilità, con cui parecchi errori 
Ne’ miei verfi ritrovano i Lettori.' 

4 

Se a que’ dì dalla Gallia Tratifalpioa , 

O dalla Spagna a vefléro cercato • ; 

I Comandanti latte di gallina. 

Credo, che Tullio avrebbelo trovato >' 

Con tutto ciò nella città latina " 

Erano le derrate a buon mercato ; * 
creTciute d’un Tolde eran le impolle 
Per far la guerra in parti sì difcolìe. 

Se f ^ 
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Se un altro aveflfe avuto da portare 
Sì grave foina , anzi sì groffe balle 9 
Paruto gli faria certo di fare • 

Più d’ Atlante, che ’l ciel tien fulle fpalle 
Le porta il noftro Eroe fenza fudare , 

Fa quelle cofe in tutta pace r e falle 
Senza ollentazion, fenza inan^ 
I^oftrar , oom’ io farei , d’ elTere fianco • 


Cofe grandi grandifiìme fon quelle, 1 
Maravigliofe fon , chi ben le filma ; ^ ' 

Ma fon c€>fe terribili , e fùnefle ... 
Quelle, che adeflb ho da contarvi m rima: 
Sono cofe sì fconce , e difonefte , . 

Che miraeoi farà , eh’ io ben le efpnma , 
Perché il duolo congiunto a un giufìo fdegno 
Giunge fpelTo a fconvolgere lo ingegno. 


Dico dunque, che mentre l’erudito 
•Tullio al pubblico ben tutto rivolto 
Fa le cofe . che or or avete udito , 

E bagna di fudor la mente , e ’l volto 
In Roma v’ha un baccello, un feimunito, 
Anzi un briccon così malvagio, e ftolto. 
Che medita di perdere colui , 

Che antepone al fuo bene il bene altrui. 


Ma chi farà cofiui, che ©fa' cotanto ,' 
Dirammì alcun di voi , che refta efiatlco ? 
Sarà qualche Numida, o Garamantd, 
Sarà qualche uomo ftolido , o Ematico ; 
Sarà nato nell’ Affrica, o fui Zantq, 

Sarà un Caribo, un -Vandalo falvatico? 
Or fappiate, che quefto arnefe ftrano 
E’ nato nella Italia , anzi è Romano . 
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9 

Se b Romano $ (arà qualch' uom fervile « 
Qualche fchiavo cioè, qualche Occhino 
Della feccia del popolo più vile , 

Per lo meno farà Tranfte verino .* 

Anzi è di,fangue nobile, e gentile; 

Quello fui;fante , quello malandrino , 

Della forca degnilfimo, e dell’odio 
General , vi dirò^ eh’ è Pubblio Clodio ^ - 

IO 

Ma qud ragione ha quello impertinente 
Qiiello poltron macchiato d’ogni pece? ‘ \ 
Clodio non ne ha nefluna veramente, 

Che , come già fapete , è un lavacece : 

Pur VI dirò, che manet alta mente 
Repojìum, fe così parlar mi lece, 

[I giudizio di Paride, conforme ; 

Za,nth M.A,TQn , fpretieque injurta form<e * j 

Ebbe Clodio fra le altre una forella,' 

La qual fu già di Tullio innamorata, 

Wa per quanto ella folle e fcaltra, e bella , 
5 all’ oneuo Orator fu difprezzata , 

^lodio fel ebbe a mal non meno ch’ella, » 
Jhe ne rimale afflitta , e defolata , ; 

l con |ui poi feroce più d’un angue, 
iuand’e in amor, non ebbe mai buon fanguc, 

12 

S’ aggiunfe poi di Tullio il giuramento,^ j 
«he.Ciodio fel legò ben bene al dito,* 

)ra a farne vendetta è tutto intento- 
^uel nobile b^geo, quel feimunito.* 
e al pio Troiano cento affanni, e cento 
he Giunone, e il balzò di lito in lito, i 
[femore Clodio ancor di qu^ giudizio 
'erca di mandar Tullio in ^ecipizio,. 

Anzi 
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Anzi ^ già un pezzo , che vi penfa Copra 
E aguzza i Cuoi ferruzzi, e s’arrabbatta.* 

Ogni fuo sforzo, ogni potere adopra. 

Per rovinarlo quella tefta matta .* 

Ma il perder Tullio non è facil opra. 

Che foflienlo il Senato a fpada tratta, 

E pronti fono i cavalier Romani » 

A farli far per lai peggio che a brani» 

14 

Ricorrerà, giungendo colpe a colpe, 
Vedendo, che non vai la forza aperta. 
Agl’inganni, e farà, come la volpe, 

Che alle cornacchie giunge a dar la berta,' 

£ colle loro ingraffa le lue polpe , 

Perché si bene e -nelle frodi efperta ; 

Come colle cornacchie ella abbia ufanza 
Di far, ve lo dirò nell’altra franza. 

15 . ■ 

Dico dunque , che appi^ di qualche macchia 
Alle volte la volpe fa il gattone .• 

Quando vuol acchiappar qualche cornacchia, 
La ribalda a rovefcio giù fi >pone ; 

£ quella befria d’intorno le gracchia, 

Ella apre gli occhi così per cantone, - 

Come chi vuole altrui far qualche truffa, 

Poi fu falta ad un tratto, e te la ciufìa» 

16 

Quella aOuzia , la qual mi raccontava 
Mio Padre un dì , che mi menava a caccia , • 
In corpo, efpreira da altri in un’ottava. 

Io ve l’ho melTa, che’l buon prò vi faccia: 
Tornando adelTo a quella teda prava 
Di Pubblio Gladio, la giornea s’allaccia^ 
Perché gli fembra d’aver tanto in mano 
Da far tremar l’alto Orator Romano» 

Sera* 
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Sembra a coflui , che fe Tribuno tì fofle 
Farebbe a Tullio peggio che paura: 

Più noja glldaria, che a me la tofre>* - 
Che tèmo non mi mandi in fepoltora* 

Più non fi può tener, già è fulle moflc. 
Che quefta via gli par la più ficura, 

A nzi gli par , che fia f unica firada 
Di perder Cicerone , e più non bada » 

i8 

Regge a fua polla il popolo un Tribuno; 
NelTun gli può far male, effendo uom facro : 
Se giunge ad èfTer del bel numero uno, 
Cicerone ei farà diventar macro : 

Ma Clodio ha in cafa, mi dirà taluno 
D’avoli illu/tri più d’un lìmulacro; 

Clodio e patrizio , e tale eflendo , efclufó 
Dal tribunato egli fecondo l’ufo. 

ip 

Fatta la legge, trovato Io inganno, 

Clodio ha formato ’l fuo fiftema in mente; 
Se capitai grandi fTìmo altri fanno 
D’una nafcita illuffre, ed eccellente, ' 

Ei fi ride, di lei; fe altri ne vanno' 

Superbi, e tronfi, ei fa diverfamente: 

Con occhio fìloftfico, e fprezzante 
Guarda la nobiltà quello arrogante. 

, . 20 
Jnutil nobiltà, fe altri ti cerca 
Sulle corrofe antiche pergamene. 

Se a pefo d’ oro qualchedun ti merca, 

Se chi non ti ha, ti reputa un gran bene," ' 
Se più d’ uno per te s’ azzuffa , e alterca 
Col tribunale araldico,* e ti tiene 
^ cara, a me d’incomodo, e dMmbroglìo 
Tu fei, dice il capoccliio, e non ti voglio; 

Se 


Or,- 
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21 

Se dall’ orditi plebeo Sempronio, e Tizio 
Cercan paHar, facendo al vero oltraggio) 
De’ nobili allo ìlluftre fodalizio , 

E credsire fi fan d’ alto legnaggio ; 

Pubblio Clodio dall’ ordine patrizio 
Airor iiiie plebeo vuol far pafTaggio; 

E della nobiltà, che gli ^ di pefo, 

A fgravarfi al prefente ^ tutto intefo. 

22 

Ma penfa forfè , mi direte vui t 
A farfi dichiarar Clodio bafiardo ? 

Io vi dirò , Signori , che cofiui 

Penfa a falvar, fe può la gatta, e il lardo ^ 

Da un artigian piìi giovine di lui 

Penfa a farfi adottar fenza riguardo. 

Senza riguardo al lecito, e all’onefio : 

Se fiate attenti', intenderete il refio . 

Fontejo 'é l’adottante uom vile affatto ) 
Che fa il baffo mefiier del legnaiuolo 
M’ increfceria, che fuccedeffe un atto 
Scandalofo così ma mi confolo , 

Che non puote effer valido il contratto y 
Perchè Fontejo ha già più d’ un figliuolo f 
Ed è d’ età minor , ficcome adeflb 
Appunto io vi dicea , di Clodio fieffo . 

24 . 

Bafia foltanto d’aver gli occhi in tefia^ 
Per veder , che repugna alla natura 
Adozion sì firana, come quella, 

O per dir meglio, fimili. impoftura : 

La incongruenza a tutti è manifefia, 

Clodio fol non la vede , o non la cura ^ 

£ fe le Leggi gridano in contrario , 

Gridar le lafcia quefio temerario. 

Alla 

. I 
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25 

Alla tefta di quella' imprefa pazza 
Era un Tnbun fanatico, chiamato 
^ennio, il qual portò la cofa in piazza; 
Ma dal popol nò men venne afcoltato • 
Dal foro , ove rimbrotti d’ogni razza 
Gh fur fatti, a tentare andò il Senato, 
Che Io fe cacciar via coir alabarda , 

£ giovogli la gamba aver non tarda * 

Ti- 26 

a’ Pontefici propofe 

I Tnbun temerario, audace, impronto; 

II fuo difprezzo alla propofla oppofe. 

Quel collegio, e moftrò non farne conto* 
Ne fu fcritto a Metello, il qual rifpofe. 
Che prima di fofFrire un tale affronto. 
Sana venuto a Roma , e firangolato 
Avrebbe Clodio, ch’era fuo Cognato. 

Cicerone moftrò di 7urar pòco , . 

Che Clodio fofle nobile , o plebeo , ' 
Sapendo tuttavia, che a tempo, e a loco ‘ 
Può nuocere anche un matto , anche un baagei 
Per non avere il danno al fin del gioco, 

5, beffe, uniftì con Pompeo, 

Che gh promife di tenere a fréno 
Clodio , qual vii ronzin nò più , nò meno . 

28 

Benchò fofle Pompeo tutto per lui - • 
Non obblia Tullio gli al«! aJ^ci vecchi. 

troppo tutto dì fra nui 
Ad obbliar li vengono parecchi.* 

Cicerone penfando a’ cali fui. 

Per non avere' a corre acerbi ftecchì, 

Tien conto di ciafcun, che vede i nugoli 
Di totano, e gli par, che rana mugoli. 

. Terno V. H ‘tuI. 
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ap \ . 

Tullio vedeva, e in gergo a Don Pomponio j 
Mifchiando il greco col latin Io fcriffe ; 
Vedea , che flava per patir T Aufonio • 
Famofo impero qualche flrano cclifTe.*^ 

Più d’ un Padre ei vedeà di trillo conio , 
Vedea più d’ un Sinon , pih d* un Ulifle 
Non men fra gl’ ignoranti , che fra i dotti 

I coflumi vedea guadi, e corrotti. 

30 

Cicerone vedea, che pih non era 

II tempo in Roma, che Berta filava ; 

Vedea la nobiltà, luperba’, altera, 

E il popolo vedea pieno di fava: 

Vedeva , qnedo lo rendeva ih cera 
Afflitto, e molto da penfar gli dava. 

Andar le leggi, e la religione 
In decadenza, e H giudo,' e la ragione. 

31 

Tullio sì pura avea la cofcienza, 

E filtri a Roma avea tanti fervizj , 

Che fe fofler le leggi in riverenza , 

De’ plebei rideriafi, e de’ patrizi: 

Ma dove vàn le leggi in decadenza, 

E la religione , e dove i vizi 

Son quali generali , ivi trionfa 

Il trìdo, e l’uom dabben perde la tonfa. 

E Roma veramente dava male ; 

Ogni cofa facea per intereffe: 

Pel danaro , che già pofe in non cale , 

Viltà non v’era allor , che non facefle; 

Era fatta a que’ dì così venale , 

Che fe trovato un compratore avefle. 

La già un tempo regina delle genti' 
Venduta fi farìa fhs offerentu 
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E forfè il comprator non ^ lontano j 
Avendo rotte Celare le corna 
A| borlofo Ibero, e al Lufìtano 
Indocile, in Italia ecco ritorna; 

Ritorna il prode ardito Capitano; 

£ di fudato allor la fronte adorna , 

Al confolato, ed al trionfo afpira, 

Che prefo Tuno, e T altro egli ha di mira; 

’ 54 

Penfando poi , che chi ad un tempo caccia 
Due lepri, runa fugge, e .l’altra fcappa, 

£ così d’amendue perde la traccia, 

Onde pel duol la barba poi fi llrappa; 

Prima che a ingarbugliar il venga l’ accia, 
Depon l’alloro; e trattali la cappa. 

Il mantello cio^, ch’avea fui dorfo, 

S’ appresa in toga candida al concorfo. 

Non fol ucuro il confolato ci tiene ~ 

Per fe , ma vuol Lucejo per compagno ; 
Lucejo, eh’ e più ricco, che uom dabbene. 
Perché fu fempre intéfo al vii guadagno ; 
Colle fue forze, e col favor foQiene ^ > 

Il Candidato Cefare grifagno ; 

£ già piU d’un oracolo ha rimolfo 
Lucejo 4;ollo fpendere airingrolTo. 

Ma il Senato Romano, che non dorme ' 
A Lucejo. che fa tanto romore, 

Oppon Bibulo, uom nobile, e conforme 
A’fuoi voleri, ed atto a farli onore.* 

Lo abilita coll’oro nelle forme; 

£ col danaro, e infieme col favore 
Dei Senato , fi] Bibulo , a difpetto 
Di Cefare, con lui Confole eletto. 

Ha Di 
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Di maflime onorate era imbevuto 

Bibulo, e a foftenere egli era pronto 
Del Senato i diritti , e a dargli^ ajuto 
Contro chi avefle ardir di fargli affronto t 
Era fermo , coftante , e rifoluto 
D’opporfi in ogni modo, in ogni conto 
Ai difegni di Cefare, quando efTì 
Non foifer col ben pubblico connefll . 

38 

■ Ma non rnancanO a Cefare ripieghi y 
Ch’ai (bmmo impero andando di buon paflTo« 
In vece d’un trovato ha due colleghi, 

Co’ quali fpera di far alto, e baffo.* 

E perché alcuno afpetta , eh’ io mi fpieghi , 
Soggiungo, che conclnfo egli ha con Graffo $ 
E con Pompeo tal lega, che fi ride 
Di Bibulo, fe foffe un altro Alcide. 

. 39 , 

Quello 'è , Signori , quel triunvirato , 

Quel patto , quella lega sì famofa , 

Contro la qual fi fa , che han declamato 
Tanti fcrittori antichi in verfi , e in profa.* 
Quando il faggio Orator ne fu informato, 
Conofcendola affai pericólofa 
A quella libertà , che amava tanto , 

Dicon , che non pot^ frenare il pianto . 

40 

Ma non pianfe già Cefare, eh’ offendo 
Afiuto la fua parte, e anche la mia, | 
Comprefe meglio affai, ch’io non comprendo 
Il vantaggio di quella compagnia : 

Comprefe quel- politico flupendo. 

Che a Pompeo ma^no , e a Graffo ne venia 
Il carico, anzi il biafmo, e l’odio tutto. 

Ed egli folo ne correbbe il frutto.* 


Con 
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Con quefla lega Cefare s’^ mefTo • 

A cavallo affai meglio del Gonnella , 

3S diffidi farà ,^come in appreffo 
Vedrem, di far, che fmonti più di fella: 

In moglie a Pompeo magno egli ha promeffo 
ia.fcaltrà figlia fua leggiadra, e bella, 

Per rendere' con (ìmile conferma 
La lega ancor .piu yalida, e più ferma, 

. ■ 42 

' Se pettoruti or van, come il pavone, 
Quando^ a’ raggi del fol la coda fpiega , 

Non mi flupifco, e certo ne han ragione, 

E tutti gli altri or puoii ferrar bottega.* 

Effendo tre sì nobili perfone 

Tra loro’ entrate in falda ftabll lega, 

E la fpada avendo elleno pel pome , 

Puon far tremar, dirò così, tre Rome, ' 

c 

Se manca un pelo verbi grazia, un punto,' 
Oppure un Jota a quella lega grigia , 

Vi manca folo un uom fui fare appunto . 

Di Tullio , lo dirò fenza alterigia : 

E d’ averlo propizio , anzi congiunto 
Mollranq ardente brama , e cupidigia 

I triunviri ; e allor farà perfetta. 

Nè fi fciorrà la lega così in fretta. 

c 11 44 

Se alla potenza lor congiunger ponno 

II credito di lui, ch’io canto in rime, 

Allora sì, che puon far quel , che vonno,' 

E ponno andar de’ monti in fulle cime ; 
Finché l’hanno contrario, il loro fonno' 
Tranquillo effer non può ; troppo è fublime 
Il merito di lui, troppa potenza 

Ha di Tullio lo flile, e l’eloquenza. 

. . ^ H 5 Co- 
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Conofcendo i fooi nobili talenti, 

Pompeo, che nn tempo gli ebbe invidia, e Craik^ 
Che come fpeffo fanno i prepotenti 
Soleva già guardarlo d’alto in baflb, 

A guadagnarlo or fono tutti intenti > 

Vanno a trovarlo a cafa, e vanno a rpaflo 
Infieme, e come fanno alle Dee loro 
Gli amanti , gli fan tutti i ponti d’ oro . 

4 ^ 

^ Di fargli vezzi Cefare non manca. 

Per trarlo colle buone al fuo partito : 

L’ onora , k> conforta , e lo rinfranca , 
Sapendo , eh’ era alquanto sbigottito : 

Giunfe nno a mandargli carta bianca. 
Facendogli faper con dolce invito, 

Che nella lega faria ricevuto 
In quel modo, che foflegli piaciuto. 


. ' Tullio non volle avere alcuna parte 
Nella detta union , eh’ ei difapprova ; 

Ma gran bifogno or ha di tutta l’arte 
Di navigare, e d’una carta nuova: 

D’ uopo ha di nuovi remi , e nuove farte , 
Sench^ vecchio nocchier , perché fi trova 
In fragil legno tra Cariddi, e Scilla; ^ 
E mugghia il mar turbato , e ’l vento itrilla « 

48 . . 

Se /alla triplice lega omaggio ei rende , 

Il popolo Romano io fon ficuro. 

Che col Senato fcandolo ne prende , 

E Io tratta da'^ile , e da fpergiuro ; 

Se ai collegati di far frónte intende, 

Ei prende a roficare un qflb duro; 

Se i calabroni co’fuoi gridi irrita, 

Un foldo non gli do delia fua vita. . 

/ Manca 

' I 
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Manco maJe-però, ch’egli ha propofto 
tacer per Aio bene) e di non fare 

tempo il zelante a fuo mal collo , 
^uelto configlio fuo fano mi pare ; 

®?ni modo s’ ei fi folle pollo 
A rare il Ceccofuda, e a predicare, 
predicato con tutto il fuo gran metto 
Avrebbe Tullio a’porri, ed al deferto. 


50 

Eì ) che di Roma ci abbozzò il ritratto 
Dice, che si avvilito era il Senato, 

X* ? ^*S*ior egli da inatto 

tone di-refiftere incapato. 

Altro in quel tempo non avrebbe fiittò 
Che rovin^-fe fielTo, n^ recato 
Avreb^ alla fua patria alcun vantaggio , 
£ 1 adattarli a tempi opra è da faggio . 


Ei va dicendo .* inter utrumaue tene , ' 
E vuole fiat lontan da’ gineprai .* 

Si morderà la lingua, e farà bene,- 
Che la lingua è cagion di mille guai: 
Con tutto quello io temo , che le viene 
L occafion , la qual non manca mai , 

I luoi i>roponimenti andran del pari 
Coi voti, che fi fan da’ marinari. 


f 


_ Maecco^ cheClodio torna a porre in campo 
L adozion , che fe’ rider la gente ; 

difcolo gran vampo, ^ 
Che con Tullio la vuol principalmente : 

Ecco per Cicerone un nuovo inciampo • 

Guai per lui le fchiamazza, e fi rifente* 

E fe tace, chi fa, che quel capocchio 
Non ficchi a Tullio un tribolo in un occhio? 

H 4 I 
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I tre confederati a ^occa aperta - 
Dicon ) che Clodio ^ uno fguajato « un pazzo j 
Che la pretefa adozion non metta 
Alcuna attenzion , n^ il fuo rombazzo r 
Così dicon coftoro alla fcoperta , 

Lo trattano da mattò | e da ragazzo ; 

Poi dicono all’orecchio a quel ribaldo» 

Che gli daranno ajuto» e che ftia falda. 

Quanti moflranG anch’ oggi in apparenza 
Nemici a tuoi nemici » e in modo fìrano 
Favellano di loro in tua prefenza » 

Poi te gli aizzan contro lottomanof 
Io, che facile fono a dar credenza 
A tutti que’, che toccanmi la m?no, ^ 
A’ finti amici ideft , petch^ ho del foro , 
Prego* il cielo, che guardimi da loro. 


Quali' abbaftanza ancor pericolante 
Non fofle 1’ Orator dotto , e dabbene^, 

Fin dalla Macedonia affai dinante. 

Dovè Proconfol fu, fe ven fovviene, 

A chiedergli foccorfo afflitto , anfante , 

Fin dalla Macedonia ecco che viene 
Caio Antonio , che fu già fuo compagno. 
Ed or fi trova peggio che in un gagno. 

‘ Accurato egli vien , che il mercimonio 
Ha rovinato colle fue gabelle; 

Si dolgono i Macedoni, che Antonto • 

Ha cavato a que’ popoli la pelle. 

Che non era ficuro il matrimonio. 

Che fea diventar* donne le donzelle; 
Qualche altro fallo ancor gli viene oppoflo 
E ò^ni fperanza iu Tullio’ egli ha ripofto .’ 

Eij 
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Ei, che vede in pericolo un collega , 

Che a tutti i cenni fuoi fu ubbidiente 
Nel confolato, aiuto a lui non niega, 
Quantunque egli -non credalo innocente.* 

Air eloquenza fua le vele fpiega, 

Non già perchè la pafll impunemente, 

Ma per falvargli in così gran tempefta - 
Per certa gratitudine la tefta. 

Moflrò Tullio, che aveva ancor buon fianco 
In quell aringa, e fi fe’ molto onore ; 

Ma faria fiato ben , che ur> poco manco 
Di foco aveffe avuto , e men d’ ardore ; 
Perocché certe corde ardito , e franco - 
Toccò lo incauto, e intrepido Oratore, 
Ch’era meglio per lui, che non le avefTe 
Tocche,. penfando al mal, che ne fucceflè. 

50 

Dall’efempio di Tullio a bel difegno 
Se poco faggio in altro tempo io fui. 

Imparo a moderare il caldo ingegno, 
p lafcio fiare ognun pe’ fatti fui : 

Tutti que’ tafti dal toccar m’afiegno. 

Che pofibn difgufiar gli orecchi altrui, - 
Acciocché non m’avvenga quel, che occorfe 
A lui , che un poco troppo in là trafcorfe . 

do 

Gli fcapparono alcune efprefiìoni 
Troppo arrifchiate, e piene d’acrimonia; 
Anche tra noi non mancano gli Antoni, 

Che fan di Ronu un’altra Macedonia, 

Anzi ne fan, difle el, Dio mel perdoni. 

Anzi ne fanno un’ altra Babilonia ; 

L’antica libertà par quali ftenta, 
p.R.oma par, che^ mali ujoi non Tenta.. 

. . [ H- 5 Que<- ’ 
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Quefti termini , ed altri ancor più chiari 
Nell’ aringar con troppo ardore ufciro 
Di bocca all’ Orator , che non ha pari > 

£ andaron poi fubitamente in 
Che non mancano mai referendari» 
fuffurroni , contro cui m’adiro : 

Alfe di fdegno Cefare, e nel foro 
Corfe per far un trifto, e rio lavoro..' 

6x 

Perché lo indugio non prendefTe vizio» 
Coll’ ajuto dì CraflTo , e dt Pompeo - 
A viva forza, in fùria, a precipizio 
Mugghiando, anzi ruggendo, tanquam /ro» 
Pubblio Clodio dall’ordine patr^ib^ 

Fece palFare all’ordine plebeo,^ 

Con quella adozion fatta alla fgherra » 

Che non poteva dar nb in ciel, nb in terra « 

65; 

_ E perchb intanto, come facerdote» 
Prendea gli aufpizj Bibulo fuddetto , 

Nel qual tempo fi fa ,, eh’’ erano vote 
Le ordinanze del i^polo d’effètto. 

Quando ne fu avvifato, a chiare note 
Diffe Gelare, e fenza alcun rifpetto 
Al ftto Collega , ed altresì con poca 
Religione : b fatto il becco all’ oca .. 

64. 

Cofa fatta capo ha, v’ha chi^fbniene» 
CK’cgli dicefle, io non lo fo precifo. 
Perche non era^ al mondo ; ma fo bene , 
Che quell’adozion giuda l’avvifo 
Comune de’ Caufidici non tiene , 

E il cafo un pezzo b già , che fu decifò 
Ma la fòrza , parlando in foro foriy 
Può piò, che la ragione, e che i Dottori. 

Lieti, 
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Lieti, e félpe rbi i tre confederati 
Di sì belP atto a credere fi diero. 

Che gli avria Cicerone fcongiorati 
Ad ammetterlo a parte dello impero , 

Che , come fanno colle torte i Frati , i 
S’avevan già divifo col penfiero; 

Che in fecondargli ufato avrebbe ogni arte^ 
Pago d’ averne anch’ egli la fua parte . 

66 , 

Credean, febben detto eflìnonme T hanno. 
Che fecondar vorrebbe le lor mire 
Pih toflo che provar con fuo gran danno ' 
11 lor rlfentimento , e le lor ire: 

Ma n^ fperanza, nè timor non Binno, . 

Lo noti ognun, non fanno prevertire 
Un uom , che bada piìi che a tutto ,11 redo , 
Al retto, al convenevole, air onedo. 

67 

Tullio non vuol tener, nè fcorticare f 
£ ritiroflì colla fua famiglia 
In una fua magion vicina al mare,^ 

Ch’ è lontana di qua parecchie miglia * ' 
Ritirolfi, vi dico, ad afpettare. 

Siccome agli altri egli di far confìglia , 

Che il turbine pafTaHe , e il temporale , 

Che poteva per effo elfer fatale . . 

68 

11 popolo in veder, che un uom sì degno 
Rivolto avea per tema altrove il piede, 

Si diede a fchiamazzar fenza ritegno, 

A bedemmUr , ad ulular lì diede : 

Per placare i triunviri lo fdegno, 

Al qual fovenre qualc^ mal^ fuccede , 
Cercaron d’adefcar co’ donativi 
La plebe, che gli avria mangiati vivi. 

H 6 Si 
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69 . 

Si diedero a profóndere molt’oro^ 

Da Sovrano facendola ognun d’ effr j. 

Ed una legge concertar fra loro , 

Per atnioarfi i popoli già oppreflì ^ 

In virtù della quale un territoro 
Famofo per le fue feconde meflR,, 

I^vfdere per via di prepotenza 
Alla plebe fi deve a chi n’ V fenza . • 

70 

- Alt’ udire una legge tanto firania 
Tutta Roma fi fe’ le maraviglie : 

Il Senato tarocca > e grida, e fmania» ‘ . . 

La Camera la dà nelle ftovigUe » 

Perchè ’l graffo terren della Campania . 

A diecimila povere famiglie 

Diviefere fi deè , che al regio erario^ • - 

Rende ogni anno un danar non ordinario*. - 

71 ^ 

11 valorofo Bibulo munito 
Di buone guardie, e d’altra gente firana^ 
Rincorato da’^buoni, inanimito 
Da’Padrt, i quali ftanno alla lontana,, ' 
Bibulo, torno a dir, col' fuo partito, ' 
Sentendo il noto fuon della campana , 

Scendo nel' foro , dove è già precorfo 
Celare , ed è grandilfimo il' eoncorfo.. 

7* ^ 

‘ Propon la legge Cefare con boria,. 

Di man la carta Bibulo gli ffrappa , 

E dice che vuol farne una baldoria , 

Anzi alle acciughe ha da fervir di cappa j • 
Cefare allor la recita a memoria, 

Bibulo lo interrompe ; al fine frappa 
A Cefare la flemma, e vienfi a’ fatti. 

Come, avviene talor fra cani , e gatti . 

Cu 
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' Gefare alla faa gente temerària • : ‘ 
Accenna, e quella adopera la fcure, v 
E colle verghe alla parb contraria 
Scuote la polve', e (piana le collare .* 

Di fallì, e*^ calcinacci ingombra è raria', 

E di torli, e di fango, e altre lordure; 
Sembra la piaz2a il mar , quando è in tempeUa 
Il popol fugge in quella parte, e in quell». 

Il partito di Bibulo pe’ canti • ■ ' 

Dovene darla, furono inveftiti 
I Tuoi Tribuni-, e ancorché facrofanti. 

Due di loro rimafero feriti ; 

Fu rotta la bipenne , e i fafci infranti 
E ridotti i 'Littori a’ ma’ partiti : ' 

Salvoin a (lento Bibulo in un chiollro, 

Ben d’altro ornato che di perle, e d’olVro 
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Poiché la parte avverfa fu mal comya , 
Che in quella occalion perdè-la fcrima, 
Salito CralTo fubito in bigoncia 
Con gran profopopea filenzio intima: ‘ 
Cefare allora le parole acconcia 
A modo fuo, che da cercar la rima, 

Com’ io , non ha , perché favella in profa 
E pubblica la legge fcandalbfa . > 

76 ^ 

E perchè alcuno fi grattava in teda , 

Com’ io, quando una cofà non. m’aggrada;^ 
DilTe Pompeo ; fé a legge così onella. _ ■ 
Altri oppone, e vuol tenerci a bada,. 

10 la faprò difendere con quella , * 

E cavò fuori in così dir la fpada , • ■ 

La quale accrebbe colla fola villa 

11 pefo a quella legge iniqua, s trilla'..- -- 
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Bibulo andò in Senato il scorno appreflbà 
£ lo informò con sran rammarichio 
Fedelmente di quel, ch’era fucceflb,. . • : 

Meglio aflai, che con voi non bo fatt’io>* 
Ma quel corpo trovò così fimelTo, 

Sì dappoco, e al ben far così reftìoj 
Che un vii branco di pecore , o conigli 
^4«der gli parve, o Roma, in que’ tuoi figli. 
' 78 

Non vide in loro alcun nfentimento , 

Da tal viltate avean l’ anima invafa ; ^ 

£ quella poca fpeme in quel momento 
Perdè, che in corpo ancor gli era rimafa; 

Di rammarico pieno, e mal contento 
Cedendo il campo a Cefare , andò a cafa> 

La porta aflìcurò col chiavifiello, 

£ VI il chiufe come in un cadello . 

79. 

Se qjiando v’era Tullio, era già fiacco 
li Senato, ora e(To ^ debole il doppio; 

Queir augufia afiemblea par quafi un Tacco 
Di gatti, un corpo pare infermo, eflroppiot 
Pompeo, Cefare, e Crafib han dato fcacco 
A molti Padri , a molti han dato l’ oppio > 

£ da parecchi ad altro non fi penfa, 

Che ad aver bei cavalli , e buona menfa . 

80 

Cefare, che fi fa far voler bene 
Col dar la roba altrui, de’ cavalieri 
S’^ acquifiatp l’amore, e fe li tiene 
Stretti , e d’ altrui fi dà pochi penfieri ^ 

Ha, per legarli con maggior catene. 

Fatto un grofib ribafio a^ Gabellieri ; 

E fe di dieci elfi erano contenti, 

Ad efil ha dato Cefare almen venti. 

Sce« 
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Scemano col donar fenza ritegno 
Le regie entrate; ma ciò poco importa; 

Ciò poco importa a Cefare, che al regno 
Va con tal mezzo aprendofi la porta.* 

Ei , che ha valore , accorgimento , e ingegno ^ 
In tre parti divifa or ha la torta» ^ . 

Tempo verrà, che non vorrà compagni» 

£ faran gli altri due pochi guadagni « 

8z 

Io me la vedo come in uno fpecchio ^ 

E a fpefe di Pompeo, ch’h sì falìofo, 

A tempo, e a Inogo a rider apparecchio Ì 
E anche di Craflb, ch’^ sì facoltofo : 

’E fpero di fentir, febben fon vecchio,' 

Che Cefare, imitando lo fpinofo , 

Ad amendue, per non tenergli a bada. 

Dica; chi non può (ìarci, fe ne vada. 

Ha molti partigiani, e molti amici. 
L’autorità de’ Senatori fnerva. 

Colma il Genero Tuo di benefìci , 

Serve a fe fìeflb, e par, che a Pompeo ferva r ' 
E tanto fe’ co’luoi potenti aufpici. 

Che gli atti dì Pompeo fenza riferva 
A confermare i Padri furon pronti, ^ 

£ difpenfato fu dal dare i conti . 

Celare .jper Pompeo non fi fparagna. 

Colla fcufa, che gli ^ congiunto, e affine, ' 
Mandar lo vuole a governar la Spagna 
Senza reftrizion , fenza confine : 

Promovè il gran Pompeo , ma vi guadagna ^ 
Che lo promove con fecondo fine ; 

£ ^dte tìbi crat mìhi y eì va dicendo, 

E sì chiaro ^ ’l latin , eh’ anch’ io lo intendo . 
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E credoV che lo intenda ognun di vul ! ^ 
Con quel latin vuol dire , e chi noi vede ? 
Che un di dovrà concedere anche a lui 
Roma quello , che al Genero or concede : 
Tempo verrà , nwi dubitate , in cui 
Dirà y che cole nuove egli non chiede ; 

E di Pompeo T efempio a tempo , e loco 
£i porterà , che gli farà buon gioco • 

86 

Ma con quai mezzi, mi direte voi, . 
Cefare ottiene tutto ciò , che vuole ? 

Con quel mezzo, col quale anche fra noi 
Vincer dal forte il debole fi fuole ; ^ 

Potente egli era ; e due famofi Eroi , 

Che vennero con Cefare a parole, , 
Ebbero a farne penitenza amara, 

E a fpefe di due foli ogni altro impara.' 

87 

L’un fu Catone, e il fetto fu folenne, - 
£ al gran Catone ebbe a calar T orgoglio^ . 
Che minacciato il- carcere gli venne, ^ 
£ trovolTì quel giorno in grande imbroglio 
Quell’ altro fu Lucullo , e non ottenne 
Da lui perdono j il dico con cordoglio. 

Se fcufa prima a Cefare non chiefe 
Un Eroe che fe’ già sì illurtri imprefe, 

88 ^ 

Ma di parlar di lui già fono fianco. 

Che ’l mio protagonifia ei non ò certo : 

In Cefare conofco un uomo franco, 

Un politico ardito, un duce efperto/ 
^Conofco tutto ciò, ma conofco anco, 
Conofco , dico , eh’ ò ragion , che Berto 
Beva , che ’l fìafeo è fuo ; conofco idgfie , 
,Cbe di Tullio ho da fcrivere le gefte. 

" ' Tùl- 
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Tullio nella fua villa era informato 
2/ fuccedeva in Roma, 

Che gli fcnvean gli amici, ed il Senato 

in punto , e coma.* 
J^uand ecco arriva anfante, ftivalato 

■nP * fM (paria avèa la chioma 

T M » « ® Cicerone 

comandi egli efpon del fuo padrone. 

Pfemea^fuor di mifura 
ni ^ Ih ^ fal> tant* alto , 

creatura, 

a dargli un nuovo affalto^i 

Facendogli faper, che a lui la cura * 

tgli lafciava , o vogliam dir ^appalto > v 
Di divider que’ bofchi , e quelle glebe , ^ 

Ch erano deftmati per la .plebe. ' . . 

- , . pi 

t ^iior tùtt’ altro in mentèi 

Fof; ^ colonna, oppur per dandaj 
tgli^ era con ragione affai dolente j 
t ringraziando il roeffo, e- chi Io manda, ' 
Riippfe fluito , che il maggior prefente , 

Che potelle ottener da chi comanda, 

tra quel di lafciarlo in quella pace , ■ ^ 

Che nel ritiro fuo tanto gli piace. 

pz 

TI *^ii® i^ho per Ifmaltire ■ i 

^ trillo umor, piìi trillo ancor del mio, ^ 

£ra occupato , le vel ho da dire , 

Intorno., a uno fcabrofo lavorio : • 

Cercava a fuo poter di divertire 
I no;ofi penfier, come fo anch’io. 

Compilando la ftoria del fuo tempo. 

Che luogo gli tenea di pallatcmpo, , . 

Coate- 
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Conteneva queir opera il ritratto 
Di que^', eh' erano alior fui candeliere ; 

£ credo ben , che farà Aato fatto 
Con franche pennellate » ed a dovere : 
Tullio HelTo lo loda come efatto, 

£ dice., che a que' giorni avea piacere 
Di dipingere al vivo, e al naturale, 

£ di dir ben del bene, e mal del male» 

Conteneva le cabale, e i ragatri 
Di più d'un chiaro^illudre permna^io; 

£ Giambartolommeo par che s'adiri 
Col tempo, che ne fece il grande oltraggio 
Di'didrugger co'foliti fuoi tiri 
Quell'opera, eh' ei loda in fuo linguaggio t 
E dice, che gli Autori di buon nafo. 

Che la lelTer,.ne fecero gran cafo. 

91 

10 mo vorrei , che fofllèro periti 
Tutti i libri, che fon fu quefh) godo; 
Sieno pur libri d'uomini eruditi. 

Sia pure il loro All vago , e venuAo ; 

Sien pure ferirti in queAl , o in altri liti , 
£ fieno pur .del fecolo d'Augttflo, 

Fiamma del cielo fia la lor rugiada ; 

£ la memoria fpeata ancor ne vada. . 

9é - 

11 rifaper, che furono commefit 
Certi delitti, che non fenza orrore 
La prima volta da' malvagi Aelft 
Intefi fon , non che da un gentil core ^ 

Fa sì, che li commettono ancor efiii 
Li commette cioh pih d' un Lettore , ' 

E non ne fente, e, fia pur grande U lezzo,' 
A lungo andare U minimo ribrezzo. 

La 
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La prima volta , che lo incanto piede- - 
Tuffa nelle onde femplice &nciullo. 

Tutto tremar pel brivido fi vede, 

Qual chi ha la febbre, e che di panni b brullo i 
Poi vi adatta sì, che non la cede 
Al notator d’Abido, e ha per traflullo 
L’ andar fott^ acqua sì , che^ appena il mufo 
Talor fi fcorge; tanto in noi pub Tufo. - 

p8 

Così la prima volta , che fi fente 
Un’azion malvagia, e difonefìa^, 

Si fente con orrore, e fimilmente 
Si legge con ribrezzo, e fi detefia; 

Poi cefTà H raccapriccio, e nella mento 
ImprefTa tal ribalderia ci refia ; 

£ a far, che commettiamola anche nui ' 
C’ è di fcafa,.o di fpron Tefempio altrui 

99 . 

Peran pur certi Autori mal accorti , 

Che van cercando il mal col lanftrninojr 
£ coi color più vividi e più forti^ 

In volgar lo deferì vono, o in latino : 

£ mojano color, fe non fon morti, ^ 

I quai fanno il mèfiier del* Tentennino ^ 

Col dipingere al vivo certe cofe , 

Che per roflbr dovrien tenerle afcofe« 

100 

Un di quelli pittor fu certo Ovidio 
Che pinfe in carte quel , che men conviene r 
£ poco onor fi fece anche Lampridio, 

Che favellò di cofe più che amene ; 

£ Tacito a più d’ un mette faflidio , 

Mette fafiidio a più d^un uom dabbene. 
Mentre fi mollra, e non fe ne vergogna. 
Più libero nel dir , che non bifogna . 
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101 

£ per quel) che ne Tento, anche Petronio 
Non burla, ove fi tratta di dir male; 

£ fu Menippo anch^egli un gran demonio. 
Che non usò nè fren , nè barbazzale ; 

'£ quafi quali fon d’ un egual conio 
Arifiofane , e Perdo , e Giovenale ; 

£ Teopompo anch’ egli , alle guagnefpole, 
Col fuo mordace fiil non monda nefpole. 

102 

Sullo fili di quell’ ultimo era appunto 
Jl libro , intorno al quale era occupato 
Tullio, mentre ^cea mefio, e compunto 
Dimora in, riva al mar, didngannato 
Delle umane grandezze , che congiunto 
Han Tempre, come Ta chi lo ha provato, ^ 
Ad una IcarTa porzion di mele 
Molto aloè, non poco alTenzio, e fiele», 

log ^ 

Mentre in villa facea Tullio ToggiornO:, ' 
A Don Pomponio, ch’era Tuo compare, 

' Scrifiè, che Torgea Tempre innanzi giorno, 

£ s’occupava Tpeflo in numerare 

Da un balcon che^ guardava a mezzogiorna 

1 fiutti del vicino irato mare, 

De’ quali udiva ( e qui parlava in doppio 
SenTo ) ilTragor, lo firepito, e lo Tcoppio» 

104 

Parlava in doppio TenTo, e volea dire, • 
Che quando rimirava attentamente 
Gli ondofi fiutti , anzi gli Tdegni , e le ire 
Del procelloTo mar , del mar fremente , 

Quel , che nelle città Tuoi avvenire , 

£gli vedea cogli occhi della mente i 
E fcorgeva del popolo Romano 
La volubilità nel mare infano « 

Han 
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10^ 

Han le cittadi anch’efle i loroffcogli, . 

Le loro firti, e le tempefte loro; 

Hanno i vortici afcofi , e mille -imbrogli ,• j 
A cui penfando io tremo , e mi fcoloro .* 

Solo color, che (ian lontan dai brogli, .< 
Lontan dalle anticamere, e dal foro. 

Con ragione puon dir; del mar mi rido 
Ancorché irato , finché (io fui lido . 

106 

Della città, dà cui lontan fi trova ' “ 

Tullio e ove fu per rimanere -fflorto, ' 
Sente ogni dì -qualche cattiva nuova; i ? 
Ma in mezzo al duol riceve quel conforto,"'. 
Quel conforto non picciolo , cne prova , 

Il fagace nocchier , che giunto' in porto; - > 

Mira i naufragi altrui, mira il periglio 1 
In^cui-fon gli altri, con immoto ciglio, r J 

107 

Non che dell’ altrui mal prenda diletto 
Ma.perch’è fuor del perigliofo- gagno .• 

Così talvolta mentre 10 fono a letto , 

Odo il vento, che fifchia, e non mi lagno f 
Odo l’acqua, che piomba giti. dal tétto, 

£ mi confolo , perchb non mi' bagno ; 

Nfe il fulmine m’ accora , o la tempefta , » 

Che cadono lontan dalla mia. teda. • ■ 

108 

E perché iin nembo , una'tempefia , un mòrbo 
Di verfi v’ ^ toccata quella fera , ' 

Vedo, che voivmi fate l’occhio torbo^ ^ ‘ 
Mi fate ideft affai cattiva cera; • 

Per non far dunque il formicon di forbo , 
Porrò qui fine a quella tiritera, 

Prima che voi , ficcome fi fuol fare 

Col tetnporal., m’abbiate a fcongiurare / 
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X 

S E rechino alla gente mile , o danno 
Le lettere s’^ meflb in queftlone; 

£ anche fu quefto fra color , che fanno ì 
V’i fiata, e v’ ^ diverfa Ojpinione .* 

£ chi -le condannò, com’io condanno 
La ignoranza, lo fece con ragione, ~ 

Se le lettere ò ver, come altri ha detto, 
Che gli aU}ian tolto il ben deir intelletto • 

X 

Anche colui, per ino’ di dire, al quale 
Della ragione/ il lume il vino ofcura. 

Gli fa girar la tefia , e gli fa male , 

Parietico lo rende , e k> sfigura , 

Può chiamarlo a ragion micidiale. 
Quantunque tal non fia per fua natura ,* ' ^ 

£ può contro le viti alzar la voce 
Con Licurgo e dannarle al taglio atroce . < 

Così , fe mai foflevi alcuno , a cdi 
Tolto aveflèr quel poco di cervello, / 
Ch’ ebbe dalla natura , e a’ regni bui 
Lo flradafTer le lettere bel bello. 

Quello infelice, quei baggeo per lui . 
Decidere potria fenz’ altro appello , 

Che furono le lettere dannofe, 

£ biafmar le potria nelle fue chiofe. . 

4 

Di maledirle ogni ragione avrebbe, 

Siccome fanno forfè più di diece ; 

O per dir meglio maledir dovrebbe 
Quel baccello l’abnfo, ch’ei ne fece; 

£ percbb a me fempre altamente increbbe, 
Che altri' le biafmi di lodarle in vece, 

1 lor nemici, benchb non fia dotto. 

Attacco ne* miei verfi, e li rimbrotto. 
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vin li quando in quando 
vo tacendo onorau menzione, 

”iT raccomando. 

Tal che paflato fon per un beone ; 

A così vado efaltando, 

A nn d innamorarne le perfone ; 

Credo di far quel , che conviene a un cherco.^ 

« letterato, 

^ linomim danfi , eran finoniml; 
Ojgsidl'par, che Tordin fia mutato. 

Almeno al dir di certi autori anonimi. 

Che insiurie ci regalano in buondato; 

E forfè fia, che alcun di lor - coronimi 
Di fogliame di cavoli, e di biete. 

Perchè difendo i preti , elTendo io prete.' : 

D’efler gran letterato io non mi pregio, 

E paio quafi un uom nndrito in bofeo; 

Ma fe di lor non fon cultore egregio. 

Delle lettere il merito conofeo, , 

Conofeo il loro luftro , il loro pregio , 

E lo vo rammentando in fermon tofeo ; 

Come efalto anc^ il vino a tutto parto,, 
Sebbene al vino io .non do troppo U guafte: 

Se di Caton, per cui d’amore io fervo, 

E di ftima, 1 efempio agli altri io porto. 

Che dicon , che bevea fenza rifervo , , 
Quando a ber meco qualchedun conforto ; ^ 
Dell efempio di Tullio allor mi fervo. 

Quando dio rtudio i miei Lettori eforto, 
Che,alle lettere diè sì gran rifalto, 

E per le quali egH fall tanl’ alto . 

Le 
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Le lettere', e T illuflre Eroe d’ ArpInO - 
Tra loro s’ illuflrarono a vicenda j 
Tullio le rifchiarò col fuo latino , 

EflTe diedero a lui fama ftupenda : 

Diedero elleno a Tullio un gufto fino, 

Ed ei fe’ che altri il lor valore intenda: 
Tullio di^ lor lo fpirito vitale, 

E lui’reìer le lettere immortale. . 

10 

Le lettere con Tullio erano unite, 

Come coll’olmo, che tant’aria ingombra, 
Unir fi fuol la tortuofa vite, 

Che invita il villanello alla dolce ombra 
£ quando mira poi le colorite 
Uve, d’ogni penfier la mente fgombra, 

E l’animo di giubilo ricolmo 
Si fente benedir la vite, e l’olmo. 

11 

La vite,' e l’olmo benedir fi fente 
Dal villanel , che coglie le uve a corbe > * 

£ benedetto vien Tdlio egualmente 

foto, fio per dir, tenarum orbe : ■ 
Benedetto egli vien da quella gente , 

Che coglie da’ Tuoi libri altro che Torbe , 

Si coglie altro che • giuggiole , o che frafche'ì 
E nel fuo mar fi pefca altro che lafche. 

12 

£’ Tullio di fapere un mare magno, . ' 

E da > color fi fente benedire. 

Che in vece di pefcare in qualche Bagno , 
Ch’b.un faticarli per impoverire, 

Pefcan- ne’ libri funi con gran guadagno ' '• 

Gemme tai . che li pofTono arricchire .* 

Oh quefia si, ch’h una di quelle pefche, 

Che fi pofibn chiamar cardinalefche ! ' 
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E perché poifan gli uomini dabbene 
Pefcar nelle acque Tue limpide , e chiare» 

11 pietofo Orator ]^cr comun bene 

Novelle carte feguita a vergare 

Ed iò, ficcome a un tradutror conviene» 

Ad accennarle feguito, e di fàre 
Mi iufìngo, come opra illudre, e degna, 
Di tutti i Tuoi bei libri la rafTegna. 

E perché la memoria m’ha tradito, 
Blfogna, che ’i Lettor refti avvifato. 

Che mentre (la limando 1’ erudito 
Archia la (loria del fuo confolato , 

Di tanta fua lentezza infadidito 
Don Pomponio , fenza eiTerne pregato , 

S’ accinfe egli medefimo alla imprel'a , 

£ in pochi dì la (loria ebbe didefa. 

Ma non rifpofe l’ opra all’ argomento , 

E Cicerone ( io già mel afpettava ) 
Cicerone ne fu poco contento , 

Siccome io fono di più d’ un’ ottava ; 

E le pezze vi mife , e in un l’ unguento 
Don Pomponio , che didegli alla brava 
Tullio, fenza efitare, in fui modaccio, 

Che vedito lo avea di canovaccio , 

i6 

E per mandarne eterna la memoria' 

Alla poderità, prendendo a vile 
Quel che fcritto ne avèa con poca gloria 
Attico in grolTolano, incolto uile, 

Ne fcrKTe egli medefimo la dorla 
In greco, e con quell’opera gentile, 
Ancorché a fuo parer magra, ed afciutta, 
Cicerone atterrì la Grecia tutta. 

Tom, r, I No» 
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Non ben pago d’ avere fpaventato ^ - 
La Grecia quel terribile intelletto , 

Colla fìoria del proprio confolato , 

Scritta in greco fermon, come v’ho detto. 
Un Poema latin ben regolato 
TelTendo fui medefimo foggetto 
Adeffo fta, per atterrir_cqn eflb, 

Se mai noi fofle ancora , il Lazio fleffo • 

18 

E nello fleflb tempo il fuo poema 
Dopo lunghe vigilie, e gran fudori 
Archia finì, che Tulio ÌReflo tema 
Scrifle in greca favella , è il diede fuori ,* 

Ed ammirati , il dico fenza tema , 

Furon dal mondo due sì bei lavori : ’ , 
Piangano intanto gli uomini eruditi , 

Che due sì bei lavori or fon periti* 

19 

Ma a me s’ attiene il pianger pib di tutti » 
Che fe que’due poemi co’ Tuoi denti 
Non aveffe il tempo invido diflrutti , 

Io v’ avrei, fatti fu di bei conienti; 

0 per lo meno in mio^ volgar tradotti 
Ne avrei con tutti i cinque fentimenti 
Di lunghi fquarci ; e refi men feccanti 

1 lor bei verfi avrebbero i miei Canti . 

20 

Dfr’-loro alti penfieii emulatore 
Teflute forfè avrei men bafie rime , 

E il confolato, ch’era tanto a core ^ 

A lui, che. anch’ oggi riverenza imprime, 
Forfè trattato avrei con quell’onoie, 

Che meritava un tema sì fublime; 

I.^ddove I0 P ho trattato in certa guifa, 

Che Cicerone in lui non fi ravTÌfa. 

Se 
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Se a Don Pomponio, foto perché tenne 
Una forma di fcnvere un po^ fecca , 

Cicerone dal dirgli non s^adenne. 

Che ^reagii il luo libro una cilecca, 

A me che fono un .cicalon folenne, 

£ che uno fUl, che tutto il mondo fecca, 
Adopero , e di lui fenz’ arte ferivo , . 

Dio fa quel, ch'ei diria, fe fofle vivo. 

2Z 

Di me, che fon d* Attico ancor meno atto, 
Se foflé vivo r Orator d’ Arpino 
Direbbe, io credo, difdegnoio in atto, 

Che della vita fua fono afTafltno .* 

Ma giacchi adeflb il maggior, malè è fatto , 
Per non redar nel mezzo del cammino. 
Seguirò fui mededmo tenore 
A sfigurar T altidlmo Oratore » 

Lettere ricevea quad ogni giorno,' 

Mentre era in villa; e benché foffe immèrfo 
In gravi cure quello fpirito adorno, 

A tutti rifpondea per dio, e verfp: ^ ' 

Ahi quanto (il dico con vergogna, e feorno ) 
Anche in quedo da lui fon io divetfo ! 

£ quel, ch’ò peggio, benconofeo, e intendo 
11 mio grave fallir, <ma non temendo, 

*4 

Cicerone ferivea con tab franchezza', 

Con magidero tale, ed eleganza. 

Che colmano i fuoi libri. di dolcezza, 

£ non fono giammai letti abbadanza; 

Avea la mano a feri vere sì avvezza, 

£ la mente a penfar .per vecchia ufanza , 

Che quello deuo, ond’ io noja ricevo, ' 
Serviva a Cicerone di follìe vo.- 

1 2 La 
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La purità di lingua avea congiunta 
A un frafeggiar gentil, vago, e venulto: 
Venivangli i penfieri fulla punta - „ - ■ 

Della penna, e fcrivea proprio con gulto, 
Senza far mai cancellatura , o giunta 
Era così precifo , e così giufto , 

Che da aggiunger non v’ era , n^ da torre : 
Allora , dico arich’ io , cV è un bel comporre • 

26 

Lo (ludio, che altrui fa rugofo il volto-, . 
E che rende più d* un magherò , e fmorto y ■ 
A Tullio, che ha lo ftil tacile, e colto, 
Serve di patfatempo , e di conforto ; 

Chi lo Audio ne’ guai gli aveffe tolto. 
Avrebbe chiufo alla fua nave il porto : 

Anzi accorciata avrebbegli la vita, ^ 

Che i libri gli.. rendean cara, e gradita. 

27 

Non folo collo fcrivere riftora 
Tullio r animo afflitto, e l’egra mente. 

Ma ne’ travagli fuoi ricorre ancora 
Alla lettura, e confolar fi fente : 

Se pria leggeva i libri , or li divora , 

Li divora, vi dico, ingordamente; 

Ed \ cafcato all’Orator Romano ' 

Sui maccheroni il cacio parmigiano.. 

28 

Qui bifogria faper, che in tempo appunto^. 
Che penfierofo in villa lì ritrova. 

Un regalo belliflìmo gli ^ giunto, 

Del qual mirabilmente egli fi giova .* 

Ha ricevuto , io. dico , in quello punto 
Di libri una raccolta altera, e nuova, 
giunger gli potea prefente alcuno 
Più bramato, ed accetto ed opportuno. 

' . Ser* 
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Servio Claudio, perfona letterata 
Per fangue, e 'per ricchezza illuftre , e chiara. 
Era morto .in Atene , e avea lafciata . . 
Una biblioteca infigne ,, e :rara ; ; 
Gli agiati eredi Tuoi T han regalata 
A Tullio , il qual fe la^tien molto cara, 

£ il del ringrazia , il qual manda fecondo 
li panno anche la neve in quedo mondo. . 

Se quando aveva quindici , o vent^ anni > 
Mi fofle dato fatto un dmil dono,^ 

Forfè oggi non farei sì barbaggianni , 

Kb sì rozzo Cantor, ficcome io fono; 

Avrei forfè innalzato allora i vanni 
Anch’io, come tanti altri, e miglior fuono 
Di verfi udrede ; e fatto forfè avrei 
A Tullio queir onor, eh’ io non gli fei . 

Se mi dicede anch’ oggi un Servio Claudio ; 
Prendi i.miei libri, e leggili a tua poda, 
Come altrove talor , fi verum audio , 

Si danno ajuti fimili di coda; ' ^ 

V’aflìcuro, che l’animo di gaudio 
Mi colmerebbe sì gentil propoda, 

E ferviriami come di civaja . . 

Un dmil dono nella mia vecchiaia. T: 

Dico così, perchb pre vedo, ch’io, • 
Terminata che avrb queda dampita. 

Che occupata ha fìnor del viver mio . • 

O bene , o mal non picciola partita , 

Se per fua gran bontà Domeneddio^ ^ ' 

M’ accorderà qualche anno ancor di vita . 
Ho proprio da tener le mani in mano ; . 
Ma lo fperare un fimil dono b vano . 

I 5 Gli 
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Gii amici me H portano ben via 
1 libri ad un bifosno , ma’ Dio- guardi , 

Che me ne dieno alcuno in corteiia , ^ 

A donar fon reftil, pisri, e infìngardi» 

£d io mi trovo fenza libreria}^ 

Se non che penfo poi per più riguardi ^ 

Che Giambartolommeo dotto , e dabbene 
D’ una gran libreria luogo mi tiene . 

£ via portata avre^bermi anche quedo » 
Se noi tenedì Tempre a me d’appreflo, 

Non regalò un tal libro , e non lo predo ^ 
Didi già altrove, e torno a dir lo ftedb.* . 
Qualunque e’ da, m^è troppo caro il teda 
Di' Giambartolommeo , perchb fenza edb 
Avrei finito di comporre ottave. 

Anzi finito avrei di mangiar fave • 


Ma fé libri non ho, poco m*importa> 

Che ad ogni modo ho logora la vida,' ^ 
£ a una lunga lettura, e anche a una corta} 
£^ difficile ornai, ch^ ella refìda : ' 

Portar mi fkn la faccia i libri fmorta , 

]p) quanto , &quedo 'è quel , che più m* attrida » 
Quanto più leggo,- piu divento veglio, 

£ il lafciar la lettura in tutto è meglio . 

5 ^ 

'E (e exfmplaria'graca vos yjoButnay 
Lafcib già fcritto il Lirico latino', 

Ver fate manu^ ver fate diurna ^ 

Credo, che dir volede il Venofino, 

Che chi non vuol andar predo nell’ urna , 

Di vin greco, -ch’b forfè il miglior vino, 

A verfar s’ abbia notte , c dì nel petto 
Con man difcreta, un fiafco, un- bariletto. 
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37 

E perché al fin non venga a intlfichire 
Tullio fui libri, come augello in gabbia, 

E parimente per non far venire. 

Col parlar fol di fiudj-, a voi la rabbia, 

Io voglio farlo un poco divertire, ^ 

E fe fel vuole avere a mal fel abbia ; 

E le v’è’l tempo da fludiar, v’b’l tempo 
Anche da darfi un poco di bel tempo. 

58 

Se Cicerone tanta roba ha letta. 

Che letta tanta non ne abbiam noi tutti, 

E’ tempo ornai, che come il mondo afpetta,' 
Mofiri , che colti ei ne ha non pochi fratti ; 
E’ tempo, voglio dir, che in opra ei metta 
Quello che ha letto, come fanno i putti,. 

Che le regole van mettendo in pratica,' 

Nel fare il lor latin , della grammatica . 

39 

Impara Cicerone a non volere 
Perder fé {lefTo, per falvare altrui; 

A rifpettare, e quafi anche a temere 
Impara Tullio chi pub più di lui : 

Certe maflime un po’ troppo fevere. 

Ch’ebbe già un tempo, e teflimon ne fui. 

Par quafi , che condannile in fe (iefib , 

E ne quid nìmis va dicendo fpeflb . 

Del Senato, del Te^o, e delle Terme, 

Del Cuiifeo, del deniorefe foro 
Ove trionfò già più volte inerme, 

Sovvienfi appena T Orator famofo : 

A Clodio^ più non penfa , e il crudo verme 
Della invidia non teme; ama il ripofo; 

E quando dallo fludio ha l’alma fianca. 

Col moto la rifiora , e la rinfranca . - 

I 4 KfiI ' 
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41 

Nel fuo ritiro libero campcflre 
Della caccia talor prendea diletto ; 

Facea fìrage di quaglie agili , e dtfìre , 

Che dal ficulo mar facean tragetto ; 

E le lepri fra dumi, e fra gineftre, 

Fattele faltar fuor del loro letto, 

Invefìia cogli flrali , e fra le felve 
1 cignali affrontava, ed altre belve. 

4* 

Da’ dardi fuoi non erano ficure 
' Quando piacere avea dì foggiornare 
« Dativo turi , aut ablativo ture , 

Le pernici già un tempo a me sì care. 
Quando di caccia mi piccava io pure. 

La ^uale adeffo l’ ho lafciata andare ; ~ 

Ed in mia gioventù cercar le feppi 
Giù per valli fcofcefe, e fu pe’ greppi. 

4? 

Si dilettava d’ andare a cavallo, 

Quand’ era in villa il dotto Cicerone , 
Elercizio, che al Principe, e al vaffallo 
Convienfì, e lo ufar già fin le matrone;’ 
Efercizio faniffimo, e ben fallo 
Morte, che ammazza un mondo di perfone 
Innanzi tempo, dacché s’ è sbandito 
L’ufo del cavalcare in più d’un lito. 

. 44 

Di fimile efercizio non ne godo, 

per utile. olM*4»a ; * * 

In primo luogo, perchb non ho ’l modo,'' 
Che cavalli non ho , nb fcuderia : 

E impreffo ho in mente ancor con faldo chiodo , 
Che cavalcando un dì per afpra via , 

Miraeoi fu che infranto non refrain 

In un burron fra bronchi, e frerpi, e mafrì. 

Dopo 
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Dopo quel perigliofo orribil cafo 
Al Pegafeo deftrier d’imporre il morf» 
lo non ho più tentato, perfaafo,' ^ 

Che fcoflb di legger, m’avria dal dorfo: J 

E alle falde di Pindo, e di Parn^fo 
Di dover fempre rimaner m’ù occorfo >• 

Onde tien del palullre, e del filveftre, 

£ del baffo il mio flile, e del pedefìre ; *. 

£’ la campagna a Tullio sì gradita, 

Che la paffata età gli par perduta.*., u r. f 
Quefta, ei dice talor, quella è la vita,* . . 
Che quafi in 'numi gli uomini permuta . *J • 

A palleggiare or quello, or quello; invita, 

E ’I dolce invito fuo nelTun rifiuta ; 

Molti gli fan corteggio , ed ei li hiena 
CoA fe dopo il palTeggio a pranzo , o a cena.. 

+7 . 

Voi, Vati, delle cofe animatori, ' 

Che della vita femplice i piaceri i 

Pifc'ger fapete con sì bei colori -, , . . 

Benché non fiate fempre i più {Inceri, * 
Voi de’ puri diletti indagatori.' . .-. is Jì 
Sagaci, voi ridir potete i veri .il 

Sollazzi anche per me , che Tullio prova . 

In quella vita fua felice, e nuova.. ; - 

Ha Tullio feco, acciocché nulla manchi 
Alla fua contentezza, ha la famiglia;, :r-C'f •. 
Della quale è foverchio, eh’ io-mi fianchi 
Nel ridire i bei pregi j na la fua figliai, i 
Cheincandor vince i gigli ancor ? pih^biatichl , 
£ che tanto nel fenno ajui fomigUa ; i;,- . 
Ha feco la conforte, il vago, e tenero .> . 
Figlio, il nipote ..la cognata, li «genero. 

I S ' ‘ Fi* 
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Finor molto potere ebbero in lui 
Gli onori, e vilTe alia fua patria, adeflb 
AdefTo fi pub' dir, che vive a’ fui, 

E quei, che importa più, vive a fe fteflb.* 
Ma nato effendo per giovare altrui', • 

Di vivere a. fe fol non gli è permefib j 
E villeggiato avendo la fua parte, 

£ la mia y torni alla città di Marte . 

50 

Remar lo afpetta, e chiamalo, e lo adora 
E a lui fi raccomanda anche lontano y 
Il fuo favor con più d’un meflb implora 
Per fin dalla Cilicia il fuo Gernrano : 

Torni dunque , troncando ogni dimora , 

Alla città l’ illuftre Eroe Romano, 

Ma moderi' il fuo zelo , e metta un poco 
D’ acqua nel vino, e fpenga il troppo foco . 


Tullio ,i, ^li voglio dire, abbi- giudizio ; 
Frena la lingua , e dal fbcofo ingegno * 
Trafportar non ti lafcia al precipizio j- ^ 
Difendi i rei, ma fino a un certo fegno; 
Efalta la yirtute , attacca il vizio , 

Ma di chi può non' provocar lo fdegno : 
Sofiien di Roma i dritti , ma ttfque ad afas 
E penfa,-che occas ^ isftibi aras , 


■> 


Ecco' eh’ er torna a Roma, che ìò afpetta- 
Come Troia afpettava il prode Ettorre; 

E benché corra il Pofiiglione in fretta,. 

Del fuo vèttir la fama lo precorre .* 

Non s? ha cavata ancora la berretta ,- 
E al patrocinio fuo'più d’un ricorre; 
Vengon, fèiti;» guardar, s’egli fi a ftracco. 
Fra gli altri v'jiitAulO Ferino^ e un Lucio Fiacco 

Co- 
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Cominciando dal primo, et fii QueftorCy 
Tullio aringb due volte in fua difefa ; 

E gli falvò la carica, e l’onore, 

E quel , che importa più, la vita illefa ; , 
Altro di lui non dice il noftro Autore , 

E il faperne di più facile imprefa 
Certamente non è , che or fon perdute 
Quelle aringhe , che fur la Tua falute » 

^4 

Pur vi dirò, che TuIPio favellando’ 

In altra orazion di quello Fermo, 

Lo chiama uomo dabbene, uom ch’ebbe il brando 
In difefa d’ Aftrea coftanre , e fermo ; 

E come fi rallegra il Padre , quando ' 

A fanità ritorna il figlio infermo> 

Roma così ralTerenofli in volto 
Quando il detto Quellor rimafe afiblto . 

Onde creder fi può , che una impollura 
Fode il delitro, che veniagli oppofto ; 

E la ragione non ò punto ofcura 
A chi difiinguel’ acquerei dal mollo; 

Perchè chiunque giunge a qualche altura,, 
Alle calunnie è Tempre fottopollo 
Io così credo , e qualche temerario- 
Cerca invan di far credermi il contrario.. 

Io vi fo dir, 'che h.-inno trovato il buono, 
Que’, che fparlare ardifcon di coloro. 

Che a qualche dignità promolfi fono 
Dalla fortuna, oppur dal merto loro: 

Hanno bel dir , quando con lor ragiono , 
Che v’ è del marcio , e che non è tutt’ oro- 
Quel, che luce, che gente sì maligna 
Non trova in me rerren da piantar vigna. 

1 ó Se 
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Se non voglio, men del vago feiTo 
Sentir dir mal da qualche mal accorta»' ^ 
Che crede darmi gufto , ancorché fpeflb 
Il parlator non abbia mica il torto j 
Penfate poi , fe non farò lo ffeffo 
Trattandofi di gente ,'alla qual porto 
Invidia no» ma riverenza, e affetto. 

Perchè la ho quafi quali in buon concetto • 

58 

Venendo à Lucio Fiacco uomo onorato j, 
D’ una delle ifamiglie più vetufte 
Di Roma , ei fu Pretor nel confolata 
Di Tullio, 'e già informati voi ne fuflc ^ 

£ da lui fu non poco adoperato; 

Or con preghiere onefle , umili , e giufle 
Ricorre a Tullio acciocché lo difenda, 

£ guiderdon dell’opra fua gli renda. 

Io credo , che fe Tullio avefle avuto 
Riguardo a quel, che fi dicea di Fiacco, 

Se avelie a’fuoi malevoli creduta, 

1 quai gli dieder più d’un fòrte attacco, 
Sebben come Pretor gli avea tenuto, 

Per infaccare i congiurati , il facco , > 

Non fi farebbe a fofienerlo accinto , 

E ’I poveruom faria rimafo. eftinto.. 

óo . . . ‘ 

' Ma egli , ^he fa quanto la invidia puote, 
Mafiìme contro que’, che fono in caricai 
Lo fa Tullio per prova, e a chiare note 
Ne’fuoi libri fen duole, e fen rammarica, 
Non dando fede a ciarle, né a carote 
Della difefa fua pronto fi carica 
_ E fe per Fermo recitò due belle 
Profe , con una a lui falvò la pelle . 

‘ ' Delift 
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Delle due prime aringhe io non v’ho detto 
Nulla, perch’effe più non vedon aria; 

Di quella a favellare io non mi metto 
Per la ragione inverfa , o fia contraria : 

Ad efla , perch’ efifte , io vi rimetto, 

E dico (blamente , che plenaria 
Soluzione sì leggiadra aringa 
A Fiacco ottenne , e chi lo ha a mal , (1 fcinga 

6z 

A male io non me 1 ’ ho , ma avrei bramato * 
Che Cicerone fo(Te (lato in quella 
Orazione un po’ più moderato 
Contro color , eh’ erano allora in fella .* 

Ma invan tiln aras io gli ho predicato* 

Et libi occAs in libera favella ; 

E fe foggiunto avé(Tì tibi eidem ‘ ' 

Metis , farebbe (lato unum , Ù/ idem . 

ài. 

Ei non fapeva accomodarli ai tempi : 
Quella di Cicerone era la pecca*, 

Già veduti ne abbiam parecchi efempi. 

Ed altri ne vedrem nuovi di zecca. 

Se quella, ch’io vorrei, che a tutti gli empi 
VenilTe fvelta, a Tullio non (ì fecca, 

- La lingua idell un poco troppo acuta; 

£ cuai per lui , fe Pile ornai non muta» 

Tullio Fiacco falvo , ma quali quafi 
Perde fe PelTo, perchè andando in bufea. • 
Del fuo malanno, adoprò certe frali , 

Che ricevute fur con cera brufea, 

E fecero aggrinzar più di due nali , 

Non già , eh’ elTe non folTero di Crufea * 

Ma perch’ aveano alquanto del pungente *, 
Anzi pungevan maledettamente» 
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'Favellò proprio fenza barbazzale ^ ‘ 

Volle sfogarfi un tratto, e del folcane 
Trìunvirato, che fu sì fatale 
A Roma, dal dir male ei non s'aRenne: 

Parlò deir avvenire in forma tale , 

Che ripenfando a quel , che pofcia avvenne,. 

E a quel, che difle quel ferace ingegno, 

Si vede, che colpì proprio nel legno, 

' 

Sì, miei Signori, il dico a onor di' lui,. ■ 
Nò occorre, che negli omeri fi Aringa, 

Quali io volefit il giambo, alcun di vui,. 
Penfando a quel, ch’ei dille in quell’ aringa ' 
E a quel, che avvenne in feguito a’dì fui,. . 
Par proprio , che ’l futuro in lei dipinga ,. 

Nò potea dir df piò , fe fofle fiato 
Afirologo, o indovia matricolato. 

Ma quando poi della religione 
Favella in elTa del popolo Ebreo,. , ’j 

Col rifpetto dovuto a Cicerone, . 4 

.Dico, ch’ei parla allor come un baggeo; ,i 
E quello può fervir di lezione , - f 

A più d’un, che non ò di lui men reo , 

Perchò di cofe in tuono largo, e tondo T"; 
Ptende a parlar, ch’ei non conofce a fondo 


Così quando il politico Romano 
( Del gran Cornelio Tacito ragiono ) 

Parlo sì mal del popolo criftiano , 

A mio p^er non merita perdono; 

E configlio per lui. molto più fano, 

Giacchò in quefia materia entrato io fono , 
Stato faria quei di tacer, ficcome 
Di Tacito portava appunto il nome . 


E 


\ 



Digitized by Google 



O T T A V a. zx>T 

69 - 

E fe fu fcritto in Roma a Ponte Siilo 
,Qui giace l’Aretin Poeta Tofco, ' 

Che difTe mal d’ ognun fuorché di Grido 
Scufandofi col dir , non lo conofco ; 

Tacito dì coftuì molto più trillo 
Colia Tua penna intinta fol nel tofco, 

Giunfe a dir mal perfino di queir uno,. 

Che rifparmiò chi dilTe mal d^ ognuno. 

70 

Tornando adeflTo aTullio, ei fa ’l bordello ^ 

O per parlare onefto, ^ tutto intento 
A fecondare i voti del fratello., 

Che cerca miglior pan , che di frumento :: 

11 governo dell’ ATia con novello 
Decreto, per moftrar, che n’^ contento,, 
Prolungogli il Senato ; ed ei fi duole 
Di gamba lana , e quell’ onor non yuole>. 

.71 

Ben lontani dal fare il gran rifiuto \ 

Molti altri , il del turchino colle dita 
; Toccato avrien, fe. avefiero ottenuto ■ 

‘Tale impiego durante la lor vita, 

Il qual farebbe fiato il lor ajuto, r 

E la famiglia avrebbero arricchita 
Colle fpoglie dell’ Afia , dove Quinto- 
Par, che veder non pofiafi dipinto. 

' 7 ^ 

Ma il Senato, che fa quanto il governo- 
Di lui fia vantaggiofo al< popol' tutto , - 
II’ qual yorria, che Quinto- fbfié eterno, 

Perocché ottimo effetto ha già produrrò , 

Sta faldo , e' vuol , che almen per un inverno» 
Quinto, che fi lamenta, e fi fa brutto, 

Redi nrell-Afia, e fiegua col fuo vado 
Ingegno a racconciar quel, cb’ altri ha guado-,.. 

'• Tùli-- 
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Tullio , elle fa quanto il redar gl’ inerefea ^ 
Nel dare a Quinto fuo l’afpra novella,' - 
Acciocché meno amara gli riefea , 

La raddolcì con lettera sì bella « 

Che un Cantor , che compone alla berniefea , 
Un vero capo d’opera l’appella, 

Perchè abbozzato in elTa fi contiene 
Quel che. dee far , chi vuol governar bene . 

74 

Ogni volta , che a leggerla mi metto , 

ElTer vorrei governatore anch’io. 

Per metter quelle maflìme ad effetto ; 

Ma tutto a un tratto poi cangio^ defio , . 

£ altiflimo (ìupor mi nafee in petto. 

Quando all’Eroe rivolgo il penfier mio. 

Che la Infubria felicita, e governa 
Con fommo zelo, e cariti paterna. 

^ ’ 75 

Quella lettera allor mi par men degna , 
Imperfetta mi fembra in ogni parte; 

Lui, che ci regge, io grido, a mirar vegna ^ 
Clii vuol di governare apprender l’ arte : 

Lui, che sì faggio, e giuÀo impera , e regna ^ 
Senza curar le nuove , o antiche carte , 

Che trattan sì difficile argomento , 

Venga a. mirare, e partirà contento. 

j6 

Tornando al noffro celebre Oratore , 

Par , che in fe fteflb più non ravvili i 
Sebben l’ha tuttavia Roma in onore, 

, Roma ffelTa è vicina a una gran crilì : 

I collegati menan gran romore, 

I pareri de’ Padri fon divifi ; 

Roma non par piìi Roma, e parjche fia 
La libertà ridotta all’ agonia » 


Dici: 
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77 

E’ vero, che di Cefàre il colleg*» 

Bibulo ided, editti fulminanti, 

Per pure opporli alla < prefata lega', 

Appiccar fa quali ogni dì pe* canti : 

Pretella contro ogni attentato , e impiega 
I termini più forti , e più calzanti ; 

Ma il protellar , tenetel per licuro 

come il dare il capo contro il muro.' - 

78 ' 

Quantunque non facefler troppo effetto V 
Ciò non ollante al gran triunvirato 7 

Facevan quegli editti Ira, e dlfpetto » 

Che veder non li vuol contrariato ì , 

E d’alTalire il Confole fuddetto 
Al rio Vatinio il carico fu dato; 

Ma dalla foldatefca, ond'era cinto 
L’ albergo confolar , venne refpinto. 

,79 

Roma de’ collegati i rei difegni 
Conofee ornai , com’ io conofeo i voftrl.' 

E contro d’elfi i mal celati fdegni 
Tenerfi più non può, ch’ella non mollri.* 
Pompeo, ch’ebbe d’onor già tanti fegai, 
Salito un ai , per aringar , fu i rollri , 

Gli avvenne quel, che’l fin della prefente 
Stanza di raccontar non mi confente . 

80 

Quantunque egli dei tre folTe il men reo^ 
Salito un dì fu i rollri , per dir contro 
I prelibati editti il gran Pompeo * ' 

V’ ebbe quell^ accoglienza , e quell’ incontro y 
Che v’ebbe un giorno un fozio mio baggeo, 
Che rido adelFo ancor, quando lo incontro ì; 
Poiché accolto vi fu colle fifehiate , 

£ fui quali per dir colle falTate. 
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Se capita con fe^uito pompofo 
Nel teatro , ove già dal popol folto 
Cogliea gli applaufì , con maninconofo 
Silenzio ora Pompeo fi vede accolto: ^ 

Il Circo, che fu già per lui feftofo, 

Ora ^ dolente, e la meftizia in volto ^ 
Impreffa ei legge anche de^fuoi ^iù fidi ^ 

£ piu non ode i lieti antichi gridi. 

8z 

A Tullio per configlio egli rlcorfe. 

Come ricorre il Cherico al Prevofto ; 

Ed il parer, che Tullio a Pompeo porfe» 

A efeguirlo parendogli difpofto , ^ 

Fu , ch^ egli avefie , fenza porla in forfè 
Da Cefare a dividerli tantofio^* 

Ma con afiuzia Cefare divife 
Pompeo da Tullio, e d^amendue fi rife. 

E in ifiato di riderli di tutti 
Si va 'mettendo il bravo Generale; 

• Roma teneva appena i lumi afciutti, 

Pure andava dicendo^ in tanto male : 

Del confolato ^ ornai Cefare a' frutti , 

£ a lui potranfi in breve accorciar le ale; 
Ma una ne penfa, ed è pur troppo vero. 
Sovente il gmotto, e un'altra il taverniero. 

84 

Il Senato credea gettargli un olTo 
In bocca, e dargli la foprantendenza 
De'bofchi, e delle ifirade; ma sì grolla 
Cefare già non bee, con fua licenza; 

Ei , che per poco mai non fi fa rolTo , 

E che non ha le^ leggi in riverenza , 

- Si ride de’ decreti del Senato, 

E vuol finire^ come ha incominciato, 
r Se- 
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Seguitando per tanto i fuoi progetti, 

Quau egli fòfle già padron del forno ^ 
Attende a far conviti a far banchetti > 

£ dar nuovi fpettacoli ogni giorno: 

Procura a Roma ognoc nuovi diletti , 

Vezzi,, e moine attende a farle intorno;- 
La palpa, e la difpone a lafciar porli * 

Il h^no. in bocca,, ed , io "già . me ne accori.; 

. ^ 8d 

Ma di me fe ne accorfe- molto prima 
Tullio, le cui 'parole fpelTo accoppio ’ 

A quelle dell’ Autor, che; fiede in cima - 
De’miei penfieri', e m’affatico H doppio,. 

E por volendo le une, e le altre in rima,! ■ 
Succede poi, che^ per lo pib le (Iroppio; 

E' fon come colei , che nulla abbraccia , 
Perchè a due amanti a un tempo dà lacacdal 

87. 

Avido fol d’impero, e di dominio- 
A cattivarli Cefare fi diede 
Il popolo, accordando patrocinio, 

E grazie a furia anche a chi non le chiede ; 

, E coll’ iniquo mezzo di Vatinio , 

Che in altro Dio , che in Cefare non crede, 
Fe’ proporre una legge obbrobrlofa 
Al Senato non. men che- fcandalofa» . 

88 

Con. quella venne a Cefare conceffa ' 
Per cinque anni, la GalHa Tranfalpina, 

E l’ubertofo Ilirioo con. ella 
La plebe gli accordò troppo latina ; 

Poi chiefe a’ Padri , fenza far gran relTa , 

Lo mipero della Gallia Cifalpina, 

Ed il Senato timido , e fmarilto 
Nqa osò con^o lui dMzare un dito; 
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1 Padri gli accordarono anche queda ^ 
Contenti, che l’avefle domandata;^ 

Il popolo, ch^ei tiene in gioja, e in feda 
Ad ogni modo gliel avrebbe data ; ■ 

E credo ben, che s’ei l’avefle chieila, ' 
Koma a que’ giorni avrebbegli accordata 
La Bitinia, la Grecia, e la Cilicia,^ 

£ la Ibttana , e ’l bullo , e la camicia . 

- po ; 

Bifogna guardar bene ■ dal lafciarli 
Pigliar da chicehelTìa polTeflb ad'dolTo ; 

Perchè i rimedi poi fon troppo fcarfi , * ' 

E ì ntem pelli vo , e vano è il dir non poATo:! 
Un Socrate io non fon , nè un’ Anacarlì , • 
Ma ppr voi , donne mie , divento roflfo , 
Quando ne’vollri Cicisbei rimiro 
^fare,) e Roma in .voi, per cui m’adiro* 

pi 

> Tullio, chè di tacere avea prbpollo, 

In quella occafion parlar pur volle, 

E venne a fare, e il Teppe a Tuo mal collo 9 
Un maron da pigliarli con le molle ; 

Poiché irritato Cefare rantolio 
■ Quel poltrone, quell’ alino, quel folle 
Di Pubblio Clodio fece far Tribuno, 

E Cicerone atterrì più d’ ognuno . ' 

' 92 ' 

•Prevedea quel volpone , che’l maggiore 
Contrailo a’ fuoi difegni il troverebbe 
In Tullio, come già nell’Oratore ' 

D’ Atene il Re Filippo a trovarlo ebbe j ^ 
Onde cerca d’ incutergli terrore 
A tutto fuo poter, perchè vorrebbe, ' 
Che fi gettalle in fin nelle fue braccia,' 

£ lo accarezza a un tempo, e lo minaccia.' 

r ' YO' 
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Volendo far con lui, come la lancia 
B’ Achille , che guftria chi avea ferito , 
Fatta che gli ebbe pallida la guancia 
Col-tener Clodio a nuocergli ammanito 5 ^ 

andar con eflblui Legato in Francia 
Gli fe’ cortefe, o premurofo invito. 
Sperando, che un’offerta così grata 
Aveffe da accettare a man baciata. 

P4 

Tullio' trovoflx come au gel nel vifchlo,’ 

"E dubbio flette, e irrefoluto un pezzo, 
Perocché col rifiuto andava a rifchio 
Di rimaner , come fuol dirli al rezzo ; > • 

Ma d’ altra parte ancorché udiffe il fifchio ■ 
Della tempefla , a foflenere avvezzo 
-La repubblica , il farli partigiano 
Di Cefare dovea parergli Arano r* ’ 

P5 

li nw' vederli in Roma ornai licuro, - 
Ch ei prefervò dal minacciato eccidio. 
Veramente dovea parergli duro, 

Ed ogni cofa davagli faflidio : 

Era in que’ giorni cf un umore ofcuro, 

E meflo più delle Elegie d’ Ovidio ; 

Stava per fare un mazzo de’ Tuoi falci , 

E per dare agli onori un par dì calci . 

p6 ' 

In quella giifa appunto, che ’l nocchiere, 
Quando e vicino a rimanere afforto > 

Tra i vortici fonanti, e tra le nere 

Onde, lì duol d’aver lafciato il porto; • ' 

Tullio, così dolevalì d’avere 

•^fciato i libri unico Aio conforto , • 

E alla villa, ove fatto avea foggiorno, • . 

Tornar volea, per più non far ritorno . t 

Pcn- 
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Penfare, e feri ver d’altro non fapeai 
Che di ritiro , e di filofofia ; . 

Le lettere , che allora egli fcrivea, 

Ci palefan la fua malinconia; 

E mi ricordo , eh’ io già le leggea 
Per medicina, ideft per cacciar via • 

Colla trifkzra altrui la mìa mattana , 

Che mi durò piìi d’nna fettimana . 

Pompeo Io feppe infinocchiar sì bene , 
Ch’egli fcrivendo ad Attico, gli dice; 
Pompeo non folamente •mi vuol- bene , 

Ma giura, che mi vuol veder felice.* 

Tu tei credi , dirai ? non ti fov viene , 

Che la lingua de’ grandi h ingannatrice? 

Non fai quel , che ne fefiffero i Poeti , 

E i Filofofi ancora i più difereti ? 

So, che il guardàrfi b la via pììi ficura ì' 
So , che il preftar credenza a’ grandi h vano ; 
So tutto quello, e pongo ogni mia cura 
In guardarmi da tutti a mano a^ mano ; 

Ma quando motu proprio altri mi giura , 

Ch’ ogni rifehio da me terrà lontano , 
Bench’io non fia di que’, che bevon grolTo ì 
Aflenermi dal credergli non polTo , 

100 

i Date in fetti Pompeo gli avea dì grandi 
AlTicuranze, anzi gli avea giurato, 

Che Clodio'dipendea da’ Tuoi comandi,' /, 
NÌ in conto alcun lo avrebbe molellato ; ' 
Ch’ erano pronti mille Hocchi, e brandi 
In fua difefa, e ch’egli avria moflrato 
Contro ogni anima ancor pili franca, e ardita 
Quanto gli iolfe cara la fua vita. 

Ma 
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Ma lo sfrenato, infopportabi!, fiero 
Procedere di Clodio empio, e perverfo, 

Il minacciante Tuo parlar altero 
Da quello di Pompeo molto diverfo, 

A Cicerone in fin conofcer fero, 

Che s’egli non volea refiar fommerfo, 
D'uopo era che cercafie fenza indugio 
Altro fcampo al Tuo legno, altro rifugio. 

102 

Congiunto Tullio all'ordine patrizio 
Aveva, è vero, ancor con che far fronte 
A Clodio, che del Tuo novello uffizio 
Superbo andava, e fiero, come un Conte: 
Avea molte peifone al fuo fervizio , 

Che a morir, per fai vario ^ erano pronte; 

£ i cavalier, ne' quali amor non langue, 
Sparfo per e(Ìb avrebbero il lor fangue-. 

lOJ 

Ma Tullio non volea, ch'aveffe alcuno 
A foccomber per lui j -volea tenere • 

Senza altrui danno, o incomodo il .Tribuno,' 
Se gli foffe poffibile , in dovere ; 

Non volea, che per lui vefiite a bruno 
Fofler le fpofe, il che mi dà piacere; 

£ perché meglio il fuo bel core io v'apra 
Volea filvar i cavoli , e la capra. 

104 

L'utile, e '1 bene dell'umanitate, . 

Che per grazia del cielo -han Tempre in bocca 
Gl'ignoranti, e le genti letterate, 

Tullio lo avea nel cor, che il cor gli tocca; 
Non volea, che s'aveffe; oh gran bontate! 

A rompere per lui nè anche una rocca ; 

Ma poi non voleva effere tampoco 
D’ un T ribuno infoiente fcberzo , e gioco . 

Tullio 
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Tullio in fìmili anguflie eflendo podO) . 
Fu per tener di Cefare lo invito .• ' 

Quello configlio abbraccialo tantoflo, ^ 

Gli dicea , penfa , eh’ è ’l miglior partito j 
Cefare a tuo favor sì ben difpofto. 

Se non ti vuoi trovare un dì pentito, 

!Non irritar ; egli da te non chiede 
Cofe contro ragion , contro la fede . 

lOÓ 

Ma facevagli Ortenfio un gran coraggio. 
Dicendogli, che Roma avrebbe refa 
La vita fua lìcura d’ogni oltraggio, 

£ che armata fariafì in fua difefa : 

Varrone anch’egli uomo valente , e faggio 
Il falvarti , diceva, è lieve imprefa; 

Solo che abbiamo un Confole mezzano , 

1 tuoi nemici fremeranno invano . 

107 

Invano fremerà Clodio, e Vatinlo, , 
Catulo foggiungea, che la gran Roma^ 

Dal dì, che fvelfe al barbaro Tarquinio 
La corona reai dall’unta chioma, 

Avendo il difpotifmo in abbominio , 

Pareggiar feppe così ben la foma, 

Che due Confoli a un tempo iniqui, e trIlU 
Fino al dì d’oggi non fi fon mai villi, 

^ 108 

Ma quel, che al dir di Catulo prefato,' 
I^on era in tanti fecoli fucceflb , 

Così portando lo immutabil fato, , 

Succeder Io vedremo adelTo adelTo > 

O per dir meglio, giacché v’ho feccato 
Abballanza, il vedrem nel Canto appreflb 
Di queflo quafi al termine fon giunto. 

Anzi l’ho terminato in quello punto. 

Giun- 
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lunto Cefare al fin del confolato,^ 

M Y Fu condotto in ringhiera da Vatinlo 
E dopo aver ben beri ciaramelato 
Con rettorica tal, che parve un Plinio, 
Giurò , prefente il popolo , e il Senato , 
Che avendo avuto Roma in fuo dominio, 
Come a un ottimo Confole conviene, 

U aveva retta fedelmente, e bene. 


2 

Più folenne bugia non fu mai detta; 

Ma Cefare forfè anche, come io credo, 

. S’intefe di giurar, che l’avea retta 
Ben per fe PelTo, e quello cliel concedo: 

Ma instai cafo di dirgli ei mi permetta, 
Giacche anche a lui talvolta il pel rivedo; 
Come dilTero già que’da Capraja, 

Sapavamcelo, e Urano a lui non paja. 

Bibulo intanto, ch’aringar volea, *' 

Ed intentare a Celare un proce/Ìb, 

Fu interrotto con gran profopdpea ' ' 

Da Clodio , e fol di far gli fu conceflb , 

Innanzi a quella orrevole alTemblea , 

L’ufato giuramento, ad un di preflb 
Come con Tullio fece già Metello; 

L’ho fcritto altrove, e più non ne favello; - 

' 4 . 

Così amendue depofero il comando.* 

Celare, che s’avea lafciata dreto 

La riputazion, poco curando 

Quel, che i buoni dicelTero in fegreto,' 

> Tra’l popolo, che andavalo acclamando,. 

A cala fe.ne andò fuperbo, e lieto; 

^ Accompagnato fol da’ fuoi più fidi 
Bibulo a cafa andò fenz’ altri gridi. 

Tcw, K K Se 
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Se miniftri vi fien dei dae prefati 
Anche oggigiorno poco differenti, 

E fe talvolta vengano acclamati 
I migliori non già , ma i più potenti , 
eercatel voi, che fiete sfaccendati. 

Che quefto non è cibo pe’ miei denti ; 

E certi impacci*, avvegna ch’io fia cherco, 
Won me li prendo, > ì fatti altrui non cerco • 

6 

Per un’altra ragion non cérco quale 
De’ due Confoli invidia in cor vi defte. 

Se quel , che fece a Roma tanto male , 

Del potere abufando, e della velie, 

O quel, che per far fronte al fno rivai® 
Vifle tra’ guai , che voi non mel direfte • 

Io nei panni di Bibulo , che in quei 
Di Cefare, più tofto effer vorrei. * 

7 

A Cefare, che in Roma per un anno 
Li’ ha fatta da difpotico padrone 
E a Bibulo, il qual ebbe, e tutti il fanno, 
Sempre un’ottima, e retta intenzione, 

Con pari impero ora a fuccedere hanno 
Un certo Anio Gabinìo, ed un Pifbne : 
Tullio folto lor due, fe nel futuro 
Legger fi può*, farà più che ficuro* 

8 

Gabinìo di Pompeo gode il &vore, 

E cól poter di quello Generale 
Del confolato ò afcefo all’alto onore 
Più che, dirò cosi, colle proprie ale 3 
E fapendo dì più , che l’ Oratore 
D’ Argino al bravo Pompeo magno, al quak 
Cotanto ei dee-, fingolarmente ò caro. 

Non gli farà del fao foBegtio avaro * 

- ' - S’.io, 
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S* io , che fono un difatUe ^ un dappoco • 
Non fo quel , che farei per un amico , 

Che non farà Gabinio a tempo , e loco 
Pel gran Pompeo fuo prltettore antico ? 

Ma di Gabinio parlerò fra poco 
Di ^Fifone or parliamj di quello io dico, 
Ch’ò congiunto in fecondo, o in terzo grado 
Col genero di Tullio in parentado. 

IO' 

Venga pur Ciodio adelfo, ch’io Io aljpetto» 
E troverà ’l malanno , che lo alloggi ; 

Pifon farà portar tutto il rifpetto 
A Tullio, che uno avrà di quegli appoggi ^ 
Che producono fenìpre Un buon effetto, 

E che fi fiiman molto anche al dì d’oggi; 

apposgio della confanguinitate , 

Che tànto può nelle anime hen nate ^ 


11^ fangue fi fuol dir , non ò mai acqua • 
Ed in effetto è del color del vino, 

®*’*'ubina il bicchier ) fe non fi fciacqua • 
Borgogna, o d’Artimino: 
Dirò di piu , che quando anche s’ inacqua • 
Pur eh effo fia delP ottimo, un tantino, 
il fapore, e ri color però non latigue ' 

In luij lo fleflb fi può dir del fangue* ■ ' 

12 

^La fiefla cofa ardifeo dir , che fia 
L effer parente , «d il volerli berte ; 

E aver non fòglio buona ^ntafia 
Per colui ^ che de’fuoi conto non tiene: 

Non capiti , Signori , a cafa mia 
Chi non ama coloro, a’ quali attiene : 

Sia pure uom di fapere, e di gran fama. 
Come egli amerà me , fe i luoi non ama * 

K a E 
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E fe non m’ ama , a che viene a {larbarmi ? 
A che mi viene a romper la chitarra? 

Badar mi lafci a fchiccherar de’ carmi 
Rabbuffato in pantoft^e, e in zimarra 
Se a cafo viene per beneficarmi,' 

De’ benefici fuoi mi dia qualche arra; 

Faccia del bene a que’del parentado, 

Poi penfi a me, che glien laprò buon grado à 

Solo a penfare, o Tullio, che tua figlia, 
Che rifplende per doti alte , e leggiadre , 

E’ congiunta con un di _fua famiglia, 

Pifon favoriratti a braccia quadre : 

Se con pallido volto , e mefte ciglia 
' A chiedere mercè pel dotto Padre 
Va Tullia da Fifone , è giocoforza , 

Che intenerir fi Tenta oltre la fcorza • 

15 

Quello Fifone ha unWia grave, auftera, ‘ 
Un volto affumicato j e par, che fia 
Un Socrate al parlare, ed alla cera, 

E alla barba più lunga delia mia; 

De’ Greci ha Tempre intorno eletta fchiera, 
E’ dilettante di filofofiia. 

Amante della patria, e della prifca 
Difcipiina , che par , che in lui fiorifca . 

16 

Alla fifonomia raffcmbra un mago , 

Sembra anzi un Curio,un Decìo, od un Fabbrizio; 
Peniate or voi, che avete il cor prefago 
Dell’ avvenir, fe a Tullio ei fia propizio: 
]VIa quante, volte , ahimè fotto la immago 
Della virtù s’afconde il nero vizio! 

Ahi quante volte 1’ apparenza inganna , 

£ fi prende un bafiofi per una canna ? 

Altro, 
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17 

Altro, che Curj, o che Fabbriz) ,.oDacI; 
Non conofce virtù , nè difciplina , . r 

È’ Fifone un fomaro, un lavaceci , 

Gli ftaria bene indoflb una fchiavina: 

Per mezzani egli fervefi de’ Greci, 

E non per imparar da lor dottrina : 

Da loro a crapolar Fifone impara, 

£ ne’ bagordi fa con loro a gara. 

18 

La fua magrezza , ed ij color di cenere, 
'Non nafce dallo iludio, o dal digiuno, 

L’ abufo, ch’egli fa di Bacco, e Venere, 
L’ha fatto diventar si giallo, e bruno.* 
Immerfo egli è ne’ vizj di ogni genere , ", 

A lui di quefli non ne manca alcuno ; 

E’ un gabbadeo Fifone, un ateilla, 

Sebben tal non raflembra all’altrui villa.' 

ip 

Gabinio è un altro ghiotto, un dilToluto'^ 
E’ un trillo anch’ egli , ma fu un altro verfo : 
Per quel , eh’ egli è , da tutti è conofeiuto , 
E ognuno fa, ch’egli è ne’ vizj immerfo 
E’ profumato ognor, ognor ricciuto. 

Dal fuo collega in quello è pur diverfo , 

Che colla ipocrilia, come Fifone, 

Non inganna nelTun quello briccone. 

20 

Dell’onor non gli cal punto, nè poco,' 

Son palelì i fuoi vizi al popol tutto. 

Si fa, che ama le donne, il vino, e ’l gioco’, 
E lo fa noto altrui con più d’ un rutto ; 
Dalle taverne , e d’ altro peggior loco , " 

Ove fi coglie fpelTo amaro frutto , 

Efce con volto intrepido, e ficuro 
Anche di mezzodì quell’ uomo impuro - 

K g Ornai 
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Ornai le fue foftanzcj ed i danari^ 
Scialacquati ha ne’vizj, orid’egli è involto ì: 
E a pafcer le fu« voglie irregolari 
Voi prevedete già , che vi vuol molto > 

E perché i vizj crefcono del pari 
Cogli anni, altro non relia a quello (lolto,[ 
Che metter la repubblica a ft^quadro, 
Facendo non il confole , ma il ladro . • . 

22 

Già Clodio gli ha promefTo per contratto % 
Purché fecondi il trillo fuo difegno, 

' Ha promeOb vi dico a quello matto 
11 pingue di Soria famolo regno : 

Ed ha promelTo collo Helfo patto 
Al fuo collega, idell a quello indegno 
Di Fifone, la Grecia, e la TelTaglia 
In premio del delitto: oh che canaglia! 

Ben ragion ebbe il Re dedi Oratori 
Di chiamarli con termini calzanti. 

Appetto acquali i miei fon rofe, e fiorii ^ 
Non Confoli , ma fordidi mercanti .* 

Mercanti di provincie, e venditori^ 

Della lor patria quelli due birbanti 
Chiamolli, fuftas dolor ^ pien di foco 
Nel foro, nel Senato, e in ogni loco. 

Guadagnati i due confoli venali, 

A guadagnare il popolazzo attende; 

E lapendo ^ual forza hanno i regali 
Alcune leggi popoUuri ellende; 

Le llende Clodio, in una delle quali, 

Come colui , che fa , che nulla l^nde 
Del fuo. preferì ve, e vuole, che fi dia 
Al popol con che Rare in allegria . 

Vuol, 
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Vuol , che i lavóri il popolo interrompa; 
E pane, e vino, e burro, e cacio, e carne, 
■ Acciocché non fi guadi, e fi corrompa, 

I facoltqfi ai poveri han da darne .* 

Chi vive con qualche agio, e ludo, e pompa'. 
Ha da pafcere il popolo ; per farne 
Quel, che gii piace, e far vuol quello folle, 
Che trionfi la plebe, e dia in panciolle. ' 

z6 • 

S’ apran pure i teatri ; ogni negozio 
Si fofpenda , e ftien chiufe e giorno , e notte 
Le officine ; e dagli odi , oh che buon fazio ! 
Manomettali al dì più d^una botte; 

In fede il giorno pallino, e neirozio 
Gli artieri, e dorman poi come marmotte.* 

II romor d’ un' ancudine non s*oda. 

Né d’ un martello , purché ’l popol goda. . 

»7 

Non ben contento ancor di tutto quedo 
Fece abolir di più quedo fquajato 
Alcune leggi utili alTai nel redo , 

Ma oppode a quel , eh* egli ha premeditato ; 
Col fallò , ed ingannevole pretedo 
Di fidemar, com*ei dicea, lo dato, 

Rilafsb malamente la latina ^ 

Già troppo riladàta difciplina. 

28 ^ , 

Tant’é, Signori miei, fotto colore 
Di toglier via gli abufi , guadagnando 
^ Va Clodio del vii popolo lo amore, . 

Per averlo mì pronto al fuo comando : 

E in aria d*un novel legislatore 
Con^quede porcherie va macchinando 
, L’eccidio di colui, che dall’ eccidio 
Salvò la patria, e lui; mi vien fadidlo.-^' 

K 4 Mi 
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Mi vien faftidio , anzi mi vien la rabbia I 
in penfando alle cabale , ai raggiri f 

Dì quel fellon , la fpuma in fulle labbia ' 1 

Mi vien, ne pofTo a men, che non m’adiri r 
Lo vedrei volentieri in una gabbia , ’j 

Io l’ho con Clodio, e l’ho coi triunviri , j 

-Che han dato alla repubblica una fcofla ’ 

Tal, che par, che pili reggtrfi non pofla. l 

go 

In grazia lor , così non fofle vero , 

Ogni dì qualche fcandolo fi vede .* 

/ Tìen dietro all’uno un nuovo vitupero ^ 

/ L’ uno all’ altro difordine fuccede j 
Vacilla Roma, ed il latino impero, 

Già sì poflente , (lenta a (lare in piede : 1 

Se Tullio l’abbandona, o fé la vita ^ 

Ei perde, la repubblica h fpedita . 

gl ... I 

0*® collega , e grande amico 
Di Cicerone, in Ninnio uomo di braccio, 

£ teda, e di petto^, in Ninnio, dico, 

Trovava Pubblio Clodio un grande impaccio ,,* 
Coflui di Tullio ammiratore antico 
Moftrava a Clodio i denti , ed J1 mofiaccio ; i 
Pronto ad opporli a lui con efficacia , 1 

E a domarne , e a reprimerne l’ audacia”, ’ | 

g2 

Ma Clodio Teppe infinocchiar sì bene 
.Tullio, o per meglio dir, gli amici fui, 

Come a me flefib qualche volta avviene , 

Che credo facilmente a’ detti altrui. 

Che l’onorato Ninnio alfin, febbene 
Mal volentier, per colpa, e fo'di cui, 

*^®ve il padron volfe , 

E dall’opporfi a Clodio al fin fi tolfe. 

- — Ad- 
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Addormentato con belle maniere 
E Tullio, e Ninnio fuo forte avverfarlo, 
Ch’ era il fol , che potea farlo temere 
Come Tribuno, Clodio temetario, 

Clodio fpersiuro, Clodio menzognere 
Preceduto da più d’un emiflario, . 

Fatta chiamar la plebe a parlamento. 
Corre nel foro rapido qual vento. 

34 ^ 

r Corre lo fcellerato, come adunque •• ^ 
Io vi dicea, nel foro a precipizio; 

E pubblica una legge , che chiunque 
Dannato aveffe all’ ultimo fupplizio 
Un cittadin Romano per ^qualunque 
Ribalderia faenza formai giudizio , 

Vada in efiglio ; e non vi fia tampoco 
Chi ofi fomminiftrargli acqua, n>: foco. 


35 

Per -opporvifi corfe al primo avvifo 
Ninnio pieno di fé; ma già troppo era ^ 

. Tardi ; e ’l buon Tullio sbigottito m vifo 
Conobbe al fin la ronfa del Vaierai , 
E colpito dal fulmirie improvvìfo 
Ufd di cafa fuori in velie nera; 

Anzi in abito vii , qual uom meccanico , 
Percolib da timor foverchio , e panico , 

Al veder Tullio in abito di reo 
/ Ne prefe Clodio con ragion non poca 
Allegrezza, e gridò, che il Culifeo 
Potè fentirlo : ù .fatto il becco all oca : 

E al timido Orator , che qual plebeo , 

Del popolo latin T ajuto invoca , 

Fe’ Clodio mille fcherni, e mille mfulti , 
I quai per altrp non andare inulti. • 
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Ho’ detto già> che Tullio fu comprefa 
Da panico timore , e lo ridico v 
Onde allo in&me editto accrebbe il. pefo », 

£ diede le armi in mano al fuo nen^ico; 

La dove s’ei lo aveffe vilipefo, 

Avrebbe melfo Godio in grande intrico > 

Cui redava a provar, che Tullio folTe 
Il reo j ma Tullio gli furò le mo0è. 

Io voglio dir, che gli accorcib la Hrada» 
Rifpondendo fenza elfere chiamato j 
£ a Godio ei venne a porgere la fpada ' i 
Pel pome ; e certo ei fu mal confìgiiato r 
Al uio nemico, alP empia fùa mafnada» 

Se Tullio era un po’men precipitato, 

Keflava da fudare ancor non poco, 

!Nb vinto avria sì Vilmente il gioco» 

Reftavan tante cofe a quel briccone ‘ 

Ancor da far, per vincere il certame, 

Ch’ aveva tutto T agio Cicerone 
Di fconcertar le mal teffute trame ; 

Ma col moftrarfi^ reo fuor di ftagione 
Diede la caufa vinta a quell’ infame , 

£ venne a fcoraggiare i fuoi fautori ; 

£. anche i fav) talor fan degli errori • 

40 

Fan degli errori , e com’io, che fon grofTo*, 
Se cafco, ruticarmi a mala pena, 

£ a grande, ftento rilevar mi poflb, 

Che m’ammacco ora il petto, orala fchiena. 
Così , febben per loro io mi fo rodo. 

Pur bifogna, ch’io dica a bócca piena, -- 
Che i falli , e gli fpropofiti dei favi 
Soh groflH, fon raajufcoli, fon gravi* 

E 


» 


Digitized by Gooj^Tc 


NONO.. 227 
4X . 

E quello Io credo , che 'Dio Io perinetta 
Per'caftigar, con lor buona licenza. 

La fuperbia, onde elTi han Tanipia infetta 
E ben raro I tra lor chi ne 0a fenzaj 
E perché i dotti di qualunque fetta 
S’ abbiano a umiliar per confeguenza .* 

Ed ecco Tullio umiliato in ’guifa, 

Che piìi per quel, che fu non fi ravvifa. 

42 \ 

/ A tai novella accorfer d’ ogni parte 

• E cavalieri , e giovani ben nati ; 

La bottega lafciar gli artieri , e T arte , 

Per opporli di Clodio agli attentati ; . 

A prò di Tullio, quafi un nuovo Marte, 
Fra gli altri uomini ìlluftri , ed onorati , 
Molto oprò colla voce, e colla mano 
Un certo Lamia cavalier Romano . \ 

4J . 

Agl' infiliti non fol Tullio fu tolto ,^ 

Agli fcherni, e al furor di que’ furfanti ; 

Ma il partito contrario ebbe a far molto , 
A porfi in fai vo, dandola pe’ canti : 
a’ tutori di Clodio il popol folto 
Avrebbe gli olTi in quella mifchia infranti, 

E il loro duce a pezzi avrebbe pollo. 

Se Cicerone, non fi fblTe oppollo . 

44 

• Intento Tullio fempre a far del bene, 

■ Salvò quel dì la pelle a più di duoi^ 

' Di que* bricconi , oh gran bontà ! fcbbene 

I Ebbe motivo di penti rfen poi ; 

Vedendo il fangue ufcir da molte vene , 
Pietofo a’ mali altrui , gridava a’ fuoi 
Compagni il dotto Eroe, pace, e non* guerra, 
E follevava or quello , or quel da terra . 

K 6 Vtn- 
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Venne intanto la notte ; e il giorno appreHo 

Un numerofo ftuol di cavalieri, 

E di patrizi, anzi il Senato nefTo ^ 

In abiti fìracciati , abbietti e neri 
Da movere a pietà , non dico il feflb 
Più debole , ma gli uomini più fieri , 

Andò in corpo dal Confol* Gabinìo 
Ad implorar foccorfo , e patrocinio. ' 

46 

Chiedea l’illufire numerofo fluolo, 

Sparla di bianca polvere la chioma , 

Pietà per Tullio, anzi chiedeva folo 
Giufiizia per colui , che falvò Roma .* 

Dal Confole latino in tanto duolo 
Quel corpo iliuftre in flebile idioma 
Chiedea fol , che faceffe flare a fegno 
Un Tribuno infoiente, iniquo, indegno. 

47 

Ma quel gentil eletto fluolo accolto 
Fu dal perverfo Confole feroce 
Con tal profopopea , con un tal volto , 

Che chiamava gli fchiaffi ad alta voce : 

AI Senato parlò proprio da fiolto 
Senza rifpetto ; e quel , che più mi cuoce , 
Parlò di Tullio in guifa per un pezzo 
Che con orror fu udito, e con ribrezzo. 

Delle cofe , eh’ ei fe’. nel confolato , 

Che non fien mai lodate quanto balla ,- 
Parlò in modo , eh’ ognun fu flomacato , 

E moftrò ben, ch’avea l’anima guafla; 

Di Lentulo, e Cetego il forfennato. 

Ch’era d’ ugual farina, e d’ ugual parta. 

Osò chiamarli , al fol penfarvi io tremo , 

Osò chiamarfi vindice fupremo . . 

Trat- 
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Trattando i cavalier , qual vii plebaglia,' 
Dlfle, che lor faria coflato caro 
L’avere -ardito d’ incacgiar battaglia i v 

Con Pubblio Clodio giovine sì chiaro : 

E Lamia uomo d’onore, uomo di vaglia^ ' • 
Che moflrò già per Tullio un zelo raro, i 

Lamia, dico, ch’era un' della primaria 
Nobiltà, fu obbligato a cambiar aria, . ‘ 

Al Senato ordinò, che fi levafie 
Quegli llracci sì luridi d’ intorno , 

E le folite vefli ripigliafle 

Senza dila/ion lo fieiTo giorno : • - . 

E sbigottiti e colle tette batte 
Pieni d’orror, di collera, di fcorno , 

Come fe fiati foffer tanti cani. 

Cacciò via tanti orrevoli Romani . 

51 

Tullio andò col marito di fua figlia 
Dal Confole Pifon , che come ho detto, 

E’ della fietta cafa, o fia famiglia 
Di fuo genero , e n’ è parente filetto , 

A domandargli, che tenelTe in briglia, • 

Per ri (petto del giutto , e per rifpetto 
D’un (uo congiunto, Clodio audace, e fiero 
Coll’autorevol fuo fovrano impero. 

Il mezzodì già quafi era vicino, 

E il Con fole Romano ufeiva fuore * 

In pianelle, in tabarro, e in berrettino 
Da un labirinto, o fia porcil d’ Amore, 

Pieno d’unguenti, e carico di vino. 
Tramandante un tal tanfo, ed un odore. 

Che per non vomitare a sì gran puzzo. 

Ci voleva uno fiomaco di firuzzo . 

, Sul 
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Sul limitare in fimlie equipaggio^ 

Di «juel chiafluolo, anzi di quella fogna , 
Un fuo congiunto, e un OÀtor si 
Tanto ch’eflì compir la lor bifogna , 

Di trattenere a lungo ebbe il coraggio, 

E ranimofità quella carogna.* 

Solo a penfare a un tal rìcevimenjto, 

Di collera, e di rabbia arder mi fento» 

E perché pur s’accorfe quello infanOi 
O per darsli il fuo titolo , quel bue. 

Che al naìb foecorrevan colla mano, 

E che il mufo torcevano amendae, 

DifTe lor , che trovandofi mal fano , 
Ufava un certo unguento per le me 
Indifpofizioni , che il pih grato 
Non era certamente all’odorato. • 


Venendo al lor propoli to quel ghiotto , 
Ben h ragion, lor diffe, che un parente 
S’adoperi per l’altro, e afpro rimbrotto 
Merita ognun , che fa diverfamente ; 

E volentieri per un uora si dotto 
Me fteflb adoprerei gagliardamente ; 

Ma mi rincrefce, che ’l negozio è tale, 
Ch’ io non yi porto far n^ ben , ne male » 

S6 

Lodò, di Tullio il peregrino ingegno, 

E lodò la pietà del fuo congiunto 
Che di falvar Eroe sì dotto, e degno,'. 
Aveva prefo l’ onorato aflfunto ; 

Diflè altre cofe ancor , che per lo fdegno’ 
Che mi mette il marrano unto, e bifunto, 
E per non imbrattar quelle mie carte 
Colle parole Tue, lafcio da parte. 
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I Poi difle a Tullio con parlare afciutto f 
Che Gablnio era un mifero, un milito i, 

£ che farebbe rovinato in tutto ^ 

Se da Clodio lì foffe dipartito ; 

Conchiufe in fin con un vinofo rutto. 

Che col collega ei volea Ilare unito , 
Siccome Antonio fece già con lui ; 

£ che penfaffe ognutM a’ cali fui . 

£ fuori di propofito, concordia ^ 

Per moftrar , che fapeva di latino > 

Kes parva crefcunt , pèremt difcordia 
Res magna ^ ei difle carico di vino : 

Quella fu tutta la mifericordia. 

Ch’ebbe collui per l’Orator d’ArpIno^ 

Che 2NQ2L bifogno in fimile occorrenza 
D’altro, che d’una llarile fentenza. 

59 . 

Pubblio Clodio frattanto i cavalieri 
Citò nel foro a rendere ragione 
Dell’ infulto , che a lui fecer l’ altrieri , 

Così appunto dicea quel mafcalzone 
Comparvero animofi , e volentieri 
Que’ , che difefo avevan Cicerone 
Dal rio furor di quel briccon folenne ; 

I Ora fiate a fentir quel che ne avvenne. 

. . 

Giunti nel foro dalia vii canaglia 
Del Tribuno, che flava in full’avvifo, 

£ in atto appunto d’ ingaggiar battaglia , 

Si videro affaliti allo improvvifo: 

Ortenfio, e molti altri uomini di vaglia 
Nella tefti, negli omeri, nel vifo 
Furon mal conci j e il Senator Vibieno 
Fu lafciato per morto in fai terreno . 

Paich» 
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Poich’ebber cogli fpiedi , e colle fpade; 

' E coi baftoni fgomberato il foro , 

Vedendo, che pugnar più non accade, 
Chiamò Clodio i magnati a conciftoro : 

E fatte prima sbarrar ben le ftrade, 

Que’ grandi interrogò del parer loro 
Sulla morte di Lentulo, e Cetego; ' ' 
Gabinio allor s’ alzò con gran fuiliego J 

62 

Poi dille, pollo in molle il fuo limbello.- 
Signori, ho lempre mai fentito dire. 

Che per trillo, che paja, e cattivello, 

E delinquente un uom, pur bifogna ire 
Con pie di. piombo, o vogliam dir bel bello* 
Quando fi tratta di farlo morire ; 

Che non e cofa affatto indifferente 
Il dannare al patibolò la gente. 

63 

Che ogni malvagità venga punita 
Con giudizio formai, fin qui va bene.- 
Ma poi non ò una nefpola la vita. 

Anzi in elTa b ripollo ogni altro bene; 

E mormora ciafcun, quando rapita. 

Senza poter difenderfi , gli viene : 

Alzatoli Pifone da federe 

DilTe ancVegli il fuo debole parere. 

64 ' 

E per natura, e per filofofia, 

Al lume della qual mi_ fon formato , 

Alla clemenza, che mi par, che fia 
La bafe , e il fondamento d’ ogni fiato , 

Come è noto a voi tutti , in vita mia 
Sono fiato, e farò fempre inclinato : 

Ed il rigore non m’ ^ mai piaciuto , 

Nò xm mi piacerà, fe non mi muto. 

Ma 
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Ma non mi muterò, che fon Romano, 

' E come tal troppo altamente fpiace 
A me l’eflfufion del fanpue umano, 

, N^ un gatto d’ ammazzar farei capace : 
Lafcifi l’ufo barbaro, inumano 
De’ lacci , e delle fcuri al Medo, al Trace .* 
Diffe, e Clodio applaudì con un foshigno 
A’ detti del .filofofo maligno, < 

66 I 

Interrogato Cefare, rifpofe : 

Voi fapete qual fu la mia fentenza : 

E più di 'me quel dì neflùn s’oppofe 
Al Confole, inclinando alla clemenza: 

Ma il rivangare adeffo quelle cofe. 

Che polTono eccitar gran turbolenza. 

Mi fembra intempeflivo , e vano affatto^ 
Che non fi può disfar quel , eh’ 'è già fatto 

67 . 

Interrogato in feguito Vatinio, 

In fua favella al terzo cielo, e al quarto 
Portò Fifone , e Cefare , e Gabinio , 
Dicendo: da’ lor detti io non mi parto.* 
Prendendo poi de’ morti il patrocinio, 

Difle parecchie cofe , eh’ io le fcarto .• 

E contro Tullio tanta roba ei diffe. 

Che Giambartolommeo n^ men la fcriffe . • 

68 

S’ei non la fcriffe, a fcriverla tampoco 
Non-penfa il fuo comentator Giancarlo;- i ' 
A Tullio un difenfore in altro loco 
Cercare io voglio, e fpero di trovarlo: 
Pompeo , eh’ h tutto zelo , e tutto foco 
Per Tullio, e che va fpeffo a vifitarlo: 
Difender lo faprà ; ma egli ^ partito 
Ahimè ! da Roma tutto sbigottito . - ■ : 

Per 
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Per chiuder quefla porta ancor aperta 
A Tullio, i fuoi nemici hanno avvifato 
Pompeo magno a guardarfi ftando all’ erta ^ 
DairOrator d’ Arpìnoj e femìnato 
Han non fo che per la città di certa 
Congiura, a fegno tal, che fpaventato 
Come in ficuro afilo a Montalbano 
Chiufo fi tien quel firavo capitano . 

70 

v^uefte voci di trame , e di congiure , 

Che corrono per Roma, alcuna fede' 

Non meritano, e fon nwte impofture, > 
Sono calunnie, e tutto il mondo il vedi 
Son finzioni, *e lo conofce ei pure ; 

Con tutto ciò Pompeo vere le crede, 

Perchh gli giova in fimil contingenza 
Il dare anche alle favole credenza. 

71 

Congiunto egli h con nodo troppo forte 
Con Cefare, di cui fattor mi fembra, . 

' Ovvero agente ; e Giulia fua conforte , 
Che’l del dotò di sì leggiadre membra, 

A tempo , e luogo con parole accorte . 

A lui del Padre il merito rimembra, 

E con indilTolubili catene ^ ^ 

Lo fpofo unito al genitor ritiene. , ■ 

72 

Pompeo che fi fowiene in mezzo a quello 
Di quanto ei debbe all’ Orator fovrano , 
Paffar volendo per un uomo onefto , 

Servito s’ ò d’ un tal rumore ftrano ; 

Se n’ l fervito come di preteuo , . 

Per piantar Tullio con un porro in mano; ' 
Bencn^ dell’ onorato alto Oratore 
Pompeo non abbia il minimo timore . ^ v 
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Ei va dicendo a tuttf^Ie-perfone.* 
Cicerone conofcolo abbàftanza ; 

Ma fi potrebbe dar qualche briccone 
Nodro nemico, il qual colla fperanza 
Di dame ]>oi la colpa a Cicerone, 

Mi troncafTe la vita, che m’avanza; 

Onde per «virare ogni periglio, 

Prefo ^0 da Roma un voloftarìp efì^oJ 

74 

Lucullo intanto, Lentulo, e Torquato 
Si prefero l’ incarico d’ andare 
Ad efplorare in così dubbio flato ' 

Quel, che da lui potevafì fperare; 

Andaron per deflar l’ addormentato 
Duce quelle tre illuflri anime chiare; 

£ differo, parlando or alto, or baffo, ' 

Cofe da intenerire un cor di faffo . 

r 

75 *•- 

I tre Legati' andaron per la polla, 

£ graziofamente egli gli accolfe, ; 

Pofcia in parole ricercate appoffa, 

£ poco intelligibili s’ avvolfe ; 

£ la parlata fua, la Aia rifpofla 
In quello Analmente lì rifolfe, 

Ch’egli uom privato, e fenza impero alcuio 
Non poteva far fronte ad un Tribuno. 

76 

Se*color , diffe in An ,* che hati mano in palla 
Mi pongon^r arn^i , ed il potere in mano 
Con un decreto lor, quello mi balla, / 

£ lalcio immediate il Aiolo Albano ,* 

Senza l’autorità di chi fovralla- 
, A Roma, e a 'me, voi mi pregate invano: 

» Fate sì, che un de’ Confoli m’abiliti, > 

[ £ non mi mancheran armi , militi . 

- ' Pre^ 
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Prefo i Legati da Pompeo congedo, 

E là , donde partir , fatto ritorno , 

In quella guifa , eh’ oggi io voi rivedo , 
Rivìder Roma quello fteffo giorno : 

Andaron da Gabinio , il qual con fedo , 
Sconcio parlar fe li levò a intorno : 

Fifone per politica pur pure 

Con lor parole usò mene afpre , e dure • 

78 

Non ^ , rifpofe con parole accorte , 

Non è, Signori miei, Lucio Pifone 
Sì valorofo Con fole, e sì forte, 

Come Torquato, e come Cicerone: 

Senza pugnar, fenza tentar la forte, 

• E fenza porre in gran combuftione 
Lo fiato, confervar vogliam la pace. 

Che più d’ogni trofeo ci alletta, e piace; ' 

79 

^ Alle città fempre l la guerra infetta, . 

Nò qui fa d’uopo far battaglia, o feiarra ‘ 
Se Cicerone fpera di far tetta 
A Pubblio Clodio , e a Cefare , la fgarra : 
Ceda per poco al vento, e alla tempefta , 

A Roma dia d’ amor nuova caparra : 

All’ uomo onetto ò patria tutto il mondo ; 

E a chi parlaffe ancor , più non rifpondo . 

80 . 

« Udita ch’ebbe la 'fatai ripulfa 
Fe’ Tullio, che a fatica non perdona. 
Un’altra prova a mio parere infulfa, ■ 
Poichò andò da Pompeo proprio in perfona -* 
Sapendo , che 1’ ufeio aprefi a chi pulfa , 

Bella fperanza ancor non lo abbandona, 

Ch’e ultima a morire, ed e la prima 
Anafcer fempre i e alcun lo ha detto in rima. 
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Mi meraviglio ben, ch’ei non vedelTe, 

Ch’ andavano coftor tutti d’ accordo : 

Pompeo potria far molto , fe volefTe , 

Ma Pompeo la farà con lui da fordo.* 

Pompeo gli ha fatto', ver , di gran promefTe ; 
Ma egli e grande, ed i grandi, io gli ricordo •> - 
No non gli voglio ricordar niente , 

Ch’ogni ricordo mio fora imprudente. 

82 

Altro ritrarre in fatti ei non poteo 
Che un magherò conforto in tanti rifchi; . 

Di te m’ increfce , diflégli Pompeo, 

E fon ancor qual fui ne’ giorni prifchi : 

10 far vorrei per te da Briareo , 

Ma Cefàre non vuol, che io me ne mifchi,’ 

E fuo genero io fono ; e metto , e ttracco 
Giunfe a Roma coi pifferi nel facco, 

. Si. . ^ 

Configlio tra gli Amici allor fi tenne 
Da Tullio, e il fuo parere alcun non tace: 

Al buon Lucullo, che fu già folenne 
Di fquadrfr condottier, la guerra piace: . . 

Guerra Torquato vuol, che la bipenne 
Già maneggiò, guerra vuol Ninnio audace} 

£ guerra 'pur domanda ad alta voce 
Fra gli altri amici fuoi Milon feroce. 

84 

Avea Tullio moltiffimi. aderenti ; i • 

I Padri più zelanti , i cavalieri . i . 

AfTennati , uno fluolo di ttudenti, , " ^ 

Di mercatanti, d’ Arcadi, d’artieri, 

E quafi innumerabili clienti 
Avrebbero verfato volentieri 

11 fangue lor per 1’ Orator dabbene. 

Ch’egli conferva già nelle lor vene» . 

‘Ma 
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Ma Catone y ch’avea per buona forte 
Meflb quel dì molt’ acqua nel Tuo vino. 

Col fuo rumores fuge flava forte , 

Benché foffe un valente Paladino.* 

Ortenfìo , che fu già vicino a morte 
Per un colpo di fpiedo, in buon latino, 
Memore de’ preteriti perigli, 

Proponeva pacifici configli. 

86 

Non paflérà , dicea, l’ottavo giorno, 

Che fé Dio vuol , frefco come una rofa , 

E gloriofo, Tullio mio, ritorno 
Farai tra noi ; fulla mia ripofa : 

Parecchi altri , che Aavangli d’ intorno , 
Piaagendo ripetean la fìefta cofa .* 

La moglie anch’effa gli diceva: cedi 
Al tempo, e non far ridere gli eredi ^ 

87 

Tullia fteffa, la q[ual tefl^ pùr era 
Da capo a’ piedi tutta foco, e fiamma, 

£ diventare Amazzone guerriera 
Volea col taglio della delira mamma, ; 
Per difendere il Padre in gonna altera , 

Che di timore in lei non era dramma., 

A cedere al deflino il padre or priega, 

£ di fmamòiarfì le pafsò la frega. 

88 

Tullio penfando quanto fangne umano 
Spargere a dovea per Tua cagione; 

' Se s’ opinava u dir coHe armi in mano 
Contro i nemici fuoi la fna ragione ; 

Non ha giammai, gridò da buon Romano, , 
Che muoiano per me tante perfone ; 

lofio che a veflir s’abbiano a bruno 
Tante fpofe per me, vinca U Tribuno. 

Sul* 
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Salvìfi Roma , ei difle , un’ alfa volta : 

Se Confole fcnz’armi io la falvai,^ 

Quando in tanti lacciuoli ella' era involta) 
Saprò privato ancor trarla da’ guai 
E mentre ognuno ematico lo afcolta, 

£ ha di lagrime amare umidi i rai , 

Al genero ^invola, ed alla figlia, 

Ed al reflante ancor della famiglia. 

. . r 

Una leggiadra {fatua di Minerva 
Portò colle fue mani in Campidoglio: 

Tu l’afflitta Repubblica conferva. 

Tu de’ nemici abbafla il fiero orgoglio.* 

Tu da’difaftri il patrio fuol preferya, 

Le diffe Tullio in così gran cordoglio,* 

Indi con faccia intrepida", e fìcura. 

Qual nuovo Atilio , andò fuor delle mura • 

pi - 

Par^/ vedendo uho de’ primi Eroii 
Onde^uperbi andato i tempi prifchi) 

Dalla Patria, la qual con tanti fuol 
Sudori egli foflenne , e crucci , e rifchi ) 

Pentì a le tìeffo un po’ talun df voi % 

Che fpeflb avvien, che contro lei cincifchif 
£ sì fpeflfo la collera gli falla. 

Perchè non lo benefica , e lo efalta » ^ ' 

pi 

A ppena Cicerone fu partito » , 

Corle nel foro colla fua canaglia l': 

31 Tribuno infoiente infuperbito 

Più che fe aveffe vinta una battaglia ; 

£ al taciturno popolo fmarrito 
LefTe ùn^ pitaflflo , e poi dalla sbirraglia 
Lo fece impretìfo in certi letteroni 
Cubitali attaccar fu pei cantoni. 

■ Quel 
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Quel pitaffio infoiente 'a maraviglia 
Conteneva, ch’avendo Cicerone, 

Nato d’ofcura ignobile famiglia. 

Fatte morir più nobili perfone, 

Dovede fljr per ben trecento miglia 
Lontan da Roma , e dalla regione 
Romana rutto il tempo di Tua vita , 

E povero chi dargli ofade aita , 

P4 

Chi fede dato reo d’ un tal delitto , 
Manderiad in galera a fuon di corno ;- 
E così pur chi in voce , od in ifcrittO 
Facede raenzion del fuo ritorno 
Anzi in virtù di quell’ infame editto, 

Che Roma coprirà d’ eterno feorno , 

Anche 1’ acqua , ed il foco proibito 
Era di dare a Tullio fuorufeito . 

P5 

Ciò 'fatto corfe al monte Palatino 
Coi guaflator , coi birri , e col bargello , 

Per atterrar dell’ Orator latino 
Il bene architettato illuftre odello ; 

E poichò queir Arpia, quell’ adaffi no 
N’ ebbe cavato fuori il buono , e ’l bello 
Con fafeine, con trucioli, e con pece 
A quel palazzo il foco appiccar fece. 

p6 

I Confolì v’ accorfero amendue , 

Non per opporfi a quell’ orrendo guado s 
Ma per fodener Clodio nelle die 
Inique imprefe in cafo di contrado 
Era vicina l’ oderia del Bue ; 

In eda que’ due Confoli da bado 
Stavan cantando , come fe’ Nerone , 

Quando _arfe Roma , al fuon del colafcione . 

Can- 
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, Cantavan di Cetego , e Catilina, 

E di quegli altri rei di crimenlefe, ■< 

Come color, ch’eran d’ ugual farina 9 
£ ben quel dì lo fecero palefe. 

Con alto orror della citta latina, 

Le difonelìe, e fcelerate tmprefe; 

£ fi felicitavano cantando , 

Della vittoria lor, dell’altrui bando. 

Della Dea Verta neU’aagufto Tempio,'' 
Come in ficuro porto , ritirata 
S’era Terenzia , illurtre, e raro efempio,' 

E fpecchto d’ogni donna maritata; 

Ma dal fagro abitacolo dall’empio 
Tribuno fvelta fu quell’ onorata 
Matrona ; e afilo non vi fu per lei , 

Ch’erter Iblea rifugio anche a’ più rei. 

Da Clodio fu condotta al tribunale ; ' ^ 

Ma parola di bocca non ufcille, 

Che fenfata non forte, in tanto male, 
lagrima le ufcì dalle pupille : 

Si comportò con Clodio in guifa tale , 

Che bench’ei forte più crudel d’Achille, 

Del trattamento fatto al fuo conforto 
Lo fece vergognar la Donna forte. 

^100 

Non fol non fuyvi per colei rifugio, • > 
Cui già tanti altri fecero ricorfo ; 

Ma fu cercato per ciafcun pertugio ■ 

Il picciol Marco ancor da qual can corfo ; 
Lo fe’ Clodio cercar, come il fegugio 
Cerca la lepre , o il qan martino i’ orfo ; 

Nò lo fe’ già cercar quell’uomo impuro 
Per fargli vezzi , no , ve ne aflicuro . 

Tm. K L 1.0 
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D'igitized by Google 


24 X CANTO 

lOI , ^ 

Lo fe’ cercar per togliergli la vita 
Lo infame ladro , ed io fo quel , che ferivo 
Ma la innocenza fua fu cudodita ’ 

Dagli uomini , e dal ciel caritativo i 
Non ben -contento d’aver demolita 
La.cafa dì città del fuggitivo 
Orator , più crudele ancor di Scilla , 

£ Cariddi, fpianò quelle di villa. 

lOi 

Le fpalliere belliliìme d’ aranci , 

Le cafe , e gli orti così bene acconci , ^ ^ 

I fior bianchi, vermigli, azzurri, "e rancia , 
Le fontane, i bofehetti or più non fonci : 
Ma di tal cofe inutile è , eh’ io cianci , 

Ben altro v’b, per cui m’adiri , e imbronci j 
Perdita affai maggiore , e più funéfla' 

Ho ben ragion di piàngere che quella ' 

IO? 

Che vai , che Cicerone abbi^ raccolto ' 
Libri rari , e pregiati in ogni genere , 

Se da qn Tribuno temerario, e (lolto 

La^ maggior parte ora è ridotta in cenere ? * 

Gli fputerei , fe foffe vivo , in volto , 

Foffe più bèllo ancor di quel di Venere,' 
Quando penfo alla perdita, che ha fatto 

II mondo tutto in grazia quel matto . 

Le belle flatue , che parevan vive , 

Che fon ben^ altro , che viole , o rofe , 

E delle quali così a lungo ferì ve 
Nelle lettere ad Attico famofei 
Le belle tele opra di mani Argive, 

In cafa fua Clodio pr le tiene afeofe, 

O in quella dì Gabinio ftan fepolte , 

E piangono il padron , cui furon tolte.' 
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rK« ®'S^^ altri arredi. 

In cala dt Fifone ora le vedi - 

E ne compiangi il barbaro dettino : ' 

Han fatto m verità pei loro eredi 
l^fon, Gabinio, e Clodio «n bel bottino; 
Ma le rolonne, 1 fimulacri, ì quadri 
Hanno da coftar caro a quelli ladri, 

106 

Non famp, che /profondano le fale 
Piene dell altrui roba, e che la ftalla 
Incenenfce il foco , nella quale 
Si pafce 1 altrui bue, l’altrui cavalla? 

Non fan cottor , che male parta male 
IMabuntmì proverbio , che non falla : 

Non fan , che i furti fpeflb al gran Tonante 
Srrappan di mano il folgone fonante? ^ 

Ma lafciando coftoro ornai da canto. ■- 
Che m brew proveran l’ira divina, 

Rivol^ a Cicerone il flebil canto. 

Se lo intellerto il duol non mi fgomina • 
Lafciato, cl^ebbe Roma in doglia, e in Diantn 
I^ncamminottì Tullio alla marina 
Fin dove accompagnollo un numerofo 
Stuolo d ornici a mali fuoi pietofo , • 

_ . , ^ io8 

Quivi fi fece tra - gli. amici , e lui 
Lo Ipartimento dolorofo amaro. 

Con quegli atti , che credo che anche vui 
Uferete al partir di chi v’è caro.- ' 

Tullio imbarcofli , e andò pe’ fatti fui . 

?Mi 5'S*i*'i.i e pm nuovi di zecca 
Gli pofe Attico in tafca, oh ve’ cilecca' 

La Sj 
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Se per difgrazia volere fare ‘ ^ . 
Qualche Attico novello un fimil gioco, 

Sarei pronto prontiflìmo ad andare 
In baSdo anch’ io , febben fon vecchio ,^e roco . 
Con mille , e più gigliati lì pup Ilare 

Bene affai per un pezzo in . • 

Or fa, come ha da far,, fe di mal occhio 
Mi rimiraffe mai qualche capocchio. 

Or che d’un tal viatico h provvido,' 

Con vento favorevole fen vada. 

Se non contento, e lieto, almen men trillo. 
Ove vuol, ch’io non vp’ tenerlo a b^a: 

Ma qual città faranne il grande acquido . 
Qual farà, voglio dir .quella contrada , 

Ove afpettando darà Tullio i\ giorno 
Del fuo richiamo , o lìa del fuo ritorno i 

111 

D’andar nella Sicilia ha rifoluto 
Dopo un m'aturo , e lungo cfame ; e dove 
Puote efler piìi ben vido , e ricevuto ; 

D’ amor dato egli le ha non dubbie prove ; 
Le ha dato il dotto Eroe più volte ajuto, 

E mi fovvien , eh’ io lo ho già detto altrove ; 
Onde può dire anch’ei come ^cea 
Al vecchio Palinuro il prode Enea. 

112 

Può dite al fuo Piloto : vara vara,' 
Nocchier verfo Meflìna allegramente; 

E qual terra mi puote effer più cara 
Della Sicilia, ov’b sì buona gente ? 
Nell’onorario, io lo prevedo, a gara 
'Faran quelle città ficuramente, ^ 

E quella fi terrà felice appieno,* 

Ch’ avrà l’ onor^d’ accoglierlo nel feno • . 

I* 
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E fe venne già incontro al pio Trojano 
Ricolmo d’allegrezza il vecchio Acefte, 

Che i frigi legni fcorfe di lontano, 

, Mentre a caccia fen già per le forefte ; 
Verranno incontro a Tullio a mano a mano j 
E gli faran mille carezze, e felle 
.11 confole, e ’l comun della Sicilia,, 

£ noi iìam di tal feda alla vigilia. 

MafTime poi che da un fuo grande amico 
Della Sicilia il nobii regno ^ retto; 

E’ Pretore in quell’ ifola , vi dico , j 
Un grande amico fuo, nb in dubbio il metto; 
Che penfa, come Tullio, all’ufo antico, 

Pien di (lima per lui, pien di rifpetto; 

E il profugo Orator per quedo tratto 
Non può cafcar che m piedi , come il gatto » 

iiS 

Chiamafi ^uel Pretor Cajo Virgilio, 

Che di Tullio il parer fempre ha feguito ^ 

All’ apparir del profugo navilio 
A sbarcar gli farà cortefe invito; 

E in raccertar nel fuo non giudo clilio 
Un uom cosi famofo, ed erudito, 

Perfeguitato fol da quattro fciocchi. 

Gli verranno le lagrime fu gli occhi. \ ■ 

E perché fu i vodri occhi in vece viene 
Il fonno, e v’hanno annuvolato il vifo 
Quede mie rime infulfe, e difamene. 

Nè fcherza più fu vodri labbri il rifo,’ 

Prirr;a che peggio avvenga, farà bene. 

Che qui termini il Canto allo improvvifo; 

E le liete accoglienze, e gli tatti umani 
Fra Tullio, ed il Pretor, ferbi a domani.' 


I 
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I 

E ’ Si vortia mai Tempre far del benei 
Dico quando anche non ibffe tenuto 
Ognuno a farlo > perché fpeflb avviene 
Quel, che non B farla giammai credilo: 

£d è pazzo colui, che t;d (i tiene 
Da non aver bifogno mai d’ajuto, 

E che non cerca col beneficare 
Il prolTimo, fe pub, di farli amare. 

2 

Senza udire i filofofi morali. 

Non fi fa , che bifogno ebbe del topo 
Il Leone, ch'^^1 re .desìi animali? 

Chi non lo fa , batta che legga Efopo r 
Fate del bene, o miferi mortali, 

D’ajuco o rotto, o tardi ognuno ha d^ uopo. 
Ogni cofa a fuo tempo viene a taglio, 
fervoQ le ugne anche ette a pelar T aglio « 

? 

Servon talvolta anche a grattar la ro^nu,, 

A fchiacciare una pulce, od un pidocchio; 

£ fe li vede un fonte, non bifogna 
Intorbidarlo ,- come quel capocchio , 

Che fu cottretro poi con fua vergogna 
A dittetarfi, a guifa di ranocchio. 

Per mancanza d’ altr^ acqua , alla ttetta onda . 
Che refa prima avea fetente, e immonda. 

4 

E fé tu vedi un cane per la via, 

Che bada a fe , ne ti fa male alcuno , 

Non lo dei battonar per cortefia, 

Se tu non fei più ruvido d^un pruno; 

Nh fi debbe un pitocco cacciar via 
Con mala grazia, corno fa taluno ; 

Che’i pitocco, ed il cane fpeffo avviene. 

Se tu noi fai , che ti puon far del bene . 
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' Chi detto avrebbe mai , eh’ un nom sì degno , ' 
Qual fa Tullio, che fatto ha mirabilia 
Per più d’ una città, per piu d’un regno, 
Dovefle aver loefiiér della Sicilia? • ■ ^ 

Pur eccolo col fuo fublime ingegno :■ 

Ridotto a tale ( e tu mortai, t’umilia ) 

Che qual lepre infegnita dal fegugio, 

In efla va a cercare il fuo rifugio; 

6 

Manco male che avendola trattata 
Da padre , quando in effa fu queflore , 

E avendola dai, danni riftorata 
' Recatile* dà Verte traditore'. 

Vi farà ricévuto a màn baciata 
E il braccia aperte il profugo Oratore , 

Mjè d’uopo avrà d’andar di lido in lido 
Ricovero cercando agiato, e fido. 

Sendo giunta del fùo nOn giudo ifilio 
Nella non ingrata ifola la fama 
Impaziente affetta il gran navilio 
Carico di colui, ch’ella tanto ama^ 

V Ogni contrada , anzi ogni domicilio^ 

Al cielo, al mar co’ voti fuoi lo chiama; 
Bramofo dell’onor d’accorlo in grembo, 

£ di baciargli della veda il lembo. 

, 8- 

Eraii lè Dee del mar liete , e gioconde’^ * 
Intorno al Pin deirOrator primiero, 

£ rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel légno ' altero : 

Solo Protéo non forfè allor dalle onde,* 

Che feorgea del Pretor l’ afpro penfiero : 

Del Pretor , ché tenea la brilla in mano 
Deir Ifola famofa di. Vulcano. 

L 4 Corre 
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9 

Corre la gente in frotta alla marina^ 

Per abbracciar TilluAre Eroe, che afpetta j 
Per mar galoppa la gran prua latina , 

Ed il Pretor, che Aava alla veletta, . . > 
Vedendo, che la nave s’avvicina, < ■ 

A Tullio manda a dire in tutta fretta, < 
Che non s’arrifchi a metter fiede a terrai 
£ in faccia il porto fubito gU lerra». 

10 

Ecco la fratellevole accoglienza, ! 

Che riceve l’errante, ed onorato ' , 

Alto Oratore, oh Tanta provvidenza! 

Da' un’ifola, ch’egli ha beneficato^ ' 

Da un’ifola, che refia quali fenza 
Core in petto a un tal cafo ,■ e fenza fiato> 
Ecco perché dal mar Proteo non forfè , 
Proteo, che del Pretor l’animo fcorfe* 

11 

•^a. quel Pretor non ^ fuo grande amico? 
Quel Virgilio non ^r cui fe’ molto 
Tullio? non porta ancVegli un odio antico. 
A Pubblio Clodlo temerario, e flqlto? 

Non diflingue il frumento dal panico, 
li pan da’fafTi l’ e così viene accolto 
Cicerone da lui, così rifiora 
Il fovrano Qrator? così 1’. onora? .. 

12 

Chje volete ^ eh? io dica ? o folfe poco 
Cofiante, come appunto anch’oggi s’ufa, 

O folfe jpufillanimo, e dappoco, ^ 

Quello latto fuccefie in Siracufaj 
Vedete , che fo dir perfino il loco 
Con tutto quello il dotto Eroe lo feufa,' 

Ne’ tempi rifondendone la colpa. 

Or chi lo accuferà, s’egli lo fcolpaf 

Le 

' / 


.c 


N 


D E C I M 0 . 24 f 

' Le difgrazie van fetnpre accompagnate y 
£ quando alcun vuol rendere dolente 
La fortuna , anche alle anime bennate , 
Anche agli amici Tuoi leva la mente: 

E perché vedo , che voi v’ alterate 
Contro il Pretor , fe già liberalmente 
Tullio gli perdonò con non ofcure 
Parole, perdonategli voi pure. ^ 

£ neffun Ila sì pronto a condannare ^ 

Come fallì oggidì , gli amici fui j . 

£ non pretenda alcun, che debban &re 
A un bifogno, miracoli per luì : 

Ma voglia oggi non ho di predicare , ' 

Che non-fon più quel, eh’ altre volte io fili, 
£ ornai di predicar perfa ho T ufanza , 

Che da fe Tullio predica abbaflanza. 

Quando le gePe eran men luminofe 
Di colui che degno h d’ eterne lodi , 

Io m’ajutàva allor con lunghe chiofe, 
Con'diverfe fcappate, ed epifodi;. 

Cercando ravvivar le fredde profe ^ 

Del mio vetuPo Autore in mille modi ’ 

£ feci fpefTo un lago di morale, 

£d a chi ben n’ò parfo, ed a chi male. 

\ 6 _ ^ 

■ Senza ch’alia fua vita altri cementi' 

Or Piccia,' n^ altre note a bel diletto, ^ 

Voi , che la Dio mercè , fiete intendenti , 
Supplir fapete a tutto quel, che ometto: 
Bafta, clrefporle io fappia in chiari accenti * 
Che di sì ragguardevole foggetto 
Le diverfe moltiplici vicende 
PofTon fervir di fcuola a chi le intende » 

L s ‘ 
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17 . 

Se v’ accadeflé intanto mai d’ andate 
In parte » ove trovafte alcun amico 
Da cui pgioné avelie d’ àfpettare ^ 

Accoglienze pili- liete io non dico ; 

Se lo trovate freddo , 0 fe vi pare 
Dimenticato dell’amore antico, • ' 

Sovvengavi in tal cafo del prefrto 
Fretor, ch’ a Tullio fu cotanto ingrato .. 

18 

Sovvengavi anzi allor dell’Oratore 
Romano, il ^uale di fcufar procura,. 

Quando ne parla, il timido Pretore, 

Tanto cortefe egli era per natura r 
lE fe chiudete in feno un gentil core,. 
Perdonate all’amico a dirittura, 

Com’ io perdono ad uno , o due , da culi 
Se non tradito , almen burlato io fui . . . 

ip 

Perdonategli pur con mente lieta , ' 

£ non idate a darven troppi afranni i 
Non palferan , lo dico da poeta-. 

Poche ore, o pochi dì , non mefi, od auBi^ 
Che troverete gente più difcreta, ^ 

Dalla^ qual vi verran rifatti i danni , 

Che i difetti dell’un l’altro compenfa , 

£ amor fi trova, dove men fi penfa. 

20 

Per uno, odue, che fien vii limi', eingratt 
Ve ne fon cinque, o Tei, che fon cort^» 
(;'To pel primo favori fegnalati 
J^Ottenni da chi mai non me gli-attefi : . * 

£..que’due verfr in me fonfi avverati »<_ 

1 quali io^ metto mi begli , e didefi r 
£ Te genti dubbìote, e irrefolute 
Qnde meno rperato , ebbei falutCt 


Quel» 


D E C I M O. aji 

Quel, eh’ ^avvenuto a me, che fono appetto 
Al famofo Oratore un noncovelle. 

Avverrà pure a Tullio : e ci feommetto 
Una dozzina, ed anche due d’olTeller 
Non ci guardano Tempre con afpetto * 

Maligno i bei pianeti, e le altre (Ielle i 
Non Tempre fcuote euro crudel la palma, 

E alla tempefta fopravvien la calrna . - 

'ZI 

t>er feguitar la dolorofa ftorla,^ 

Che col mio baffo ftile io rendo mfal la , 

A Tullto, ch’era prima in tanta gloria. 

Parve sì amara la fatai repulfa, ^ 

Che dolce appetto ad elfa l la cicoria , 

E <}uafi fi fentì l’ anima avulfa 
Dal corpo, e ne reftò così abbattuto. 

Che fi di^ poco roen che per perduto* 

- Credea di non trovar ficuro afilo 
Fino a tanto che aveffe oltrepaffato 
L’ Eufrate verbigrazia , tl Gange, ” NirO, 

E cercava di dar altrui celato : . ^ , 

Ma ripigliando della ftoria il filo , 

Dico che in breve fi trovò* fgannato , ^ 

Che giunto appena in vifta dj Vitine 
Fu incontrato da mille , e piu perfone ► 

Non v’ “h chi ad andar feco non lo inviti » 
E fi graffiaro i Vibonefi il volto ,, 

E s’ ebbero a cacciar negli occhi 1 diti , 

Ch’ ognun vblea l’ onor d’ averlo accolto j- 
Ma terminate furono le liti , 

Che alle gare comuni egli fu tolto 

Da un certo Sica , il quale ayendol preio . 

Nel cocchio fuo , lo portò via di pelo . • 

Li ^ 
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. £ non lo menò, mica all’oreria» ^ - 
Come con me ^*^ce un uomo dotta» 

Che a tavola mi tenne compagnia , 

E a pagar mi toccò per lui lo fcotto-* _ 
Menollo a cafa per fua cortefia, . 

Andando fempre mai più che^ di trotto ^ 
Acciocché qualchedun non gliel rubalTe ». 

£ pareva che ’l dlavol lo pottalTe. ^ 

z6 

Tullio portato & proprio in buon loct^.T 
Ma avvegnaché vietato a ciafcbeduno . .. ^ 

Eofle il fomminiftrare acqua y nè foca 
A Cicerone dal crudel Tribuno ; ' 

Comandò Sica per cautela al cuoco. 

Che non lafciaffe eòtrwe in conto alcuna 
Tullio in cucina, acciocché ilelTe faldo 
li’ editto del Tribuno empio, e ribaldo,. ' 

27 

Dati gli ordini intorno alla cucina^ 
Comanda al cantinier folto precetto 
Grave di nou portar acqua in cantina * 

Ed ordirta al coppier , fia benedetta 
11 gentil Sica colla iùa dottrina, 

Di mefcere mal Tempre *1 vino pretto 
A Tullio,' e di guardar, che goccia d’acqua 
Non ledi nel bicchier quando il rifciacqua. 

' 28 

Dall’ acq,ua in fuori , come ho detto. adeflb> 
E dal fuoco, Tullio é padron del tutto 
Se non ne vuole il libero polTeflb , 

Ha da goderne almeno V ulufrutto : 

E in tefta il gentil ofpite s’ é meflp , 

Non avendo né femmina , né putto , 

Che de’ fuoi beni , oh che uomo liberale !. 

Ha da cflfer Tullio erede univerCale ► 

,* N ' 

' Y 
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. Oh come, oh come l’ofpite cortefe 
Di defiderio d’ onorarlo avvampa ! 

Non guarda n% a pericolo , ne a fpefe 
Coteflo galantuom d’ antica Rampa ; 

Non folamente a ravvivar lo attefe» 

Come coir olio avvivati la lampà, 

Ma carezza non v’V, che non gli faccia» 

E fe gli legge l’ allegrezza' in faccia , 

50 

Ecco che guadagnata ho la fcommelTa^ 

E voi la pagherete oggi , o pofcrai , - 
E verrete a imparar a un’ ora ftefla » 

Che non avete a difperarvi mai: 

Sia pur la nebbia tenebrosa, e fpeffa,' 

Che vi circonda, e tien pur grandi,! guai» 
Non v’avvilite, e fatevi coraggio, 

Che fplenderà di luce un gualche raggio » 

/ 

Non fol Tullio da ^ui fu ben trattato » 

Ma fui timor, che non pigliale l’ambio» 

Gli mife Sica, etiendo un uomo agiato,. 

In tafca varie lettere di cambio : 

Ti rendano gli Dei, Sica onorato, 

Generofo., e cortefe , il contraccambia 
Delle liete accoglienze , e degli onefll 
Trattamenti,' che a un efule faceiU. 

32 

Quando poi finalmente Cicerone» > 

Per non farlo di più pericolare, ; 

E per ufar 'con lui difcrezione , . ^ 

X.0 volle a viva forza abbandonare, - ... , 
Sica con. cento, e forfè più perfone ; 
Col celebre Orator fi mife in mare, • 
Pronto a fparger per lui l’ultima goccia 
Di fangue , ed a votare ogni facooccia . 
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Tn tutte le cittì • vili® y e cillellt ' 
Fa accolto femrre mal »■> ‘e”"!® 

Gli diedero pet to 1 più 

Secni di gratitudine, e d 
Da tutti i porti ufcivano vafcelli;. 

Per ifcortare il profugo Oratore, r 

Che itt Brindifi , fofpintovi da un vento 
Favorevole giunfe a falvamento . 

Sbarcato appena l Orator latino. 

La città tutta mife in ifcompiglio ^ 

Un tremoto, onde dilfe un intorno, 

Che finirebbe prefto tl duro efiglio;. . 

E fendo allora a buon mercato il ymo. 

In mezzo all’ allegrezza , ed al bisbiglio » 

I circoflanti fero alla falate ^ 

Del fuggitivo Eroe di gran bevute . 

Si fecero perfin rime inapro^ife, 

E viva Cicerone, ognun dicea j 
Ed acqua nel bicchiere alcun non mue, 
Beveflfe malvagia, vino, o yerdea. 

Del Tribuno così piìi d un fi nie, 

E come ^ naturai , dalla trachea , 

O fia dal gorgozzttl de tevitori ^ . 

Gli evviva ufcian piu chiari, e piu lonort» 

Quindi il nome di irindifi ^ venuta. 

Se a Gìambartolommeb creder fi dee, 

A queir invito , ideft a ^el fiduto, . 

Che a tavola fi fa quando fi bee: 

Ufo, che a’nofiri dì quali è perduto, <• 

E fi mantengOB tante ufanze ree; 

E giufto duolo a lamentar mi mena , 

- Che tra’ Tedefchi fi conferva appena , 

la 
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Itì Brlndlfi bramava ogmm la forte ' ” 

D’ alloggiar Cicerone in cafa propia ; 

Ma Fiacco , che teneva una gran corte 
feppe mai , che cola fofle inopia, 

Gli fece iftanza così viva , e forte , 

Che Tullio fu corretto a fargli copia 
Di quel, che già negato aveva, altrui ; ^ 

Fu affretto. idei! a andare a dar- con lui.. 

?8 

Fiacco fé’ tutto quel , che fi fool fiu:e 
In tai cafi, per fm-lo dar allegro j: 

Ma' non faria badato a rallegrare ; , 
Cicerone, ch’avea lo fpitifo egro> 

Quella famofa lettera volgare,. 

Ch’io legger foglio, quando ho l’ umor negro» 
Quella, ch’alio sbandito Meffer Pino 
-De’ Rodi fetide il Tullio Fiorentino » 

■ 39 

O per dir me^io, il Tullio Certaldefe;, 

E negar certo non fi pub, che molte 
Grazie da Tullio anch’ei non abbia prefe^ 
Che non fien leTue frafi amene» e colteci 
Ma fpeffe domachevoli le ha refe,. 

Le ha refe fcandalofe Cpeffe volte, 

Pei lubrichi foggetti, che ha trattati» 

£ pel fatireggiare i preti , e l firati • 

40 

Poveri- frati , e in un poveri preti . 

Che razza fpeflb di Genfor ci tocca ! »- ' 
Cenfor piem di vizj j, ed indifcretl , - 
E che parlano fol , p'erchb haft la bocca.* 

Han la bocca più larga che i poeti. 

Più lai^a ancor, giacchi mi viene in cocca» 

f i quella- di coftui , che fu chiamato 
occaccio appunto , necch’ ejra shoccato 

Fu» 
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Fu sboccato il Boccaccio pib d’un forno. 
Còme leggendo i libri fuoi fi vede ; ^ r 
Pure ^ un di quegli autori , eh oggigiorno 
Trovan prefib i baggei tutta la fede : 

E ci dati . piti di due -con loto fcoiiro 
Sotto altro afpetto le fue fiefle iicede, 

I fuoi motteggi fteflì, e le fue ciance, 

E per nuove ci dan cofe sì rance • a , 

42 

Eflendq la fiagìon ridente , amena 
Di primavera candida , e vermiglia , . ^ 
Quando l’aria, e la terra h d’amor piena, 
E ogni animai d’ amar fi riconfiglia , 

Per ferenar con nuova allegra feena . . 

Dell’ofpite gentil le mefte ciglia. 

Da cui fovente amaro pianto Itilla , 

Lo menò Fiacco in un’ amena villa • 


Bench'e in villa , e in città foflefigualttaepte 
Accarezzato da ogni perfonaegio. 

Benché la terra, e’I elei folle ridente, 

E benché folTe il bel mefe di Maggio , . 

Non potea rallegrar l’afflitta mente. 

Non già ch’egli mancaffe di coraggio, 

Ma TelTere sbandito è un brutto imbroglio, 
E condannarlo di viltà non voglio. 


'■ 44 ; ' 

L’effère fuor di'cafa ò un gran fallidio, 
Malfimamente poi per’un Romatw : 

Leggete le Elegie, che fenile Ovidio, 
Quando da Roma fi trovò lontano : . 

Chi non' ama la patria-, io non lo invidio , 
Chi i fuoi non ama, non ha’l cervel fano: 
Ma mentre il tempo io butto vìa da pazzo. 
Cicerone ò partito per Durazzo* 

Giunto 


»57 
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Giunto in Durazzo il celebre Oratore) 

- Venne'accolto non come d>andeggiato , 

Ma come , fé per fuo governatore 
Colà fpedito aveflTelo il Senato : . , ; 

Cortefia non vi fu » non vi Ài onore . 

Che non facefle a si gran letterato , 

Quella città ; ne gli odi, o i locandieri 
Tullio d’ incomodare ebbe meAieri. , 

46 s 

Benché fofle ben viÀo , e favorito i 

£ maAìme dagli uomini dabbene , 

Tullio d’abbandonar quel vago lite» 

Dopo un. breve ripofo* flimò bene.* 

£ già del mare effendo infaAiditO) 

Per terra andar volevano ad Atene/ 

Ma certe nuove intefe, che gli fero 
Metter da parte un fimile pensiero ^ 

47 

Egli rifeppe) eh’ erano infeAate 
Quelle Aràde da gente malandrina » 

Compagni quaA'tutti) e camerate s 
Di Lentulo, Cetego, e Catilina.* 

Eran perfone in fomma difperates 
Che vivevan di furto, e di rapina , 

E fe paffava Tullio per l’Acaja, 

Gli avrebber- fatta qualche brutta baja. ' 

48. ■ 

Fra gli altri lo attendeva Autronio al varco 
Del qual v’ho già parlato un’altra voltai, 

£ far volea la feAa al noAro Marco, 

Se prendeva la via per quella volta ; , . 

Ciò fece penfar Tullio a un nuovo imbarco ^ 
Ma giunte a (pron battuto, e a briglia fciolca 
Piando, che in Macedonia era QueAore, 

£ feco lo conduAe a grande onore . 

Ama; 
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49 

Amava Piando Cicerone a un legno, ' 
Che corfo avria per lui qualunque rifco> 
Innamorato del tuo raro ingegno, 

Non aveva timor nh men del fifco: - 
E d’eflere Qtieftore in quel bel regno 
Dimenticoflì , ed iO lo compatifco *, 

E ad altro non pensò, che alla falvezza 
Deir Eroe 5 che cotanto ama , ed apprezza »' < 

50 

Nella provincia lo menò di lancio, 

Ove il trattò con tanta cerimonia,* ^ 

Che d’efla Cicerone, e non già Piando, 
Parca Queftor, non dicovi fandonia, 

E di Tullio con voi tanto non ciancio, • 
Quanto pàrlonne allor la Macedonia} 

E ad invitarlo invano Argo, ed Atene 
Mandato,^ Lesbo, e Samo, t Mitilene; 

Ad invitare il profugo Romano 
Mandò la Grecia; e PAfia fe’ lo iie0Ò9 
Ove farebbe fiato da fovratio 
Sì per la fiima eh’ ella avea per effo ; ' > - • 

Sì per rifpetto del gentil germano. 

Che dall’ Afìa^ ò partito adeffo ade^o , 

E de’provvidi Tuoi regolamenti 
Ha lafciati que’ popoli contenti. 


iSe à cafo Quinto avea qualche difetto^ 
Dopò la bella' lettera , di cui 
Lo regalò già Tullio, et s’Ò corretto,’ 
Così vi córreggefie ‘ancóra vui.* 

Orà^ partito egli ò col fazzoletto 
Agli occhi , per celar agli occhi altrui 
Il pianto, che fentendofi da mille 
Lingue acclamar j gl’ inonda le pupille . 

Di 
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[ Dt benedilioni , e di felici 
' Auguri onufta égli è teftè partito ; ^ 

£ a Roma , ove afpettato e dagli amici 
A gran giornate ei va pronto , e fjpcditó 2 ' , 
Per giovar al fratei col buoni offìci» 

I Per coraggio a que’del fuo partito» 

Per atterrir la fàzion contraria,, 

La Aia. prefenza è troppo nece^taria • 

S4 

£ giunfe TOOprio opportuno ^, 

A tempo egli arrivò, più che Parrofìo.*' 

Tra molti altri trovò Ninnio Tribuno 
A prò di Tullio molto ben difpoAo ; 

QaeAi che cede a pochi, anzi a nelTuno 
In amar Tullio » A ò mai tempre oppoAo 
A tatto fuó potere a Pubblio Clodio, 

Che a tutta Roma ornai venuto è in odIa Z 


Non ben contento, qneAo malandrino^ 

D’ aver fatto atterrar la mole altèra » ; . . ' ■ 

Ch’avea Tullio fui monte Palatino», 

Cui forfè in Roma allor T ugual non era»; 
Fece da un prete, anzi da- Un cherichiao 
Tutto tremante, e sbigottito in cera 
Confecrar la platea di quella cafa , 

Che Aata era da lui , dlArutta > .e. tafa \ 

Non ben eoUtento'quel bHccon,qtieti’ empio 
Nel terren confecrato a ròmpicpHo , f ; . ’ 
Alla Dea Liberti, di cui feTcempio, * V 
alla qual già dato ha più d’ un c^llo » 
Fece innalzare a precipizio .un Tempio l 
Corredato d? un portico , ed- io follo » . 7 .. 

E d’ una piazza fpaziofa , e magna , 

Che parea poco men clu utia catupasna * . .. 
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La fpeme a Cicerone anche del loco 
Ha tolta il mafcalzon con quella berta; 

E la propria magion degna del foco, 

' Che da quella dì Tullio era coperta. 

Ha vantaggiato in verità non poco, ■ 

Perché le ha procurato un’aria aperta,'- . 
Con una villa, ed un prof^etto tale, ^ 

Che di quel, che valeva, il doppio or vale! 

58 

Mancava foiosa renderla perfetta, 

£ comoda , e magnifica , al parere > 

Degli architetti, una gentil cafetta 
D’ un certo Quinto Sejo cavaliere .* 

Clodio, eh’ a nuocer luogo, e tempo afpetta; 
Credè di acconciar te uova nel paniere 
Col farne acquillo, e già per fua la tiene , 
Mallime che ’l padrone è un uom dabbene, 

59 

Ma Sejo proteftò, ch’ei non avrebbe. 
Vivente fe, la fua magion per diece.* 

Quello parlare al rio Tribuno increbbe 
Troppo altamente: udite or quel, ch’ei fece: 
Fece avvelenar Sejo, e così l’ebbe, 

Che lecito ei lì fa quel , che non lece ; 

E a fpefe altrui fi fece una magnifica 
Cafa, che l’un diltrugge, e l’altro edifica; 

Anzi dillrugge', e fabbrica ad un folo 
Tempo cofiui, che legge non conofee.* 

Nelle miferie altrui , nell’altrui duolo 
Ingrafla Clodio , c fa tanto di cofee.* 

Le nere opere fue tocco di volo 
In quelle rime mie fnervate, e flofee,' 

Che altro ftil ci vorrebbe, ed altro nervo ' 

A trattar, come va^ quello protervo. 

L’in- 
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1.’ infame tribunato di coftui , 

Ch’ornai va avvicinandofi al fuo fine. 

Fu un continuo ufurpar la roba altrui, 

Fu un animafib di furti , e di tapine ; 

Solo a legger le infamie, che di lui 
Tullio defcrifle, mi fi arriccia il crine: . 

Lungo farebbe a raccontarle tutte , 

voi potrefle udirle a luci afciutte » ' ; 

62 

I poeti, dice ei, che ingrandir fanno 
Le cofe a maraviglia, e che fovente > 'j; 

D’ una cocciuola un canchero ne fanno, 

Non potevan defcrivere un torrente , 

Che colle piene fue faccia più danno ^ 

Di quello, che fe’ Clodio ad ogni gente. 
Fingere non potean di quell audace 
Una Cariddì, o Scilla più vorace. 

Uditene una , che varrà per cento : 

Avea quel folenniflimo baggeo , ^ 

Anzi quel ladro, qualche 

Col Ré di Cipro, ch’era un Tolorjifiieoj 

Clodio pensò di porgli un argomento , 

O come alcuni dicono, un cnlieo, 

E di ridurlo così per traftullo , „ 

D’ ogni reai foftanza fculTo , e brullo . 

64 

S’impadronì di tutto il fuo teforo . 
Clodio , che ai Re medefimi 1 accocca j 
Col danaro gli tolfe il tenitoro; ^ . 

Guardate un po’ quel , che a fentir mi tocca . 
Ritenendo per fe gran copia d oro. 

Per gettar pure a Roma un oiTo in bocca , 
Delle terre del Re, che tefta infana!' 

Inveftì la repubblica Romana , 
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Di quedo furto , o da di quel bel regno 
Mandò Catone a prendere il pofleffo, 

Per ricoprire , oh che briccone" indegno ! 

D’ infamia , e di roflbr Catone fteflfo : ' 

Ma l’audacia di Clodio ò giunta a fegno , 
f:he nò men per colui , che già l’ ha meflb 
Sul candellier. non ha riguardo alcuno ; 

Tra i mohi fatti , udite fol quell’ una. 

. 66 

Ebbe quel temerario tanto ardire, 

Che riùfcito eflendogli (l’avere 
Di Tigrane il fìgliuol, che cuflodire 
Facea Pompeo come fuo prigioniere, 

Collo sborfo di centomila lire , . 

Che gli furon pagate da un Banchiere, 

Da molti fuoi birbanti acompagnato 
Lo fece fcapolar fuori di Stato. 

Ò7 

Toflo che Intefe il, fatto iniquo , e flranb 
Pompeo fece infeguir quella canaglia • - 
Dal Pretor Flavio con armata mano. 

Il qual venir dovette a una battaglia , 

In cui P^irio cavalier Romano 
Rimafe euinto , e altri uomini di vaglia, 

E Flavio tornò indietro colla piva 
X>el facco , ed è miracolo, che viva. 

7, .68 

Pompeo vedendo tanta tracotanza , 

Ambe le labbra per dolor fi morfe; 

^ cui tanta pofTanza 

Già diede in prima, i lividi occhi torfe: 

E per notar queft’ altra circoflanza, 

Ea propria cofcienza lo rimorìe; 

a quel, ch’aveva fatto 
A Tulho, fcorfe, cn’era flato un matto. 

- Il 
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( Il proprio error, che picciolo non era, 

I Conopbe, e non fe’ già, come fan molti > 
Che penfan folamente alla maniera 
Di foAenerlo 3 oh ciechi erranti , e flolti ! 
Kon folo ei confeflbllo a buona cera,, 

Ma i penlìeri ebbe poi Tempre rivolti 
A riparare il torto fatto al grande 
Eroe, che tanta luce anch’oggi fpande.' 

. . . • 70 

f Di richiamar tantoHo egli propofe 
Dal lungo bando il dotto Cicerone 
Tal penderò agli amici ei non afcofe^ 

Ma ne refe partecipe Varrone , ^ 

Che alla grand’ opra affatto Io difpofe, 

Sebben bifogno ei non avea di fprone ; 
Qualche cola anche ad Attico ne difle, ' 

£ a Tullio quelli e quei todo ne fcrifTo. 

71 

Anche sbandito In Roma aveva un grollb 
Partito il dotto Senator Romano i 
£ i lìdi amici alTicurar vi polToi, 

Che non fì flavan colle mani in manoi 
Ma l’arco adoperavano dell’ odo, 

Benchb’l parlarne fol folTe mài fano; , 

E per Tullio facean pieni d’ amore ^ 

Quel , che un figlio pub far pel genitore • 

M’intendo un figlio ben morigerato, 
Cheintenda.il Tuo dover, non un figlio empio. 
Che quando il padre trovali ammalato, 

A far voti per. lui noa va nel Tempio j 
£ che fe a cafo folTe sbandeggiato, 

Per richiamarlo , ed io ne ho qualche efempio \ 
Per richiamarlo al bel natio terreno. 

La bocca , ahimb , non aprirla n^ meno > 

, ' Per 
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73 ^ 

Per cominciar dalla mogller pudica « 

Xa qual chiudeva in feno un cor viale , 

Non guardava nb a flento , ne a fatica 
Per riveder lo fpofo fuo gentile > ^ 

Dormito avria , non dico^ full’ ortica , 

Ma fulla paglia, oppure in un fenile 
Col dolce fpofo fuo con più diletto, 

Che fcompagnata, e fola in aureo letto. 

5 74 . . 

E Tullia, che ha -sì frefche, amene gote. 
Delizia, e cura del gentil marito, 

Pel genitor fa tutto quel, che puote. 

Onde per Roma n’è moftrata a dito> 

E’ pronta Tullia a fpendere la dote , 

E ad impegnare il fuo più bel veftito, 

Per riveder , quando che fia , l’ amante , - 
E riamato genitor errante. 

11 genero Pifone amava in guila ^ ^ 

31 fuocero , e la moglie , che in camicia • 
Per lor fi faria meflb,’e avria divifa 
Con lor di pan perfin l’ ultima brida ; : 1 

Nù fimile può dirli a quel di Pifa 
31 fuo foccorfo; che della Cilicia 
Il governo dimìfe , e quel^ di Ponlo , 

Per eflere a foccorrerlo più pronto . 

Quinto ama tanto il fuo german diletto Jj* 
Che non vuol fenza lui rimaner vivo> 

Ha trovate le cofe in buon affetto, 

£ vuol condurle a fin , eh’ è molto attivo : ' 
S’alza per tempo affai, va tardi a .letto; 

Fa più cofe in un dì, ch’io non ne ferivo . 
In dieci, e batte, mentre 'k caldo, il ferro,' 
E vincerà la prova, fe non erro. . 

Don 
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Don Pomponio per Tullio andria fui foco» i 

t!ome dicon fovente i pazzi amanti; 

E per lui certamente non fa poco , 

Fa piu ^uafi egli fol » che tutti quanti 
Per fervir Tullio lafcia il letto > e ’l gioco 
JL’ amor Tuo lì pub dir , che paH*a i guanti 
Un tal amico vai tutti i danari , - 

Ma tali amici » oh come mai fon rari ! 

. 78 . 

Gli altri , che fecer per l’ Eroe d’ Alpino 1 
'Cofe flupende» «Iqriofe, e rare , 

Furon tanti, ebrei dilfe in Aio latino, 

In cui parlava m^lio che in volgare. 

Ohe Un libro grollo, come il Calepino,'- 
Saria ballato appena a nominare 
Tutti color, che in inezzo a tanti ollacoH, ' 

Per modo di parlar, fecer miracoli. 

ìnfinìtum eji omnes de me bene 
Mer itos ^nominare ^ a dir egli ebbe; 

A tutti, perch^egli era un uom dabbene, 

A tutti, dico, il bando fuo rincrebbe; ■' 

E quello, come in gentil core avviene, -- 
In Cicerone il deliderio accrebbe i ^ 

Di rivedere una città, che l’ama, ^ 

£ lo compiange, e lo fofpira, e brama. 

80 

Ogni ordine , parlando in ^generale, , 

Ogni ordine, vi dico, di perfbne, . 

Alla*riferva di quache animale, , ^ >.'t 

Come Clodio , e q'ualch’ altro animalonr'^ : J 
Avevano una tlima, un’idea talq, 

Del merlo fingolar di Cicerone, 

Che l’ora non vedevano,. ed il giorno, 

Del fofpirato fuo dolce ritorno • . > 

Tom. M S’ 

I 

/ 
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S’io diceìTì , che in Roma non fi parla 
Generalmente d’altro, che di lui, 

Mi direbbe più'' d’ un: quella 'h una ciarla» 

E ci maravigiiam de’ fatti tui : 

Se grolTa ella vi par , lafciamo apdarla , 

Ch’io non voglio obbligar neflun di vui 
A creder quel, che perch’egli ^ un baccello,’ 
Credibile non fembra al fuo cervello. • 

8z 

Se dirò che’l Senato ha (labilito. 

Che prima che l’Eroe, ch’ora è loMano, 

E che ramingo va di lito in lito, 

Richiamato non fia nel fuol Romano 
Con gran folenUità fecondo il rito , 

Non s’abbia in altra palla a metter mano» 
Nè s’abbia da trattare altra faccenda, 

Vi fembreri , che favole io vi venda, 

E pur quel , che incredibile vi pare , 

E’ coCa. così vera, e così certa. 

Che con man ve la poflb far tocche , 

.E a’ miei Lettoti !o non do mai la berta, 

E Ninnio lii quell’uomo (ingoiare. 

Come Tullio medefìmo ne accerta -. 

Che dal Senato ottenne un tal decreto. 

Di cui Clodio non fu già troppo lieto. 

.84 ; 

E però tanto dilT^ e tanto fece. 

Tanto li maneggiò Clodio- dolente. 

Che un certo Lago, il quale era unde’diece,' 
Cercò d’ opporli , h ver, rtia inutilmente j 
Che il Senato flimò merto. d’tm ceCe ' -r 
Quella oppofi'zione impertinente i 
E nel primo decreto fu collante. 

Gracchiar lafctando al vento quel birbante. 

, Men- 
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Mentre Ninnio per Tullio ^ tutto ardore. 

Pubblio Seflio , ch’^ un altro de’ Tribuni, 

A Cefare , che moftra il fuo valore 
r^elia Gallia, n’andb per fallì} e pruni, 

Acciocché quel g^errier per proprio onore 
AvefTe parte anch’egli ne’ comuni • ‘ 

Voti a favor dell’Orator profcritto, 

£ ottenne favorevole refcritto. * 

86 

Vedendo Clodlo , che le cofe vanno 
Per Cicerone a maraviglia bène , 

Pie fente un afpro duolo, un grave affanno , 

Freme , minaccia , e perfo ornai fi tiene : 

£ come appunto i difperati fanno , 

Un iniquo progetto a formar viene, 

Quale è quello di togliere, oh che ingrato! 

La vita a chi lo ha sì beneficato . 

Al gran Pompeo , che giungere l’ ha fatto > 

©ve per fe giunto giammai non fora, 

Quel briccone , quel perfido , quel matto 
La vita infidia, e s’è fcoperto or orai 
Quando piìi m’affatico, e m’arrabbatto. 

Per arrivare in porto , i giufto allora , 

Che k Verfiera romfw il mio difégno. 

Ed inarena il debole mìo^Iegno . . 

88 

** Se avefifì per Pom^o minor rifpetto, 

Ch’io non ho, gli direi quel, eh’ io non dico ; 

Ben ti fia , ^li direi , che a bel diletto 
Abbandonafii un tuo fautore antico ; 

Ben ti fìa, fe or ti batte il core in petto, 

Perchè sì dotto, ed onorato amico ^ 

Partir vederti con immoto ciglio. 

Anzi gran patte averti in quell’ efigllo. 

’j • Ma In- 

> 

\ 
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intento folo a farti avere in tafca 
pai Senato, e dal pòpolo non meno» 

Coir ingrandir chi t’accarezza» e infrafcài 
T’ alimentafti cruda ferpe in feho ^ ^ • 

Ben' ti fla, per faltar di palo in frafca» 

Se in te cerca di fpargeré il veleno 

L’ angue crudel ; che non ^ cafo ftrano » I 

Che la vipera mor^ il ciarlatano. ' 

po . 

Un melarancio volle far d’ un, pruno 
Or per timore in cafa^li s’^ cbiufo» 

E vi darà finché farà Tribunó^ • 

Clodio » e in ì^uaìehe maniera io jpur lo fcufo • 
Che quel briccon nori ha rifpetto alcuno» • l 
E ad opre' fcellerate avvezzo» ed ufo» 
i^ltro duce non ha» che ’l fuo furore, ' 

E a tutta la città mette terrore., , . 

i?* ■ i ! 

li tribunato b quel, eh’ alterò 7 il. rendei I 
Peli’ alta dignità » eh’ egli foftiene » - ■ I 

Tutto il l>oter » tutta la forza intende ^ • > 

E le ne lerve in male » e non ih bene : „ ' 

Ma già la chiara aurora in ciel rìfplende, ■ 
Tremi pure il ribaldo: ecco che viene . 
L’ora lieta» la qual» voglia» 0 non voglia» 
Della temuta carica lo fpoglia» 

pa , , . 

Ecco ih virtù de’ foliti comizi ' ’ 

Dieci' nuovi tribuni» i quali tutti r ■ 

Hanno giurato d’elTere propizi ^ ^ 

A Tullio» e in breve ne vedremó è fratti.* 
Ecco fvaniti tutti i malefiz) , ^ 

Del protervo Tribtino» ecco diArutti 
1 luoi dilegni; e giuAo b ben» che adeflb. ' 
A vicenda a tremar cqniittci anch’ eflfo . 

+1 



li Confble Gabinio^ e4 il collega, 

Sondo il prefcritw termine vicino, 

Anche per loro, puon ferrar bottega, 

£ ponno andare altrove a far bottino : 
Vedendo in Roma tutta una gran frega 
Di richiamar Talto Orator d' Arpino, ' , ' 
Lafcian per forza libera la piazza 
Ai fucceflòri , che fon 4" altra razzai 


Lentulo ^ r un di lor , T altro % Metello ; 
Di Tullio, il primo ^ grande an^miratore j 
Ed il fecondo vìceverfa b quello. 

Che a Cicerone, e a fe fe’ poco onorerà ■ 
Di queir indegno fmacco io qui favello , 

Che fece all’ illudriflima Oratore, 

Quando la feure confolar depofe. 

Che volendo aringare, ei fe oppofe* 


9S 

Da ciò voi fate un pelHmo prefagip, 

E temete per Tullio più che mai: 

La lega che Metello ha col malvagio ' 
Glodio,: involgerà Tullio in nuovi guai; , 

Se attedio. vuol tenerlo, ed a difagio 
Al Confole farà facile affai , 

Se lo sbandirlo agevole fii ad ono^ 

Che appena , e a male {lento era Tribuno . 

Giulio b ’l tintore , e auch’ io l' avea prevtfló » 
Ma Lentulo non men che gli altri amici 
Di Cicerone v’hanno già provviflo, 

£ flati fon di Clodio piu felici: 

'Ogni lega, e commercio con quel trillo 
Rotto ha Metello , e i vecchi pregiudici 
-Ha deporto: ma Lentulo s’afculti 
I Yerfo del quale i Padri or fon rivolti • 
i M ; Ecco 
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Ecco che appena giunto al confolato 
Portando ad alta voce al terzo cielo. 

Con bellifTìmo efordio inafpettato , ^ . 

Di Ninnio la pietà, la fede, e il zelo, 
Perché Ninnio, ficcome ho già contato , 

Ha rotto il primo guado, il primo gelo, 
Ecco dico , che Lentulo propone 
11 richiamo del dotto Cicerone. 

98 ... 

E lo propóne con tanta allegria , ' 

Con sì robufta, e (fervida eloquenza. 

Che par, che venga or or dall’ofteria; 

E ringrazia del ciel la provvidenza, 

La quale ha deftinato, ch’egli fia 

Quel, ch’abbia il grande onor,lapreimneti*i 

Di 'propor, come Confole, un partito, 

Che io renderà chiaro in ogni lito. • -, 

99 

Se avefle avuto Lentulo a parlare 
Di Romolo a favore, o di fuo padre',' 
Maggior follecitudine moftrare 
Non potea, nè dir cofe più leggiadrè: 

Le Tue parole oh quanto mi fon caref 
Oh come bene a Lui mi par, che quadre 
Il vèrfo del Petrarca.* quel buon veglio 
Non poteva penfar, nè parlar meglio. 

100 

Ecco che tace, e rivolgendo Intorno 
I cupidi occhi , al nobile collega 
Fa motto ; ed ei con bel difcorfo adorno 
Del gran Tullio a favor così fi fpiega: 

Non folo io non m’oppongo al fuo ritorno. 
Ma a fare a piedi ancor più d’una lega,. 

Per and«e a riceverlo, fon prefio, 

£1 miei palfaci fdegni odio, 0 detefio. 

Son 
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Son rifoluto emendar raffronto. 

Che già gli fect^ per confìglio altrui ; 

E a rifpettarlo iti avvenir fon pronto, . 
Quanto facile a offenderlo s[ià Àii : 

DiflTe molte altre cofe, cVio non conto, 
Lodò Tullio, iodb^ gli amici fui; 

E Lentulo, che flette immoto, e attènto,' 
Del fuo collega fì mofirb contento. ^ 

lOZ 

Poi volto a Cotta, eh! era un po’difeoflo; 
Gli diffe, che fputafTe il Aio parere; 

Ond^ egli prefe a favellar tantofto 
In guifa, eh’ a fentirlo era «n piacere: 
Irregolar, diabolico, ed oppofto 
Ad ogni legge, e contro ogni dovere, 

E’ flato tutto quello, che quel matto 
Di Clodio , ei diffe, contro Tullio ha fatto.' 

lOj 

E avendo Cotta per molti anni attefo ^ 
Allo Àudio legai, quel, ch’avea detto. 
Provò con tefti, e con ragion di pefo . 

Ch’io per non farvi feappar via, le ometto: 
Indi a parlar di Clodio avendo prefo, 

Diffe cofe, ch’avea tenute in petto 
Gran tempo afeofe, e infìn per vie diverge < 
D’ eterna infamia quel ribaldo afperfe . 

104 

Poi feguì, rinforzando l’ eloquenza’. 

Che vedendo ogni cofa in gran periglio. 
Quantunque far poteffe refiftehza, 

Per non por tutta Roma in ifcompiglio. 
All’altrui furia, e marcia prepotenza 
Tullio ceduto avea con buon confìglio, 

E avea fparmiato, dell’altrui pili vago, 

Che della vita Tua, di fangue un lago. 

M 4 
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E che per tanto era d'opinione. 

Che fi dovefle fubito mandare. . ' 

Una folenne deputazione , : ■ * 

V La qual doveHe in primis ringraziare' ‘ 

A nome del Senato Cicerone , 

Che fì folTe voluto incomodare 

Di falvar con Tuo fconcio, e con non poc£t * i 

Molellia , Roma , eh’ èra fiata un’ oca ^ ‘ ' 

io6, ^ V j 

.H che doveife efporgli a un tempo flefTa ' 
Con buon garbo, e con ottima maniera, • 

Che in non vederlo più nel Tuo confeflo 
Il Senato era meflo, e fmorto. in cera. 

Che non fapendo vivere lenza eflb, 

A venire a occupa^ la Tua primiera . 

Cattedra lo pregava illantemente 
Afflitto magro , fquallida, dolente., 

, 107 ' 

Poish^ parlato Cotta ebbe a dilungo, 

Il gran, Pompeo levofli in piedi, e difle r- 
Di Cotta il voto approvo in largo,' e in lungo 
Ma mi. par, per troncar tutte le riffe 5 
Che farla bene, io quello fol v’aggiungo, 
Che’l Tuffragio del popola s’uniffe . - 
Ai voti del Senato; e così fora 
L’atto più fermo, e più folenne ancora, 

aoR 

^ Diffe il grave Caiton dopo Pompeo ; 

Si faccia pur così, che quello torna • v • 
Di Tullio a ma^ior gloria, e quel baggea 
Di Pubblio Clod io. eternamente feorna: - 
A quel ghiotton di mille colpe reo 
E’ giuAo » che fi rompano le corna , 

Giulio 'hj che fìa la fmacca Tuo folenne, 

E gridar gli altri Senatori.* ammennOii 


\ 
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109 

Già (lava per diftenderfì il decreto, 

Quando un certo Serran, eh* era Tribuno, 

£ ch’era infino allora Ha^o cheto, 

Prefe a lodare i Padri ad uno ad uno .* 

Pei foggiunfe: io farei troppo indifereto. 

Sarei troppo sfacciato, ed importuno, 

Se a un decreto sì giufio , e retto , e onefio 
OfalU oppormi: io non fon qui per quello. 

no 

Non intendo di far quefia mal opra; 

10 defidero fol , che mi fi dia ' ' 

Tempo una notte da penfarvi fopra. 

Quello lo chiedo in grazia, e cortefia.* 

Non andrà, la repubblica folTopra, 

N^ verralle alcun male in grazia mia; 

La mia domanda h tal, che già non^armi 
Domanda ingiulla per onor delle armi . ^ 

m 

Quella oppofizione inafpe^tàta. 

Come potete credere, commolTe 
Tutta quella magnifica brigata. 

Che gliene difle in vero delle grolTe; 

Lentulo fu per dargli una guanciata; 

£ Metello gli difle: fe non fofle 

11 rifletto del luogo, che mi tiene, 

Vorrei cavarti il langue dalle vene. 

DilTe Pompeo , eh* era^ uomo plb da fatit , 
Che da parole: tu ti vai cercando 
La mala pafqua, e,fe non ti ritratti. 

Fuori di qua te la darh col brando : 

I Pretori gridaron come matti ; 

Vi fu perfido chi minacciagli .il bando." i 
E improperi gli diflero parecchi 
.1 Tribuni sì nuovi , come vecchi . 

M $ 
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II? 

Parevano quel giorno tanre Erinni , 

E faceva papra il lor fembiante ; 

Bifognava fcntire i Seftj , e i Ninni 
Gridar con voce fiera altitonante: 

Va, dicea Pun, che ’l diavolo ti ninni,. 

E volea ftribunarlo in quello iftante ; 

L’altro dicea, va difonor del nofiro 
Ordine illuftre, n^ tartareo chioflro. 

114 

T Senatori, e mafTìme coloro, 

Ohe avean più zelo, andarorv nelle furie?. 

Lo coronaron d’altro, che d’alloro, 

Poicbù un carro gli dilfero d’ ingiurie : 

Tutto Paugufio, e nobil concifloro, 

Ch’era comporto almen di tre centurie 
Di Padri , fe’ quel giorno orribil chiartb ,. 

E andb ’l contegno fenatorio a fpaflb. 

Scandolezzeflì aach’ egli grandemente 
Oppio , che fuocero era di Serrano , 

E a’ piedi fi gettò dell’ infoiente 
Genero, €• lo pregò da buon Romano* 

A non voler morttarfi renitente 
Agli altrui voti j ma pregollo invano * 

Alle minacce, ai gridi, ai prieghi, al cablo 1 
Pianto flette Serrano immoto, e faldo. 

116 

E tutto quello , che da luì s’ ottenne , 

Fu , che ’i giorno feguente al gran partito 
E ne fece prómeflà ampia, e folenne. 

Avrebbe fenza fallo acconfentiro ; 

Così il Senato a fciogliere fi venne, 

Che di sfogarli avendo un gran prurito’, ' 

A tavola andò a far le fue vendette ' 

Contro i pollaftri , e contro le polpette-. 
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117 ", 

E perché fo , che voi Cete pur anco 
Vendicativi, a lauta menfa tutti 4 

Andate ad azzuffarvi col pan bianco, . 
Andatevi a sfogar contro i profciutti; 

Io, che mi fento rifinito, e fianco, 

£ che i meati della voce ho afciutti , 
Andronne a manomettere una botte, ' . 

£ con quello vi do la buona notte. 

118 

Se il vino, eh* è dator dell’allegria, 

Non mi dà ajuto a fpegnere, e fmaltire 
La bile, che con tal ribalderia 1 
Serrai! m’ ha mefib in corpo ; io vi fo dire , 
Che quella notte per la ipocondria. 

Che mi divora , non potrò dormire ; 

Perché m’ increlce troppo dì vedere 
Certe ribalderie ; però vo’ bere • 

119 

Sebben chi fa qual fine abbia Serrann 
Chi fa, ch’aClodio anch’ei non fia centrarlo ? 
Io non vorrei , perch^^ fon pur crifliano , 
Aver fatto un giudizio temerario : . 

Forfè dar vuole fcritta di fua mano 
Quella notte , che parte T Ordinario , 

La lieta nuova a Tullio .* e vo’febbene 
L’apparenza ò cattiva, fperar bene. 

izo 

A neh’ io lo fo , che ’i Metaflafìo diee : 

Chi dubita d’ un mal, raro s’inganna; ' « 

Ma d’altra parte rendefi infelice ■ ■ 

Chi fuor di rempo dubita, e s’affanna,' 

Io voglio fperar ben , finché mi lice > 

Doman vi conterò fu quella fcrarina 
La cofa, come (la libera, e fciolia; 

Vi do la buona notte un’altra volta. 

M 6 La 


DIgItized by Google 


X 'A N T a 

. l 

A notte tacitiirna, umida) ofcura 
E’ madre, de’ penfieri univerfale; 

Ella lì crea lì palce , e 11 matura y. 
Ad efH accorcia , ovvero allarga le ale : 

Gli efamina, li pefa, e li matura,. 

Gli approva , li ritratta ; e fa affai male 
Chi in opera li pon quafì per gioco , 

Senza dormirvi (opra, a molto ^ o poco « 

«Z: 

Quante perfone farien pili contente 
Se fiagionar, come fi fa col fieno,. 

Voleffero ì penfier , che han nella mente ì: 
Quanti errori farebbonfi di meno!. 

Oh quanti, “e quante andrebbero a- -rilente,. 
Se vi dormiffer fopra un giorno almeno , 

Ad imbarcarli .in certe imprefe matte , 

Di cui fi penton poi , quando foa fatte 1 

Nel mondo vi farebbero men doglie ^ ' 

Sé imitar quel fHofofo d’ Atene 
Si voleffe, che avendo a prender moglie, 
Chiefe tempo apenfarvi , oh che uom dabbene 
£ combattuto da contrarie voglie, , 

Non avendovi ancor penfato bene , 

Di novant’anni andò con quel penfiera 
Tuttora irrefoluto al cimitero ^ . 

.4^ 

Se quando per mio mal tentata io -fui 
A metter mano a si difficil opra, 

'Qual ò coteila mia, quantunque altrui 
Per tale a prima vifla non fi fcuopra , ‘ 

V’aveflì anch’io, come già fe’ colui,. 

Mezzo fecolo, e più penfato fopra. 

Primi d’entrare in quello ginepraio,. 

Più fano òggi farei» ferei più gajo ». 
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oh quanti » e quante potrien dir la Aeffol 
Lo dicono anzi; e dalla loro bocca i 

Con quelU orecchi miei l’ho udita fpeffo)./ 
£ di l^ntirlo tutto dì mi tocca r 
Oh quanti, e quante han. pentimenta efpreiro. 
Ma il pentirli da lezzo ^ cofa fciocca » 

Di non avere^ i primi lor penfieri > 

Ben ponderati i meli e gli anni interi .. 

£ fé Serrano ha preCo il breve fpazio 
D’una notte a penlar,. come ho già detto,. 
Sopra un aHkr, che impegna tutto il Lazio, 
Fatto lo avrà per qualche buon rifpetto 
Ed io , che ho tutto il mondo , e ne ringrazio 
La provvida natura , in buon concetto , 
Finche non vedo qual ragion l’ ha molTo 
Ad operar così, dannar noi polTo.. 

Malllmamente poi ch’ eflendo flato' ‘ ^ 
Serrano , ed in buon punto io men ricordo , 
Queflor Cotto l’ illuftre confolato 
Di TuHio, che al ben far non fu mai Cordo', 
Io Co, ch’ei fu' da lui beneficato, 

Ond’ elTer non vorrà così balordo > 

Da comparire in faccia a tutto il mondo .. 
Per un. ingrato in lungo, in largo , e in tondo » 

8-" ^ I 

Forfè a favor dell’ efule proporre 
Vuol ei la, legge al popolo Romano, 

E rifruflando fta gli autor, per corre. 

1 termini più forti a mano a mano; - 
Può darli ancor, vedete, che per torre^ 
Ogni dilTénlìone , il buon Serrano , 

Voglia far sì, che Clodio fi ravveda, 

£ di Tulflo il tichiamo u' Padri ei chieda.' 

Se 
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^ ^ 

« Se per difgrazia avefle ricevuto 
Oro, od argento, il che fuppor non voglio, 
La fcorfa notte egli lo avrà fenduto 
A Clodio, e ufcito egli farà d’imbroglio: 
Appunto appunto , or chi Io avria creduto ? 
Clcraio y che un campo ^ pieno fol di loglio , 
Prefo al boccone avea quello infelice, ' 

£ Tullio (lelTo a chiare note il dice. ' ■ 

10 ' 

Ora vediamo un po’ come fatto abbia 
A.fviiupparlì : ah trillo, ah fcellerato! 

Quali quali mi tremano le labbia 
Nel favellar: lo fvilupparli è llato, ' : 

Che il mafcalzon , per cui mi yien la rabbia , 
Nella palTata notte Ka raddoppiato 
Il prezzo, e la mercè del fuo delitto; ' 

£ quello ancor lo lafciò Tullio fcrittov 

11 ' ì 
Lafciò fcritto, fe ben me lie ricordo,' ' j 

Cicerone , che quel briccon folenne 
Dell’oro più famelico, ed ingordo- ! 

Di Mida, cui fatale in fìn divenne, * 

Chiefe il doppio di quel , eh’ era d’ accordo 
Con quel morbo di Clodio , e il doppio ottenne, 
Acciocché neH’opporfi llelTe faldo ' 

Al decreto de’ Padri , oh che ribaldo! 

12 

Giunto in Senato , ineforabtl , fiero 
A tutto quel , che fu quel dì pro{>ollo 
Pet render Tullio al lullro fuo primiero , 

S’ oppofe il traditor con vifo torto ; i 

Nè metter fi potè fui bianco il nero, 

E quanto aveva Lentulo difporto 
Rertò fofpefo, e fenza effetto alcuno 
Per la malvagità d’ua fol Tribuno. 

Ahi' 


Digi'i-!’d by GìK\‘^Ici 


Ahi che non puote refecrabil fame 
Dell’oro! e voglia il del, che qualche moftro 
Simile a quello indegno, a quello infame 
Non difonori quello fccol noUro.* 

Tronchi morte , fe v’è, sì ferreo (lame, 

£ a fremer vada nel tartareo chiollro 
In compagnia de’ perfidi, e de’ ladri. 

Ove Serran mandarono que’ Padri . 

J4 

X .0 mandarono al diavolo in parole. 

Che non penlafte , eh’ ei reftalTe uccifo , 

Come a certi oftinati avvenir fuole. 

Che fi fanno alla fin rompere il vifo : 

£ perché non li pub quel che fi vuole 
Mai Tempre, fi lafcib così indecifo 
L* afifare , e fiomacati andaron via 
1 Padri d’ una tal ribalderia . 

Ma T uHio dunque , oh quella il cor mi punge , 
Malmenato così farà da un golfo f 
Da Roma egli dovrà Tempre llar lunge, 
Perchà Serrano fii preTo allo ingofifo.' 

A tanto no l’autorità non giunge 

D’ un Tribun temerario, e d’ un gaglioffo: 

In virtù d’ un magnifico Diploma 
Tornerà Tullio trionfante in Roma. 

i6 

I ConToli d’ accordo col Senato , • • 

Di Serrano, e di Clodio ad onta, e Tcorno, 
Una legge onorifica hàn formato, * 

Che a Tullio accelerar deve il ritorno ; • 

E di conlènTo unanime han -filTato 
Con grarì follecttudine anche il giorno. 

In cui tal legge al popolo co’ fiocchi 
Propor fi dee, piova, tewpelli, o fiocchi. 

' Ginn- 
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17 „ 

" Giunto U giorno prefcritto alla grand opra» 

Il Tribuno Fabhrizio uotn fingolare , 

Che a prò di Tullio fuo tutto s’adopra. 

Con buona guardia in abito t^are 
Verfo il foro s’ invia , ‘per fa^ir fopra , 

Gli alti Romulei rottri , e proniulgare t 

La legge, non penfando, che yi lia 

Chi fconcio, a noja, o fcandolo gl» dia* ; 

Al di nafcente avea ceduto appena 
La fonnacchiofa , e pigra notte il loco 
E Fabbrizio a falvarfi ebbe gran pena. 

Che chi penfa a far mal, non dorme al foco* i 
Da Glodio, cui non manca ardir, ne Un», | 
' Come appunto ricevefi^ dal cuoco ^ , 

Un gatto, quando capita in Qiicina, 

Ricevuto egli fu quella mattina » 

19 

Anzi in modo peggiore ei venne accolto j 
f ^ Da Clodio temerario , e da’ fuoi bravi : 

Quel perfido patrizio avea raccolto.^ 

Di ficari buon numero, e di fchiavi. 

Uomini fcellerati , che avrien tolto • 

A Romolo il mantello, uomini pravi, 

' Uomini avvezzi al fangue , uomini degni 
Di finire i lor di fopra tre legni ‘ 

zo I 

Clodio alla tefia di que’ fuoi fmargiaffi 
Diede addoflb al Tribuno , e^ a’ fuoi fegua£Ì , 

I quai darla dovettero pe’chiaflì,. 

Non eflendo a refiftere capaci : > 

Molti ridotti furono a ma’pafll, ' 

E’I buon Fabbrizio, che alpettava i baci 
Dal popolo fefiofo , ebbe da andare 
; - Bai Cerufico a farli medicare . ' . 

Manco 
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Manco male, che .venne in fùa foccorfo 
Cifpìo , Tribuno. ancK’ ei pieno, di 2eIo ; 

Ma a Cifpio avvenne quel , ch^ era già' occdrfo 
Al Collega, e lafciovvi anch^ei del pelo: 
Alla Tua gente fcoffa fu dal>dorfo 
Xa polvere, e piovevano dai cielo. 

Dardi , e fafTì , che a chi era fenza usbergo ^ 
Q celata , voltar fecero il tergo ^ ^ ; 

ta 

Pollo avea Clodio fin fu più d’ un tetto ^ 

C alle finefire gente di buon braccio: 
la fono di parer, eh’ àvefie letto, 

Eenchè- ignorante, quell’ animaiacciO, 

O letto , o no quel dì mife ad effetto 
Per dar di'Tullio a’ partigiani impaccio j 
Quel , che deferive nello incendio d’ Ilio 
Così magiff talmente il gran. Virgilio ^ 

• Accorfe Seffio anch’ ei , Sedia onorata ' ' 
Con tal velocità , che parve un lampo ' 
Ma peggio ancor degli altri fn trattato,^ • 

£ nella finzion trovb lo fcampo ; 

Poichh per morto , oh crudeltà l lafciato 
Fu un uom del fuc carattere fui campo ' , 
£ la gente, che feco avea. condotta 
Dal numero maggior fu meda ih rotta ' i 
' 24. 

Al romor de’ baffoni , e delle grida 
Accorfe Ninnio anch’^ei colla fua fchiera'^ >1 
Ninnio,' cui nel gran rifehio amore affida |[ 

£ che pronto per Tullio a morir era: 

Ma i birbanti di Clodio in, quella, sfida 
11 buon uomo ninnaron di maniera. 

Che quella , a ricordarlo il cor mi trema - 
Fu per per lui la nioua effrema .. 
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A gran fatica ancor falvò.la vita- ^ 

Quinto fratel. di Tullio , che incontrofli 
In una formidabile partita - ' ' 

Di queMadroni^ anzi di quei moloflì.* . 
Avendo rilevata una ferita, 

A terra cadde , come un Tacco d’ offi : * ‘ 1 

Fofle arte, o fofle cafo, io dir non follo, j 
So ben, che il Tuo cader quel dì falvollo* • 

26 

Dèlia ferita Tua que' fieri cani, • ' 

Ne(Tun de^ quali ancor di fangue ^ Tazio ^ 

Non ben contenti , volean &rlo a brani ^ 
Voleano- il corpo Tuo per farne fìrazio. 

Ed il capo portar colle lor mani 1 

A Clodio, (^uafi foffe un bel topazio; ; ' 

Ma v^ha cht opponfi, e in quella congiuntura 
De’ fidi. fervi apparve la bravura. 

*7 

Fecero i fervi un cerchio intorno ad eflo, 

£ mentre di Talvarlo ognun s'adopra, - 1 

Al giacente padroo' cadono appretto. 

Anzi pili d’ un di lor gli cade fopra : * I 

Così Quinto quel dì Talvò.fe fleflfo, . , 

Giacendo a tempo, e fu mirabil opra, 1 
Nell’ altrui fangue, e nel Tuo proprio involto i 
E Torto que’ cadaveri fepolto. . • • 

28 

Superbo 'Clodio del felico evento s ' 
Fece cofe degniffime di forca ; - . " 

Ne fece più di diece, e più di cento 
L’ una deir altra più malvagia, e Tporca: 

- A’ nobili, e a’pleW mite Tpavento, 

Alla città colla Tua razza porca 
Fece quel traditor danni infiniti; 

Roma parve quel dì piena di Scid. . 

Pie- 
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Piena parve di Vandali, e di Traici, ; ' 

E di Goti , che nocquero poi* tanto • 

Pareva Clodio in mezzo a quegli audaci •' 
Colui , che già fi’ diede il fiero vanto 
Di difirugger T Italia co’ Tuoi Daci , 
L’Italia, cui cavò dagli* occhi il pianto, 

E la città di* Romolo con -lei : i ■ . » 

Anzi Atila parea, D» • ' .n 

5 ® 

Fe’ cofe tai ,- eh’ erano lenza efempio , ’ 
Cofe , che fatte non le avrieno i Mo/i .*,- 
A luoghi facri quel làdron, quell’ empio . 
Non perdonò , n^: a cafe di Siignori : . . / 

Brucio l’ antico venerabil Tempio < 

Delle Ninfe, ove i libri -de’ Cenfori. . 

Era» ripofti , ‘e i pubblici catafti ; . . 

Nè gli par fatto ancor tanto che balli • ^ ; 

AlTaliò con grande impeto , e furore " 

Le cafe di Milone, e di Cecilio, 

Il primo era Tribun, l’altro Pretore^ ~ 
Grandi amici di lui, ch’ora è in efilio; 

Ma guardato da gente di .valore 
Trovò di quello, e quello il domicilio, 

Che Teppe umiliar quel difonello, ■<. , 
Rendendogli uva' acerba- per agrello. . . 

Da Milone in ifpezie accolto ei venne ' 
Proprio fecondo il merito ; non folo . . 

Il fiero alTalto con valor follenne, 

Ma di Clodio invellì l’audace lluolo: . 
Alfrontò que’ bricconi, ed a chi dicane, 

A chi ne minacciò; fieli fui fuolo . . 

Lafeiò parecchi di que’mafnadieri, 

£ parecchi ne fece prigionieri 

Cari- 

/ " 

' ; 
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Carichi di catene nel Senato v • r 
Li fece ftrafcinare il giorno appreflo,., , » 

Dove fu 'd’ ogni barbaro atttentato. > • ‘ 

' Convinto ognun di lori fe non <30Hfeiro,'i 

Fu da Milane in feguito citato _ , / 

In giudizio con cedole lo (ledo • 

Clodio marrano, come fcandalofO . -5.- ' 

Perturbator del pubblico ripofo^t . . ; ; * 

34 

Ma- poi vedendo ,« eh’ era un buttar 
Il fiato , i pafli, gU ordini ,ie le carte / 

11 citar in giudizio queir Arpia 
Quel guaftator della città, di Marte, 

Ver fiaccargli F-audacia »* 0-1’ albagia» 

Lardata Ogni altra formula da parte,. ; 

Di far càufa da^ fe Milon propofe , . ^ 

Fd alla forza altrui la forza oppof?,» - . ; 

^ A popol- pazzo prete fpjritato, 

Dice un vecchio ribobolo .tofoano j . > « . t T 

E quello bel proverbio bollo imparato - 
Da un grande amico mio, eh’ ora b Piovanoci 
" E foggiunger folca, ch’avea provato, . ' 

Che a farfi vivo qualche volta b fano;> • j* 
E COSÌ appunto il buon Milon la intefe . ^ 
Con Clodio, ch’era un matto alla Sanefc^.. 

' Un numerofo lluol d’ accoltellanti,. ’ , 

Q fia gladiatori , al fuo fervizio •; - ^ ' 

Prefe, e con efli Clodio , e i fuot birbanti 
Intefe di tenere in efercizio,* .- 
E fenza tanti atti legali , e tatti . 

Procedi, e inveniè, e forme di giudìzio, 
Che non finifeon mai, tenne a ftecchetto . 
Clodia, e fi fe’- da lui portar rirpetto^ ^ . 

Ve«* 
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Vedendo in fine per efperienza, . • 
Ch’ayeà trovato carne pe’ fuoi denti ' f' 
Clodió , l’impeto fuo> la fua licenza 
Rivolfe altrove, come fanno i venti; 

Ogni giorno facea i^ualche infolenu 
Agli amici di Tullio', ed' à’ parenti ^ * 

Che non avean le' forze dì Milone , > • ’ 

Percfh^ alcun più non penfì a Cicerone 4 

Irritato il Senato dallo indegno N.'- 

Procedere di Clodio, ben lontano.' ? 
Dail’obbliare il primo fuo difegno, 

Intender fece al popolo Romano, 

Che a tempo V e luogo del fuo giuflO fdegno- 
Faria provare a Clodio y. ed à Serrano 
Gli effetti ^ e che tuttor gli (lava a core 
L’onor di 'Tullio a par del proprio onore* 

?9 

Confermò quel decreto, ch’.avea fatto ) 

Che a fpedir non s’avefTe alcun negozio « 

a paflare ad alcun giuridico atto \ 

Prima di richiamar l’errante fozio ; 

Efeguir cib fi debbe ad ogni ^atto, . ’ 

Se àvefie bene a fiate un anno ih ozio » r 
In feguito difiefe un nuovo editto, 

Che girò per l’ Italia manufcritto * 

40 

Chiunque la repubblica vuol falva,' 
ì)icea l’ editto j che .ha cattivo àfpetto » 

£d ha bifogno d^ altro, che di malva, ^ 

' Immediate ipbngafi: in afletto , • 

E venga j cnc pofl occafìo calva ^ . „y 
Tofio ohe quefio foglio averà letto, ' 

Venga a Roma in fOccorfo, ed in ajuto 
I>i Cicerone, e farà ben veduto* ■ 

' T-. : Era 
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Era a favor di Tullio infervorata 
L’ Italia tutta, tranne alcun birbante! . 
Chiara era la fua fama, e rifpettata ' 
Dal ponente a que’ dì fino a levante » 
Vedendo poi la Curia intereflata 
In Un affare tanto rilevante,' < : 

Chiunque un buon cavallo i aveva foUo, 

A Roma ne venia più che di trotto. , 

4^ 

Anzi molti venivano anche a piedi , 

. E non portavan ^ già cipolle , ed aglio ; 
Portavano zagaglie, e ronche^ e fpiedì. 

Ed altre arme* di punta, oppur di taglio; 
Quelli faran gli Orlandi ^ ed i Tancredi, . 
Che a Clodio fchiacceran come un fonagllo 
11 capo , ed a Serran , fe_ non fon favi , 

E In facco metteran tutti i lor bravi. 

Molti popoli nomina il Cantore 
Di Manto , i quali con qualcofa in mano 
Vennero in ilio tempore a favore 
Di Turno contro il prode Enea . Troiano ; 
Ma il numero fu certo aliai maggiore ' 

Di que’ popoli , i quali a màno a mano ' 
Vennero a Roma in quella occafione • 

In difefa, e ad onor di Cicerone. 

44 

Per occupar la gente foreftiera , • 

Ufa alla marra, al rallro, ed alP aratro. 
Perocché idolatrato aliar non era 
L’ozio, come 01 ; fra.igii ,altri;'jQ(lo idolatro 
JPompeo , che aveva in calk pna miniera / 
D’oro, e d’argento, il più vallo teatro ' 
Fe’ frabbricar, che villo ancor avelTè -• 
Roma, che poi così gran moli erelTe; . 
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Per tal mo<do avanzarono I lavori , 

Cbe l’edifizio in breve fu finito t 
Ciò parrà forfè Arano a’ miei Lettori > 
Trattone qualche dotto, ed erudito, 

Ptrchb non fan, che de’ lavoratori 
11 numero parea quafi infinito, 

T'3ò fanno, che il teatro era di legno, j 
Fatto però con vago , e bel difegno . - 

46 . 

Furon coArutti altri edifizj alteri, 

Mentre il teatro fuo quel Duce edifica ^ *= 

Ed io li nometei ben volentieri , ^ 

Ma Giambartolommeo non gli fpecifica ; 

E' dice fol , che in tutti i fuoi quartieri, 
Roma renduta fu vaga; e magnifica, 

£ fu chiamata allor Roma la bella, 

Come- Roma la Tanta oggi s’ appella ^ 

47 

Ed era beh ragione a mio parere , 

Che fé ferbata la città latina 
lllefa, e Tana fu dal fuo fapere , 

Se fu iliuArata colla fua dottrina , - 
Si rendeAe più beila, a fuo potere 
Per raccorlo nel fen : così cammina 
La cofa pe’fuoi piedi ; e Roma deve 
A Tullio più che a Remo: c qui fi beve» 

^ 48 

Così già fcriffe un prete Un po’ bislacco 
In meizo al falmo attendile^ che fete 
Aver doveva, ed era forfè Aracco 
Di pregar, come voi d’ udirmi or fiete; ] 
E percnò a dirvi ho della roba a macco ,' ' , 
jV’no voluto avvifar, come quel prete. 
Acciocché vi pòfTìàte premunire 
Per tutto quel, che ancor mi reAa a dire. 
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* Taluno inferirà da quel, che ho 4etCb> 
Che quello Canto farà per Ventura 
Lu nehHTìmo , e Teccantej ed in effetto 
Tal effere dovria per fua natura ; 

Ciò uon oTlante col tenermi (Iretto^ 
Cercherò di ridurlo a una milura.. 

Che dar vi poffa il dotto, e T ignorante . 
11 povero., ed il ricco ; andiamo avatite^ 

50 

Io dunque vi dicea, che que’ villani ^ 

Che trovavanlì allor lui fette colli , 

In competenza, e a gara co’RotnanI 
Faceano a lavorar di fudor molli s 
Lavoravano , dico, come cani, 

£ quella cofa replicar la volli, 

Perchh non creda alcun , "che andalTe t'uttd 
11 giorno, a zonzo fenza alcun coArutto*. 

■ ’Si 

E perchh la brigata, che lavora > 

E non palla nell’ ozio, oppur nel giocò 
I di', come fan molti, h giuAò àncora, 

Che abbia da ricrearli a tempo, e loco; 
Perchh ’l corpo fpolTato fi rillorà 
Co’ pàlTatempi , quando duran poco^ 

£ fi rinforza l’ animo già fianco , 

In Roma quelli v’ erano pur ancov. 

Lentulo , che ha la parte principale 
In tutte le altre cofe, balla anche in quella 
Penfa a tutto quel bravo Generale, 

Che a battagliare, e 4 trion'far s’ àpprefia .* 
Come s’ufa fra noi nel carnovale, 

Fa dar quali ogni giorno qualche fella , 

Per tener lieta, e gaja la brigata, 

Che in Roma egli medefimo ha chiàìnàta. 


. i 


I 



U N D E C I M O. agp 

' Erano aperti in6no a ora di cena 
Tutti i teatri', e avevan gran concorfo j 
Ma in quel , che avea Pompeó finito appena 
E del qual poco fopra io ho difcorfo , 

Sì TpelTa era la calca, anzi la piena. 

Che parca proprio, che vi foffe il corfo; 
Mamme poi che franca era la porta 
Per le perfone di qualunque Torta . 

.SA- ' " 

Avendo Efopo, il quale. era lo TpaflTo 
Di Roma , e grande am^co , e partigiano" 

Di Tullio, un giorno accomodato un palTo 
D’una Tragedia airOrator Romano, 

Lo ftrepito , T applaufo , ed il fracaffo 
Fu tal, che udiffi un miglio, e j>iìi lontano , 
Ed il pianto cavo da mille, e mille 
Anzi da innumerabili pupille . ° . 


Facea fede aMontani, ed avvicini 
Quel pianto , che era vivo più che mai 
Tullio nel cor de’ Tuoi concittadini , 

I quali compiangevano 1 Tuoi guai,* 

Innamorati de’ Tuoi bei latini 
Piangevano i maeftri, e gli fcolai .* 

Piangevano le vedove , e i pupilli , 

Roma udì giammai cotanti Hrilli . 

Per far cefTare il^ pianto , e iUuol foverchio 
Raddoppiò Roma i Tuoi divertimenti; » ^ 

L’Arcadia all’allegria tolfe il coperchio, 

E recitò di bei componimenti; 

Piazza Navona, Campo Marzio , e il Cerchio 
Dieder nuovi fpettacoli alle genti 
Ed alle fiere lor tanta manpaglia 
Aleflandria non ha, nò Sinigaglia. 

Tew* K ' N Men- 
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Mentre il popolo gode ìnfeftà^,€ in. gioco» i 

I Confoli diipongono le cofe ' ' . 

In ifiodo, che hanno. da elfere noti poco.: 

Per Clodio umilianti , e vergognofe'; ‘ , . 

E han da eflefe per Tullio a tempo,, e, loco 
Onorifiche al fommo , e glpriofe , 

Per Tullio, dico, che ora I come il.pefce • 
Fuori deir acqua, e a fé medefmò increfce; 

Tutti à Roma' ha rivolti i' penfier fui , ' : 

E tutti i fuol difcorfi e' ad un tifOgno 
Lo fcofo, petch^: in Roma anchMó .già fui, ' 
E d’ effeme partito or mi vergogno : I 

A Roma egli'penfava , e Roma a lui i 

Rompeva i brevi Tonni , e or ora un fogno ; 
Fatto ha, che s’io non fon magro indovino 
..Ad avverarfi in tutto h ornai vicino. | 

... . c ; ' j 

Io credo, che i'«rvelli fmeolari ‘ 

Come era quel di Tullio anche fognando ; 
Ne’ lor fogni talor fien regolari-, . ‘ ' 

E inciampino nel ver di quando in. quando: 
Sono i miei fogni, e^i fogni de’ miei pari 
Sogni d’infermi, oppur fogni d’-OrlandO, 

Son fogni , voglio dir proprio da matto > 
.Perché ho ’l cervel Umile a quel del gatto - 

• t '■ do 1- «j j 

Tornando a Tullio, dice il nofiro Autore j 
Che a que’ giorni adunavafi il Senato , j 
Della- virtù nel Tempio , e dell’-onore ». 
Che monumentum Marti era chiamato, l 

I>erché Mario de’ Cimbri vincitore . I 

A fpefe lor lo aveva fabbricato. 

Golfo fpogllo cioè del campo loro, = 

In .cui trovar dovette di 'molt’oro. 

■ * Ci- 
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Ciceroine fpgiiò, (ihg apparfo gli era 
Jl graq Mano, e vedendolo sì tBefto* 

E sì depreflo , e sbi^ttito in cera , 

^ cagion 4el Aio dóol gli aveva chiefto ; • 
E che mentr ei facevaglt la intera 
Narrazion. del cafo Tuo funefto , 

A confortarlo il fuo concittadino 
Aveva prefo in barbaro latino . 

Óz 

TI ^on- ^ 

Col proprio efempio 

«orto 

Umiliato ciodio iniquo,, ed empio : 

Che ad nn de fqoi Littori aveva impoìlo 
D accompagnarlo nel vicino Tempio 
Confecrato all onore, e alla vìrtute. 

Che IVI trovato .avria la Aia làlute, 

^ Or ripeonind» al, luogo , ove tì tiene • 

Il latin conciftpto lununofo,. j 

n n§®? f*"® '*■’*« w»ito conviene ■ 

Dell efule onorato, c yirtutìò, 

o ® r j S^j" "Og fi fa bene , ■ . 

Qual de due poegi il renda pii. ftnioro: 

Da niej dico, che già tanto ne fcrifli, ' 
Nè mt pento di quel, che ot ora le diffi. 

'• '^4 

T, 5^ avverarli - era vicino ' " ■ 

^ logno gli indicatovi;, Ai cui 
FaveUa a lungo r.Orator d’ Arpinó, 

E voi vedrete , che profeta io .Aii .• 

Lentulo, .che ha*do Ingegno acuto, o fino; 

Vi penfa ed io voMafeiar fare a luì : ■ 

E di lafciar la cura a ehl.slafpectae ' 
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«5 . ' - 

Lentulo in fatti in così grande affare 
Lento non fii ; ma per^ un .dato giorno ' ; 

Invitò con un foglio circolare ( 

I Padri tutti quanti a fer ritorno : ' • 

II concorfo fu ftrano , e (ingoiare ; 

Perocché i Padri ( io non corrompo ,o adorno 
La ftoria, come fanno le Gazzette ) 

Furono quattrocento, e diciafette. - , 

Dopo un efordio ben pefato e ferio , i 

In cui Lentulo èfpore con giudizio , 

Quanto. Clodio avea fatto in vituperio 
Del Senato, e dell’ordine patrizio. 

Spiegò' l’ ardente , e vivo defiderio , I 

Che avea di fiire a Roma un bel fer vizio 
Col richiamare un così degno figlio , 

Qual era Tullio, dallo ingiufto efiglio, I 

67 . ‘ ^ 

A quefto fine, ei di(Te , io v’ ho chiamati , 

♦ E vi ringrazio, che venuti fiete 

Così per tempo , e mezzo addormentati j 
Ma il fonno adeffo fcuotere dovete; > 

Dovete farvi vivi , e fpiritati 
Contro colui , che tefa ci ha' la rete ; 

Clodio punir fi dee col far, che torni 
Tullio, e con lui gli antichi allegri giorni. 1 

68 ’■* ^ . 

Se tra noi torna quella nobil Alma , 

Tornerà per l’.Iialia il ciel Tereno: 
L’abbondanza con lui , con lui la calma 
Ritornerà della gran Roma in feno ; ' - 1 

Rattendo i cavalier palma- con palma , 
Benediranno Tullio a ventre pieno,' 

E que’ , che ad effì han fatta un don sì raro 
Senza il quai lor non ira il- viver caro. 

■ •'* Dopo 




y 


DigitizedbyGooo le, 



UN DEC IMO. ipi 

^9 / 

Dopo di lui parlò con egual forza, 

Con egual nerbo , e forfè ancor maggiore 
Pompeo , che paflar Teppe oltre la icorza 
Ne’ meriti del celebre Oratore; 

Anche i nemici, ei difle, 'è giocoforza. 

Che gli accordio la gloria, e ’l bell’onore ' 
P’ aver falvata^ la città diletta , 

Che or lo fofpira, e chiamalo, ed afpetta. 

70 

Non contento Pompeo d’ aver lodato • 
Tullio nef fuo patetico difcorfo, ^ 

Confefsò fchiettamente in pien Senato,' .■ 
Che Tenti va in Te fteflb un gran rimorfo,’ 
Perché a tempo miglior non avea dato 
A si valente Eroe pronto foccorfo; 

Confefsò, che nel fare a Tullio il torto 
Di lafciarlo' andar via, fu poco accorto. 

71 

Dopo del gran Pompeo fate pur conto,' 
Senza eh’ io v’ abbia" ua tenere a bada 
Con proliflb ftucchevole racconto, 

Che andaron tutti per la fleffa Tlrada ; 
Moflroflì ognun volonterofo, e pronto 
Di por mano per Tullio anche alla fpada; 
Metello fol , io temo qualche male , 

Non corrifpofe al gaudio univerfale • - 

72 

Metello fol , che non aveva ancora ■ 
Abbandonato Clodio Tuo parente. 

Cercava di frappor qualche dimora 
Al defiderio univerfale ardente : 

Clodio , che avea per moglie una fua Suora i 
S’ era raccomandato caldamente 
Per fuo mezzo a Metello fuo cognato.,' 
Acciocché lo ajnufTe in quello flato . 

■ ' N ? Ei 
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El volendola, far da tuon fratello,. • 

E da vero cognato ,, a. parlar prefe,. 

A favore di Clodio cam vello 

E degli avi citò le illuftri- imprefe , . 

Cut Roma fe’ mal fempre di^ capl^flo». ' 

E iir. fìtr conclpfe^ con-, parlar cortele , _ . 

Che gli pareva giufto,^ onello, e retto, -, 
Che àie ombre; lor s’ avene alcun nipetto ; 

74 ... 

Pietà cercava fcolorato in cera 
Che pareva if ritratto della^ morte ^ ' r 

Per Clodio ìp grazia della, illufl re fchtera ^ 
Degli avi,, e in grazia ancor, della- contorte > 

Ma; rizzatofi in piò. Servilio eh’ era 

Suo fuocero, e Òrator: robufto , e forte ». 
All’eloquenza fua le vele fpanfe y . . 

E fece sì,, che. il genero, ne piante. . 

Alle ragioni, ch^erp di buon conio,, 

DI SecyiHo cedò. di pianto afperfo ; . 

E fatto- a Cicerone un. bel, precomo», , 

MbftrÒ -Metello d’ efléVe converfo •• ^ 

Al fuo deftin,. chiamando in teflimotMO« 

Il cielo , abbandonò Clodio perverfo. 

Che; preflbchò da tutti effendo in aflo- 
Lafeiato ornai, non fa più gran fracauo.. ^ 

Il corrotto da. lui trido Serrano* , 

A poco a poco anch’ei s’ò. convertito : ^ / 

Freme. Clodio., ma. freme, e_^sbuffa invano ,,i 
Che. ornai d’imperverfare' avrà 6nÌto : 

Il ritorno dell’efule Romano.^ ^ 

Avendo; meflb Lentulo- a partito 
Venne approvato con piacere immenfo^ 

Da que’ Padri d! unanime confenfo 

■ . ■ ' Tàntèr’ 

. - V ’ • V 
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Tante ‘eilah le perfone , che afpettaodo 
Stavan d’ udir de’ Padri la fentenza 
Intorno a lui) che fi trovava in bando» 

Che la fama , che ha poca pazienza , 

Ne andb per Roma in meno ch’io non mando» 
Con voflra » e con altrui buona licenza ' 
Fuori del petto quello bel fornacchio» ^ 

Vale a dire in-un attimo'» in un baccbioi^^ .V 

Quando finì’l grand’atto-, era già-brunoV 
F ofcuro il cielo ; e plen di buon wnore 
AI teatro ne andò più d’un Tribuno» 

E fe’ k) fleflTo piti d’ un Senatore; 

F a mano a man ,, che ne giungeva' alcuno , 

udiva un tal baccano , un tal romors , 

Di quello che fa il tuon, maggiore il doppio^. 
F in tutta Roma fe ne udì lo fcoppio'. - • 

79‘ 

Lentulo a quel romore ebbe trànenza 
D’ alcun tumulto, e fubito v’accorfe; ' 
Torto che della fua gentil prefenza . • 
L'ebrifeftante popolo s’accorfcy 
Pien di (lima, d’amor, di riverenza 
Alzortfì in piedi , e in momento forfè ». 

E fenza forfè, viderfi rivolti 

Verfo il Tuo volto trentamila volti.'- -■ i 

8b 

La recita fofpefero gli attori, 

L’ applaufo , ed il romor fi raddòp{»taro : V 

Battendo mano a man gli' fpertatori , 

E viva* Tullio , e Lentulo ^ gridare t>- ' <. 

La loro gratitudine anche i Cori * 

Colle lagrime al Cónfolé attertaro ; 

E per coronar I’ opera del tutto , 

Non. tenne egli nò meno il vifo afeiutto ; - ^ 

N 4. An-- 
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Anche quello sfacciato, e quel bricco^ 

Di Clodio andò in teatro , il crederefte £ • 
Ma mancò poco , che dalle perfone • • 

Non fu conciato pel dì delle fefte . 

Dagli , gridaron tutti , al mafcalzone ; 

E s’ egli non avea le gambe lefte 
Rotte qualcun gli avria le braccia intrambe > 
\ Ma lo Éilvaro il- diavolo *, e le gambe ^ . 

82 ^ 

-Poiché fu il- grande ftrepito finito >.• 

Cantò Rofcio -famofo un’Arietta y 
' Allufiva a quanto era allor feguito , 

Da un Arcade compofta in fretta in fretta r 
Dal popol, che rimafe .sbalordito, 

Qual uom , che fente quel , che non s’ afpetta » 
Fu per la novità sì bene accolta, ■ 

/ Che la fe’ replicar più d’ una voltai. 

Da Lentulo nel foro convocato • * ; - 

Fu il popolo Romano il giorno appreflb > 

Lo informò del decreto del Senato, 

Ch’era già noto all’uno, e all’altro felTo^ 
Soggiunìe poi, eh’ avea determinato, 

Che dovefle concorrere ancor eflb 
Al trionfo del Padre , oh che bel nome 1 
Della Patria, e gli difle il quando, eliconie; 

Lo avvisò,. che do velTe ritrovarli 
In Campo Marzio il quarto dì d’Agofto, 
Che ivi quel che.rellava ancor, da farli 
A onor dj Tullio gli verrebbe efpolìoc 
' Le liete grida allor rinnovellarli , » 

E di confenfo unanime rirpofto 
Gli fu, che’l dì preferito fenza fallo 
VerrelÀero clù a piedi, e ohi a cavallo. 


UNDECIMO, z 77 

Difpofe intanto, ed ordinò le'cofe 
L.entmo avvezzo a glortofe imprefé,- ’ 

In modo tal, cbe alcun non fé gli oppole,* 
Oppure ogni altrui sforzo inutil refe; • 

E perche Tullio colga ornai le rofe* • * 

La leg^e mIì medefimo diftiffe ; •' 

Legge illurtrt , e onorifica , di cui ' - ' 

Porterò folamente un capo , o dui . 

86 

Contenea quella legge in primo loco • 
L’annullamento , "e la efecrazionc' ^ 

Di quanto fe* quel trillo -, e quel cfappoco 
Di Pubblio Clodio contro Cicerone .*• 
Quell’atto irregolar dee- darli al foco; ’ 
Indovinate un po?,' buone perfone. 

Per man di chi? chi lo indovina, io voglio 
Regalarlo, e frattanto volto il fo^io. 

. 87 • 

Per man del boia, voi mi dite: appunto;. 
E ben ne avea quell’atto tutto tl'merto : - 
Roma frattanto attenda a porli "in punto 
Per accòrre il gran Tullio a feno aperto ; 
Che torto che in Italia farà' giunto, » 
Di tutti quanti i danni , che ha folFerto , 
Indennizzar fi debbo con ufura, 

£ de’ Padri ciò fia penfiero, e cur»V 

In quella ‘^Fegge - fi lodava a crelo 
Ognun ,• che di: lontano era' venuto. 

Senza temer di caldo , nò di gelo , ' , 

Alfa^città' per dare' a' Tullio aiuto; 

* Si^ còmméndstva la pietate , e il zelo * 

Dì chi lo avea raccolto , e -ricevuto, 

E che gli avea nella fua foga, o fia * 
Nel Xuo ritiro ufato cortefia. 

N 5 Ve- 
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Venfa raccomandato" con calore' 

Ad* ogni naziOn confederata^ 

D’ ufarglr ogni po(TibUe favore , - 

Ghe Roma leTariìr feinpr» obbligata 

E di trattar IValtlflimo Oratore,. . ■ 

Come fe. foffe ‘tefta coronata 

0.‘ come: foffe, il. Cònfole in perfona». 

Che. allor- contava; piu che una- corona •. 

Ingiùngea- quella legge; aJ Generali^ - -, 

I>’àrmàta , ai'CoIlOnellr''» ® " 

Ai» Pretori >; ed. aMòn Collaterali ; 

Ai Prefetti j< e- PfoCTnfoli^Romani; ; 
D’^eflet' eoo lui portefr , &. Hberali ^ » 

E- di' fomrainifìrargli a. quattro mani: 

Ogni pronto-, foccorfoj|.éd^ ogni aita,;,^, ^ 

Per; confef vaf sì: prezipfa . viu . . . 

pr* 

I^; tavole, ingiunge vali .^id’ogni oflé- 
Di tener ben; provvide i e apparKchìate , 

Il ebe^, fe: mai- voV pratici' non fòlTe > j 
Sri oflerva' ancora, in queflà noflra . é^ate :z. o 
Ardirettori delle regie.' pofte,-; . - i 

Si imponea di’ tener bell*' e fellate; . - , ; - . 
Mólte- belile V e aveair ordini Teveri • ^ » 

Di; non dar noja: a- Tullio r- gabellièri j 

p 2 '. 

Ufeita i’ alba dai: balcqn' fovranO v -, ; ^ 

Dèi giorno^ im cui doveà* prpporu, ir nuovo*» 
Illuftrejedlt^o ai: popolo jS^pipano * . , . 
Penfatel -vói fq^al^oflì’ Ojjnunj.dal/I'^qyo;:;] 

Le- vie j chejdacean capo in quel*, gran", plafio »< 
Erano piene’proprip'Comé un uovo.,;, ^ j,a 
Parea- far gente- nunierofa; In- frotta» 

Una pióceflion=noa ihten:ou«V»'- • . 

, . - ■ ■ M’ im-*- 
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- RT immagino Io'€fercito, e la folla, 

An'4 la moltitudine infinita'^ 

Di gente d’ ogni età , febben non bolla' 
Veduta,, perch^^ allor non era in vita: 

Le fede fue la Grecia non' efiolla 'v 
Che un popol' tal' non' vide l’ erudita 
Atene, e ugual concorfo unqua non vide' 

■ La- tanto' pe’ fuor giochi altera Elide.-. 

94 

'Nò tanta'^gente Elide mai non feerie , 
altra città ne’ fùoi femofi agoni j 
mene) tanta turba’ in Grecia Zerfe, 

Nè tanto il popol fu de’ Mirmidónl , 

Quanta .fu la marmaglia che coperfe- . ‘ 
Campo Marzio , nel qual', Dio mel perdoni 
S’efagero , in quel dì parve ridurla 
A cagione d’ un fol l’ Italia tutta. - '• * 

Muovefi il vecchiarei canuto , e bianco ,, 

E viene a Roma," fegaendo il' defio, ' 

Che correre lò fa , benché' già fiafico ; 

Ma il Petrarca traferiver non vogP io 
E dirò' fol, che a fvellerfi dal fianco 
Della fua' Diva' alcun* non fu reftio, 

Per efiender la mano adjutrice- 
A Cicerone, ed egli fiefib il dice. 

... - ‘ p6’ 

r Confoll , il Senato , ogni Pretore, 

T Q'uefiori, i Tribuni, e per dir molto 
Ih poco, ogni uom- dìtoga’jOgnluomd’ondre- 
Al numerbio (tuoi ivi raccolto 
A cagióne del celebre Oratore 
E che mofiravaT’ allègrezza in; volto',.- 
Parlò di lui col melò in- bocca, e dette 
Furoit cofe da -ornar- mille Gazzette. ' " 

. N. ò- ' Die- 
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Diecl^ro tutti, io non n eccettuo alcuno >. 
P’amor, di gratitudine gran prove; 

Pi Tullia diflé tentalo eh’ era una 
De’ pronjotori , cpfe altere , e nuove 
P buon Fabbrizio quel gentil Tribuno,. ^ 
Chianiando ip. teftiraonìo il padre Giove 
Di^ , che a cor gli (lava quella legge 
Tiìi che la iBoglie , o che au paftote il gregge ►. 

p8 , 

MUon,, che una vociaccia av.ea di toro.>, 
Pronto, la legge/ a foftener col brando 
Plfcorie un pezzo, come un Boccadoro, 
PeirOrator d’Arpino, e del fuo bando : 

È ad alTordaE l’ augufto conciftoro 
Forfè feguito avria 6n Dio fa quando,, 
jda Pompeo gli fe’ cenno , che tacefle 
K al parlar, di Milonc il luo fucceflè .. 

Della falvezza trattafi ». egli dille ,, 

P* un cittadino., che per la Romana 
Repubblica, fe’ più , che non fe’ Ulifle- 
Per la fua nazion fupetba,. e vana;. 

Senza cui foffre Roma un grande ecclifle ,, 
Ed ha perduta ornai la. tramontana ; , 

Della falvezza d’ un Eroe fi tratta-. 

Che in prudenza con Mentore la impatta 

lOO 

La fua falvezza .io non vi raccomando ,, 
Solamente dirò,, che un cittadino ' 

, Simile a lui gli altri lo van. cercanda // 
Anche di mezzodì col lanternino j ' 

E noi lo abblam lafciato andare in bando r- 
Or giufio ^ ben,, che con. miglior dèfiino 
Con^ pivi di fenno , e con miglior 'configlio. 
Lo EÌchiamiam dal pazzo iuglufio'efiglio . 

■ ^ , Gius 
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ioi , , . ‘ 

' Giufto t , che ravveduti , e ripentiti 
Del noftro errore a far tra noi ritorna 
Lo fupplichiamo ; a quella line uniti < 

Vi fiete in Campo Marzio in sì bel siorna.*' 
Fate co’voftri voti, almi Quiriti 
Quel , che va fatto e del palTato fcorno 
Cancelli ogni memoria un atto degno,. 

£ rendali airitàlia il fuo foUegno». 

loz 

Ciò detto i Padri HelH.' andaro in volt» 

A raccoglier le fave;, e ogni Centuria’ 
Approvò' di concordia, anzi con molta 
Contentezza il decreto della Curia t 
I comuni fulfragi quella volta ^ ^ 

Han cancellata ogni palTata ingiuria^ ’■ 

La qual li fa, che fa colpa di pochi,, 

£ la folennità fini coi fochi» 

105 

Finì., dico», col fiochi d’allegria, 

E fu la giòja, e ’I gaudio univerfale: ' ' 

Più lieto fu quel di , che all’ età mia 
Non è l’ultimo dì di carnovale t .. ‘ 

Andata’addolTo ò la malinconia ^ . •• 

A Clodio, e lùday e fviene, é gli vFen male .v 
Alla rabbia , ai furore , al duolo , al pianto 
Lo lafcio in preda,. e fegulto il mio C^htO'. 

104 

O per dir meglio, ornai vi do cpng^o 
Che inaradite fentomi ,le fauci : , , 

Intanto io vi fo dir» che, non la' cedo ,> 

In contentezza a Filemone,,e BaucL;. ^ ‘ 

Sì, cotteli uditori, ora che vedo ' 

Clm a Tullio, che alla Dea degli occhi gfaucl 
E’ sì caro , refo ha Roma giufttzia , 

M’ inonda: U fe.no infoUta letizia.» 

• Danv' 
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I 

D Ammelo morto, dice il Genovefe' 
Economo frugale, e mlfurato, 

Quando vede , che alcun fa troppe fpcfe,. 
Ed efce- dei confin del proprio^ fiato ; 

Dammelo* molto , dice anche il' Lucchefes ' 
Quando vede taJun, che in fu balzato 
Dalla fortuna-, va fuperbo, e altero 
Dimentico- deir efiere primiero.." . . 

2 - 

ETvogfiòn dir ;-che il’ primo andrà in malora 
L* altro farà qualche terribil tomo.- >■ 
Dammelo’ morto , dico' anchMo; qualora- ‘ ^ 

Vedo' ridotto al verde un poveruomo i:’ 

E- voglio dir, che* innanzi all’ nJtim’ ora . 
'Tal, che or ha carefiia perfin d’un pomo j. \ 
• La forte fempre varia, ed xncofiante- 
Lo farà, forfè, ricco , e benefiante .. a 

E' parlando' dè’ guaL dì quefta vita,- '' 

Difle Meffer Ftancefco ,'e 'diflfe bene: t’ 

Se. lai Vnemoria*,- comofuol’,. m’ aita-. 

Ora- di quel', che ho lètto mi fovvieoci,., ' 

Che innanzf' ab dì. dell’ ultima’ pàrtira. 

■ Uom beato' chiamar non fi conviene; 

. 'Ed ih Plutarco autor di primo bordo • 

‘Letto- ìF Petrarca 'avea- quefto .ricordo ! 

. * 4 ’ , 

' PlutàfcO da -Solon ’ lo ‘ aveva apprefo , : ' 

Che fu- già , di vi rth fulgido fpe^io;' 

Anzi’ impàrafO' avevaio • da Creìo,! ; 

E Crèfo’ dà Sokm-, così' va megliov;.> j , .• 

E fe non foffi" ad altre cofe intefo - ’ 

Io’, che fon un baggeo , ma pur fon. veglio ,. 
Dalla rnftabilìtà della fortuna-' 

EàcUr potrei'' me’ che di' cofa alciu» ,- . 

IXì- 


\ 


DirODECIM O'. jo_j; 

Della incoftànzar fua^ portar potrei',. 

Senza efìtar, non? un efempioi o dui. 

Ma- cento-, e mille; e fe .talor cortei .. 
Ghe- ftàbile. non èl'ne’doniofui',.. . \ 

A. follevare imprende- alcun: de’ miei' 

Parenti , 0 amici , io tremoi allor per lui;. 

E quanto piu s’innalzai quel cotale. 

Tanto maggior timor per. lui. m^aflale 

6 ; ■ ' ^ 
Ohe q^A'-wlluntur-' in' altunt \ portènto 
Ad arterrlre utu animo-;, ed un.core . , * 

Derftiio piu fcrte unito al ‘rimauento ;.. • 

Ut rttant^fCÀQk gravi ore' y. ,j 

Ih quel: cafoimi: vita - Aibitp in- mente iV- - 
E tra* me ' dico : fe col fuo< fevore . ; ^ ^ 
Ea forte quel' cotale in alto or alza , . . - : 
€òm ùm calcio Dio fa dove Jò balza.. V' 

'ì ♦ 

Qu^nd^ all’oppoftò ió .'vtìk) ',iche bale^ra-. 
Cortei , di cui l’alto<poter deferivo.,., j?*- 
Uh qualche amico: mio 'fiera, ed slpertra^:. 
Par,, chetmi fa nta’ allor. tutto giulivo i/ ^ f 
Oppur: per cOnfoiarroJ:, ialtra* miaeflray,, 

Jb man^ e tra me: dico ::egli èanco*; yiyó ;; 
E fe- abbattuto or- giace* in pianto', emrnbja,. 
Allégro' fotneràS prima eh’ ei. moja '» 4 

' S- - ^ 

Simifé-«ib| fòn> per atte-, per nttùra;7[ 

AH’ Uhm# felViggioKji che 'lin Cantore ame»19 
Gh? ebbe:<fl^'ftlfjft#ofi’eia',. ci^afiìèuca, 

?^^hando‘ vede, it^dèti^ferenO’f . £ 
Pèrcn è^l ife'Uel mal' rempo^^lQ1r> paure,! 

E teme die '*1 i^calor gli vengaf meno ; 

Ma> quando. pioVe -f ; teaipertà-, e faetta , ; : 

Allora', ride y, che- ?l: buon; témpovUfpetW:; • j 
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Così nei tempo profpero non fono 
Superbo, perchè temo, che fi cange; ^ 

E nell’ avverfo poi di fiare in tuono 
Procuro, e troppo duolo ii cor non m’angé; 
Che dopo il trillo ha da venire il buono ; 
Dopo la notte forge tl fol dal Gange , . 

Dopo l’ofcuro fo che viene il chiaro , 

£ il dolce ha da venir dopo 1’ amaro . 

IO 

Quella ricetta rende men nojofa . 

La vita; io non la do per cofa nuova, , 
Anzi dico-, eh’ efprelTa in verfi , e in profa I 
Mirabilmente in molti autor fi trova > , ' 

E una cofà mi par maravigliofa , > 

Che una ricetta tal, che tanto giova, •' < 
Molti , ehe altrui la infi^nan per gramatica 
Non fan poi porla ad un bifogno in pratica, 

• li 

" Di parecchi • altri io non mi ; maraviglio , 

Ma di lui maravigUomi non poco , 

Che fcritto avendo già con buon configHo* 

La prefata’ ricetta 'in:,, più d’un loco,^ . 

Se ne ^ dimenticò, neLduro eCgUo, - i 
E fece, còme fa talvolta il cuoco, _ - 
-Che Infegdaagli altri, come jì bue va cotto, i 
Ed ei lo. cuoce ch’ m ne; borbotto ► , 

ì 12 I 

Ei «Ito fopportbil’eliglio: indegno; y 
- Cori più dolor , eh’ io npn, avrei ,eredui^ j- « 
Benché rdotatà/dksi raro^in^gnp;, ^ > 

Lontun da’ fuoi. pareva ijn» uom 
Berichè itt'dgni provincia ih, ognjjr. regna . 
Accarezzato ei.iofre j e. ben ,vedutdjpi,;^/' , 
Gran forza non- avevano fu lui ^ 

U altsui beneTolenza^ e i vezzi aitiuir 

’ Dal 


* 
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duodecimo:, 

I? 

Dal che il vede , eh’ è molto di verfo 
Il dar precetti di filofofia 
Dall’ efesuirli , ife di pianto afperfo i . 

1.0 ftelfo Cicerone ufeì di via; 

'Ma il più parlarne farla tempo perfo» 

£ fe altrove la fua malinconia 

Cercato ho di renfare, io, che non foglio 

Contraddirmi , accufare or non lo voglio . ^ 

14 

£ quel , che diflì appunto un altro giorno 
Sulle fmanie del dotto Cicerone , 

In fua difefa a replicare or torno. 

Che di duolo egli avea troppa cagione: 
Troppo dolce dTtalia è ’l bel foggiorno» 

E chi nacque in sì amena regione 
Corretto pofeia a Aar da lei lontano 
Miracolo e, fe campa, e fe Ha fano* 

15 

Io ne poflb difeorrere ab expmo_. 

Che di lafciarla ebbi già un dì la infanta ^ - 
E fuori 'd’efla come in un deferto 
Vita menai maninconofa , e ftrania; 

Anzi fui già della mia vita incerto 
Lungi d’ Italia bella ; ed in Germania 
Non lungi il Reno in tenebrof^ fofla 
Credetti di lafciar la pelle, e le.oiTa. 

E come in mar ceffata la tempeda, 
Calmato il vento , e fatto il del fereno ,, 
L’onda perb di mormorar non reda, 

£ fconvolto ha tuttor Tetide il feno 
Così tal fece impredìon funeda 
In me quell’aria rigida del Reno, 

Che ebbi a provarne anche lontan da lei 
PiU mdì dopo i iridi «delti, e id.. 
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Io dicO) che tornato nella bella; ' 
Amena Italia , non cefsò sì torto 
De’ mali miei l’orribile, procella, 

E fui di corpo,, e d’animo indifporto X 
E fu colui cheterà con voi favella, _ , 

E il fapete voi pur , poco difcoflo 
Dal veder , larto ! notte innanzi fera , 

Ma. giunto U dì prefcritto ancor non era 

18. 

' Nelle'mle rime di me parlo 'fpefl!b’; 

E Cicerone in ciò da me s’imita", 

Così fé alcun, non dico mica aderto,. 

Ma quando fra quert’ opera finita. 

Vorrà accingerfi a fare il mio procedo, 

Q per dir meglio, z fcrìver la mia vita» 
Varie notizie poco intereflTanti c 
Cavar potrà da querti rteifi Canti ^ 

Se l’ alpertre fua patria il fuorufcito 
UUfle fofpirb , da lei lontano ; 

Con quanto: piit. ragion Tullio erudit<^’ 
Sofpirava la Italia, e’I fuol P«.omano.' 

Ma già da- Tertfalonica è partito 
Da Fianco ,, che a rertar lo: prega invano r 
E a Durazzo, che di alte allegre grida 
Suona, giunto è con buona fcorta,.je fida*.^ 

20 ' 

Carezza non vi fu , non vi fu ferta 7: 
Che a Tullio non facertTe il popol' tutto 
Per rallegrargli l’alma' afflittale merta, .. 
Che fiata ^ sì gran tempo in doglia^ e. in lutto 
Ma fe fiato finora in gran tempefta , 

Se agitato egli errò di flutto in flutto , 

In lui la dolce calma ora ritorna , 

E Uàntìco* avverfarìo fe ne icorn^ . 

Tullio, 


- D.r,i- 
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II. 

Tullio fa. tutto <juel , che £à‘ per lui , 

Il Senato,, ed il; popolo- latino ^ ' j r, 

Non paflTa* giorno, ftò per dire,^ in cui . - 
Non giunga! o corriere ,^0 vetturino ; 
Qualche volta- ne giungono anche dui 
E di. lettere, han- pieno il valigino \ 

Un meflb anfante, c ftracco w ora èglunto^ 
E giunger non poteva in miglior punto,, : . 

22 

Giunto V poche ore dopo il faufto arrivo- 
Dell’ illuftre Orator , che in verfi; efalto,' 

In! Durazzo-, ed io fon; così: giulivo „ 

Che fto per far,, benché graffacelo, un falto 
Perché all’ Eroe, fuggiàfeo , o fuggitivo. 

Un. involto di lettere tant’ alto 
Ha portato il corrier , che vien da Eoina^ 

È di polve , e' fudor. fpar^ . ha la chioma , ,, 


Quelle lettere' portano in foffanza,. 

Che dì. quattro d’ Agodo ha(Ti a teuere.- 
Una generaUflìma>adUnanza> 

In cui- Roma- gentil farà vedere ^ ■ 

Che piìi-^ non vuoi tenerlo in ifperanza 
Attico é. qnel, che fcrtve^ed hai da avere . 
Gli fo^giungevà, indubitata fede,.^ 

Che. Roma tl vuol bene, e che ti chiede». ^ 

14* 

Non dubitar, che atidran,cOmehan da andare; 
Le cofe v e. attendi intanto a dare, allegro; r,. ' 
Penfa a dormire > a bevere,.« mangiare, 

E fcaccU' ornai da te quell’ umòr negro 
Che dicon, che t’ha mto dimagrare 
Qual uom che* per' pili' mefì fia (lato egro »; 
Perché le. cofe fon difpofte in guifa,. ^ / 

Che hai dai feoppiare ih breve, dalle rifa , 
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Quello fcoppiare in breve veramente 
A me farebbe andata un poco al nafo ; ' 

Ma T ullio , eh’ era da me differente , 

Come dal ferro, e l’or, non ne fe’cafo.* 

' Anzi fi fa, che fe’ bocca ridente. 

Come foleva fare in più d’ un cafo , 

Ben lontan dall’ avertela per male^ 

Nel 4 egset quella frafe cordiale. 

26 

Quando la nuova per le vie s’intefe,' 

. Che richiamato etfer dovea fra poco 
L^Eroe d’Arpino, non guardando a fpefe» 
Andò "la città tutta a fiamma, e foco: 

Al lavoro in que’dì nelTuno'attefe , 

Paflando il tempo in allegrezza, in gioco 9 
Come fo anch’io, perchh fon male avvezzo 
E ben tempo faria di cangiar vezzo. 

^7 

' Pareva - il popol poco men che pazzo , 

Air andare , al patiate , al vifo , agli atti ; 
Anzi la città tutta di Durazzo ‘ 

Una gabbia parea proprio da matti; 

Ma interruppe ben torto ogni follazzo 
Tullio, che pianto fu perfin da’ gatti.* 

Lafeiò Durazzo in pianto, ed in querele» 

£ fpìegò al vento le dipinte vele. . . 

28 

“ Rivolta verfo Brindifi ha la prora 
Tullio da molti amici accompagnato j 
E la città ne geme , e s’ addolora , 

E chi era allegro, or refta fconfolato.* 
Duralo poco fa non vedea l’ora 
D’udir, che Tullio forte richiamato,- -• 

Or che va trionfante in verfo Roma, 

UIvU } e piange , e fvellefi la chioma . 

■ Pìai> 


r 
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Piangono di Durazzo i Cittadini, 

£ fuccéduto t duolo all’ allegria ; 
Piangono i grandi, piangono i piccini. 
Non già , eh’ al Tuo partir lor ^orti via i 
Cicerone la roba, ed i quattrini, ^ k 
Come avvenne una volta a cafa mia ; i 
Piangon perchè l’altillìmo Oratore j 
Ad ellì porta via l’anima, e’I core. 

- Ma fé Durazzo, come amor ^li detta, 
Alla fatai partenza umido ha’l ciglio. 
Come umido l’ ha’l padre , e la diletta 
Moglie al partir dell’unico lor figlio > 
Brindifi fi rallegra , perchè afpetta 
Tullio, che in ampio, e comodo naviglio 
Il burrafeofo , infialile elemento 
Solca con ciel fereno, e con buon vento 

Era precorfa a Brindifi la fama , 

£ piena era di’ popolo la' ri va. 

Di popolo, che Tullio attende, e brama; 
£d ecco il legno fofpirato arriva: 

Arriva , e Tento il popolo , eh’ efclama : 

£ viva Tullio, e raddoppiar gli evviva 
Io Tento: e viva il dotto Cicerone, 

Gr;dan Teimila, e forTe più perTone. 

MeQCre Tonare il lido, e le ime vjalli , 
Fa Brindifi di gridi or alti , or b^fii, . 
Come dai fidi ludditi, e vaffalli , ' 
All’arrivo del Principe oggi fallii ' , ’ 
Dall’altra parte i fervidi cavalli 
Col piè fer-rato fan fonare i Taffi , 

£ le contrade or larghe, ed ora firette 
Fan rimbomba, .quindici 1 e più cornette l 
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quefli corni venswo’ fonati ^ 

Da’ Poftiglioni , che in bei cocchi adorni • 
Conducon dame, , e siovani ben ' 

Che da Róma partir, fon pochi tfiiorm.* 

A Brindifi. fon giunti Inarpettatt, 

Come diceva or or, a fuon di comi, 

In vaghi aurati cocchi, o fia caleffì, 

Tullia fla racchiufa in uno di oflì;. 

. . i4 

E quella Tullia , conw appunto Infuna ^ 

11 nome, ch’io pronunzio con »an gwxo , 

E’ del chiaro Orator progenie degna , 

E di lei fi può dir , eh’ e un bello invailo ; 
E perché gratitudine in lei regna , ■ 

E rifpetto, ed amor, come era gtuflo, - ' 
Venuta e ad incontrar con numerofo 
Seguito H 'padre amante,' ed amorofo, 

.. ^ * 

Parea, che datò in pria l’appuntamento. 

Il gpnitor.fi foffero, e la figlia ; i • 
Perocché nel medefimo momento ’ 

A Brmdifi fon giunti , oh meraviglia ! 

Chi Tullio a contemplare ^ tutto intento > 
Chi volge a Tullia eftatico le ciglia ; 

E felici ben può chiamar Je fue ' 

Pupille, chi li mira tutti o -due, • ' . 

- Parea ^el giórno Brindm una fala> ■ 
Tanto era ornata ; fplendida, e brillaiite j 
Le dame, e ì cavalieri erano in , gala, 

Era la città tutta ébrifenante ; ^ ' 

Che dagli Achei , per ^quel’, ‘.che fi cicala ^ 
Fu fondata in qu^ di tanti anni avàttte.;^ 

E con" unTuffo in 'ver non ordinario ’"' - 

* Si celebrava quelPanntveriariò* " - ^ 

Era 




D U O D E C I M O. 

, ?7 

Era aflai rifpettabile,. c Tfolenrié •• -■ 

Quel clomo ancor, perche. cento anni Frinati 
In Brlndifi Pacfivio d mondo venne ^ ' 

Che fcrifle molti verfi fenza rima j . . v •' 
E cercavan di rendere perenne 
La memoria di lai , fé ben fi &ima , 

Che ai latini Cantori aperfe il calle, 

£ formontb Talpedre Aonia valle. > 

Quel giorno inoltre h da notarli , ■cVer4 
Quel giorno, in- cui l’alma, leggiadra , one(l4 
Tullia fpirò la dolce aura primiera; 

Onde fu tripla, o quadrupla 'ia fella.* ' 
Nh Brindifi fu mai sì lieta , « altera , 

Dico anche quando colie corna in tefta 

Con Arianna rifinito, e flracco 

Dal viaggio, e dal vin v’approdò :Bacoo, 

IQh refib sì' flordito il popol folto . 

Nel veder Arianna, come appunto 
Reftò iri veder di Tullia il nobll volto, . 

Cui non- manca nh virgola, nò punto,- 
A due begli occhi , a un biondo crine , e colto 
Un maeflofo affetto avea congiunto. 

Era ben fatto il corpo, e ben contéfto. 

Beilo era il mento, e bello era anche di redo • 

40 

£ bène a un Dio ) che ’l vin cionca ', e tracanna , 
Era da preferirli un Oratore , : T 

Dalla cui bocca ufcìa sì dolce manna. 

Che di diletto anch’òggi inonda il core; 

Ed alla tanto celebre Arianna -- 

Era da preferirli, ove in onore 

Sia la bellezza all’onelìà congiunta,'.. 

Tullia , che un raro ingegno avea per giunta; 
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Dì qua , di* ià correvano le genti ' 
Come all’ aja talor corre il pollame .* 

Cicerone parea tra’ Tuoi parenti , 

Tra que’ magnati illudri, e quelle dame; . 
E i ricevuti, e fatti complimenti ,, 

Gli mifero una fete , ed una fame , 

Che 1 ’ ora non vedea d’ eflere a un defco , 
Ove il 'vin folTe vecchio , ed il pan frefco • 

42 ‘ ‘ 

Non penfate però^, ch’all’ofteria •. 
Andaffe Cicerone colla figlia;- ‘ ' 

Venite ad onorar la cafa mia, ’ ; 

Dicevagli ogni padre di famiglia: ‘ \ * 

Venerando Orator, venite via, . . 

Venite a cafa voftra; e un parapiglia 
Fece ogni dama, ed ogni cavaliere. 

Che a vedeva ben , che fan davvero • . 

4 ? 

Ma Tullio al fuo diletto ofpite antico 
Non volle fare un così grave affronto.* 

Di Lenio Fiacco, ch’è fuo grande amico 9^' 
Ad accettar lo invito egli fii pronto, ^ 

Dal quale ebbe perfin latte di fico, 

£ non ebbe ai partir da fare il conto ' 

Cogli odi , i quali non fon mai contenti 9 
£ ti fan cofiar caro i complimenti . 

44 

Era cotefio Lenio uom facohofo, . ^ 

Era d’ illuftri , e nobili natali , 

Era amante dei dotti, e generofo. 

In gentile2za aveva pochi eguali, / ' ' 

Ed ora va di fe lieto , e feftofo , / ^ . 

Sebben fui dorfo ha molti carnovali j 
Va, dico, de’ nuovi ofpiti sì lietcr. 

Che vino in fe non tién , acqua, nè aceto* 

' Il 
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. D palazzo di ^nto adeffb pare 

meVcato , anzi mia fiera ; 

V alTìcuro che Lenio ha un bel da fare, * 
Occupato è dair alba in fino a fera : 

Ci Vivrebbe un Virgilio a raccontare 
^a «fta , l’allegria, la buona cera. 

Che fece Lenio ad olpiti sì degni. 

Che non fen trova mica in tutti i regni. 

46 

Dalla fua cafa furono sbanditi , 

Q.ue , che da noi fi chiamano dimunii 
Vi furono banchetti , o fia conviti , 

Che potevan badar per tre comuni .* 

Furono fatti brindili infiniti 
A Tullio, a Ninnio, a’Confoli, a’TribunI} 
£ fu votata piu d una bottiglia 
A onor del genitore, e della figlia. 

47 

Tutti gli fpaflTi che défcrifle al vivo 
Nel quinto libro il gran Cantor di Manto“i 
Die Lenio Fiacco al popolo giulivo, 

Ed 10 potrei formarne un lungo Canto ; 

Ma per la troppa fretta io non gli ferivo, 

E poi non mi diletto pih che tanto 
Di tai novelle, e poi non ho medieri 
Di perder tempo rn cote sì leggieri. 

4^ 

In Roma ho da condor l’alto Oratore, 

Cui giunto e uh meffaggier, che gli harecato 
Il'rifcontro di quanto a fuo favore 
Ha dàbilito il popolo, e il Senato.- 

^ ®rindifi il romore. 

Che Tullio fta per prendere commiato; 
t per monti fi cercano, e per valli 
Dromedarj , e cammei, muli , e cavalli i 

Top», y, Q * jg 
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E qui dirovvi , che lo ileflb giorno , / 

Che Tullio giunfe a Brindifi, ni in Roma . 
Ultimato lo affar del fud ritorno , t 

Dal popol , che fervilló in punto , è coma.: 
Ed il Corrler, che caldo, come Un forno, 

£’ giunto òr or, recato gli ha ^1 diploma 
Del Senato, 'che Lentulo gli manda,* . 

E io faluta , è fe gli raccomanda . 

• . 5® 

E gli ferivo, che quattro ambafclatori 
Verranno quanto prima ad invitarlo i , 

Ma Tullio fprezzatór di certi onori , 

Penfa di prevenirgli ; e mentre io parlo , 

In Brindiu fi ftan molti Signori 
Equipaggiando, per accompagnarlo j 
£ non guardan nè a polvere , nè a caldo , 
Cotanto è*l loro amor fiticero, e faldo . 

SI 

Se. avelie villo mai per accidente, 

Qùal reflò là città, quando udì dire. 

Che r onorato, il celebre, il valente 
Eroe latino llava per partire j 
Se avelie villo correre la gente, 

Vi farelle fentiti intenerire; 

Avrelle villo, che chi tratta bene, 

A guadagnar T anima altrui fi viene. 

... . 5.2 * ■ 

Villo avrelle , che dicelì a ragione .* 

Qual afin dà in parete, tal riceve;- 
£ che per farli amar dalle peflbne. 
Quantunque il con verfar con lor fia breve, . 
La faggia lullia, e ^1 dotte Cicerone 
Ciafeuno a fuo potere, imitar deve , 

Che’l farfi voler ben non colla gli. occhi, 

E non colla nè roba , nè bajoccni. 

Non 
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Non vi fu dimoftranza, ó contraflegnò 
D’amor, di vera (lima, e di rifpetto. 

Che Brindifi non defle a così degno 
Orator, che un bel core afconde in petto^ 

E che di cortefia più che d’ ingegno 
Fe pompa; e Tullia ancorché un vago afpetto 
Avefle, fe’ fpiccar la rara, e vera 
Sua modeflia, e pafsò per quella, ch’era. 

54 

In Brindili la figlia, e il genitore 
Dx gentilezza, e d’altri veri, e fodi 
Pregi fparfero un grato, e buon odore, 

E incatenaro ognun co’lor bei modi.* 

A’ cavalieri , ed alle dame il core 
Allacciar con sì forti, e ftretti nodi, 

Ch’ al partir poi vi furono de’ guai , 

E fparfe 6inc inde fur lagrime affai. 

Sparfa, che fu per brindili la fama,' 

Che la coppia géptil, che già rllboffe 
I comun plaufi , è che di fe gran brama 
Lafcia nel cor di tutti, é fulle moffe, 
Cavalier non vi fu. non vi fu dama, 

Per acciacofa, o debole che foffe. 

Che colle due prefate anime altere 
Non penfaffe a compire il fuo dovere. 

Non mandarono mica on’ambafciata, 

0 una cartuccia, come s’ufa adeffo. 

La qual diceffe : la tal dama é fiata' 

Per fare il fuo dover, mendacio efpreffo; 

Ma v^ andarono in cocchio di parata 

1 nobili dell’uno, e l’ altro felTo . , 

Proprio in perfona; e molti andarono anco ‘ 
A pié, come vo anch’io, quantunque fianco . 

0 2 Nel 
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Nel palazzo di Lento era.aflfollato 
Il popol sì , eh’ elTendo allor di fiate $ 

Più d’un fu per reftarvi foffocato; 

Ma s’ajuraron colle limonate; • 

Aveà Lenio in buon punto apparecchiato 
Tante bevande, e tante acque celate, 

£ poponi , e cocomeri , e altri fratti , 

Che rinfrefehi vi furono per tutti . 

S8 

Già la coppia gentil prefo ha congedo ; 
Delle cornette il rauco fuon già fentoj" 

£ già forniti d’ogni loro arr^o 
S’odon nitrir cento corfieri, e cento: 

Le grida al ciel s’innalzano, e già vedo 
La città popolofa in movimento ; 

Di Brindili formican le contrade 
Di gente d’ogni sfera, e d’ogni etade. 

Efeono dalie fcuole gli feolai , 

Per veder la gentil coppia, che patte; 

I contratti fol pendono i notai , 

I dottori abbandonano le carié; 

Lafeiano i lor navigli i marinai , 

' Più non penfano a gomene , nè a farte i 
Lafeiano i pefeatori e nalTe, e reti, 

Ed il Rimario lafi:iano i poeti. 

6o 

Delle grida del popolo concorfo 
Rimbomba il lido, e’I beLcolle vicino, 

E rendono i defirier più pronti al corfo, 

I quai proprio divorano il cammino : 

Alfa metta città rivolto ha’l dorfo 
Colla figlia il famulo 'Eroe latino, 

Cui tengon dietro molte beftie , e molte 
Perfone a fpron battuto, a briglia fciolte. 

. Per 
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Per veder quefla mai'cia , a lunghe lifle 
Correvano le donne , e le donzelle ; ^ 

E vi fo dir, febbene io non le ho vifte, 
Che tra tante ve n’ erano di belle : 

In veder sì gran treno , ecquh efl ijìe ? 
Gridavano in latin le villanelle j 
Per veder Tullia, e Cicerone, i folchi 
Imperfetti lafciavano i bifolchi. 

6t 

Per veder fui , che tanto ancor fì noma , 
Dallo (puntar del giorno infìno a fera. 

Da Brindifi perfino alla gran Roma 
Divifa era la calca in doppia fchiera; 

'E non fu mai sì folta la mia chioma , 
Come era folto il popolo, che v’era; 

Era tale il concorfo , che Ibvente , 

Come Zaccheo, sMnalberò la gente. 

Per le ftrade in bell’ordine difpofle 
Pi notte rifplendean molte lanterne i 
In ogni bivio v’era più d’un ofle, 

V’eran ciob qua, e là molte taverne.* 

Di voci follazzevoli incompoRe 
Kifonavan le concave caverne; 

Pe* borghi , p§’ cartelli , e terre , e ville 
A martello fonavano le fquille. 

I fentieri talvolta erano angurti. 

Tanto era il popol numerofo, e fpefTb , 
Ch’era impaccio agli fpumanti onortt 
Corfìeri afflitti già dal caldo rterto.* 

I nerboruti giovani robnrti , 

Se lor lo avertè l’ Orator permertb , 

Air officio de’ languidi dertrieri 
Subentrati farien ben volentieri • 

O 2 Mk 
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Ma Tullio non men dotto dabbene • 
Ha dell’ umanità troppo alta ftima , 

Un uomo, come gli altri, egli fi tiene 
£ non vuol , che ’l fuo pefo alcuno 'Opprioia .* 
Per brónchi , e fpine , e fra cocenti arene 
Sarebbe andato a piede fcalzo , prima ^ 

Che fopportar, ch’ai minimo capocchio 
Aveffe a gravar gli omeri il fuo cocchio» 

66 

E fe Tullio ebbe a dire in un’aringa,. 
Alludendo alla folla, ed al concorTo, 

Che poffibil non h , eh’ io vel dipinga , 

Che venne Italia tutta in fuo foccorfo ,^ 

E che a Roma , che or gongola , e berlinga 
Riportato lo avea fui curvo dorfo, 

* Ei parlò da Oratore , e non da iftorico , 
Parlò m’ intendo , in feufo metaforico . 

Se l’ Orator , le cui vicende io narro , 

Da fchiena umana non volle efihr tratto, ' 
Come talvolta il popolo bizzarro 
Di Londra con alcuno anch’oggi ha fatto. 
Ebbe dinanzi, e indietro del fuo carro 
Dalla Calabria, a Roma, ch’ò un bel tratto,' 
Tanta gente, che più non n’cbbe unquanco 
Un trionfante, il meo ardito, e franco. . 

68 

Benchò l’arrivo del grande Oratore 
V Glungefle alle città quafi improvvifo. 

Non lafciaron però di fargli onore 
D’ altro che di parole , e di buon vifo : 
Innalzate gli furono in poche ore 
Diverfe flatue , e fu il fuo nome incifo 
In pili d’un marmo, e come a’ giorni prifehi 
S’ ufava , eretti fur molli obelifchi . 

. Se 
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Se quefte dìmoftranze altere , e liete 
Fpflero care all’Orator pagano, ^ _ 

Immaginate! voi, che’l conofcete, 

E che fapete eh’ egli era urt po^ vano . 
Benché cr onore avefle una gran fete . 

Contento effer potea, che a mano a mano 
A lui fu fatto quel , che mai non vide 
Farfi Apollo, né Pallade, né AlCide. 

70 

Ma Cicerone a Roma é già vicino; • 

Ed ecco di ftupor nuovo argomentò , 

E d’ allegrezza per l’ Eroe d’ Arpino , . 

Ch’ a’ fuoi di non fu mai così contento : , . 

Ecco il Senato orrevole latino , ' ■ ' . 

E le Vertali in fagro' abbigliamento , . ' 

In lunghe rtole , e d’un bel vel coperte * •• 
Ch’efcono ad incontrarlo a bracci^ aperte ,' 

A braccia .aperte é un modo di parlare , ■ 

E farebbero mal coloro , i quali / f 
Credeffero , che .ufcifferó per fare jrv r-f 

A Tullio' le abbracciate , o cofe tali ; ^ 

Che d’unaxartità ben Angolare .il 

Eran le antiche vergini Vertali, . $ 

Ed abbracciato avrien pili torto un orfo, i 
Che un uomo ; ma trpnchiam quefto difeorfo 

7 ^ . . . ■ 

Le Vertali non fol , ma anche i Pretori » 

I Confo! i , i. Pontefici, i Tribuni ^ ; 

Ufeiro ad incontrarlo , ed i Queftori .1 1, ; 
Colle diVife loro , e gli altri, e, gli uni ;? , * 

II che parrà incredibile a’ Lettori 

No n troppo dotti;. e mafllme a certuoi , 

Ché^di Tullio il gran merito, febbene ■ . » . 

Io parlo chiaro, non intendon bene. 

: . O 4 Qual- 
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Qualche cofa di fimile già avvenne 
A Marzio Coriolano ; e in più d’ uri verftr' 
Dal lodarlo il Petrarca non s’aftenne; 

Ma"^’ un cafo dall’ altro ^ ben diverfo : 

A Marzio la gran Roma incontro venne ,, . 
Per placar T adirato animo avverfo 
A Tullio incontro andò come ad Amico 
Memore ancor del benefizio antico . 

74 

Delle Vertali e del Senato al pianta . 
Marzio rt rtette duro come un corno j . 

Sol lo com morte della madre alquanto 
Lo afpetto, e della moglie il vifò adorno:: 
Indi partì da Roma*, e dirte intanto.* 

Oh sfortunato efiglìo, oh trirto giorno!' 

E TuHio dice con allegro ciglio : 

Oh lieto giorno, oh fortunato ertglio!: 

75 • . 

Era tanto il concotfo , che la gente 

Parea ferdelle,^© àcciùghe in un barile 
Tullio fmontò dal cocchio ìnimantinente,. ' 
Ch’era d’animo nobile, e gentile.'" 

Terminò della ftrada il rinTanente 
A piedi, e tengo anch’io lo rtertfo ftile.*"’ ’• 
De’ due Confoli avea Tuno a man manca^ ^ 
£ l’altro a mane dritta 'in toga bianca.. 

* 7 < 5 .. 

^ Grondavan di fodor gli alabardieri ì. 

E fé rtati ertR^ fortero men forti , 

Tra la copia’, cred’ìo, de’ forefti'eri ,, 

E de- Romani, erti farebber morti:- ’ ^ 
D’aver ottime ffalle ebber mertieri , 

Se le avean fiacche, fen fàrieho accorti 
Che U calore, ed il popolo era immenfo,. 

E fudo, e irenao' ancor, quando vi penfo.. 

? Pa;. 
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Parea , come ebbe a dire in una prof» ' 
Tullio, che Roma foiTeii fpiccata 
Da’ fondamenti , per andar feftofa 
Incontro a chi 1’ avea beneficata; 

Ben conobbe quell’ Alma degnitofa. 

Tutto il valor di quella gran giornata r 
Poiché fcritto lafcio , che un giorno tale* . > 
Baftar potea per renderlo immortale. 

78 

Ma crebbe lo fìupor, crebbe il' diletto 
Di Tullio, quando entrò dentro le mura,. 

In veder tanto popolo riftretto , 

Ch’ è premuto , e pigiato , e noia fen cura .*:• 
Era pieno di gente piìi d’ un tetto , 

Che a chi guardava in fu, mettea paura; 
Fin le torri d’augei nido, e foggiorno , 

£ran piene di popolo in quel giorno.- 

79 

Eran d’arazzi Ingombre le pareti,. 

£ d’ altri illudrl ,. e nobili lavori ; 

E fe mancavan que’, che da poett- 
Son tanto decantati arabi odori 
Da veroni coperti di tapeti 
Vago nembo fcendea d’erbe, e di fiori,, 

£ una pioggia gentil d’ acque odorofe 
Per man di belle donne, ed amorofe. 

80 

^E dicon, che una giovine* l’ampolla’ ■ 
ScambiafTe per la fretta in tanta fella 
E in giù mal a propofito verfolla , 

Onde a Tullio a pelar venne la teda : 

Tal cofa in buon autor Ietta non bolla,, 

E una fola cred’ io, che farà quella ; 

E a credere, che a Cefare più to(lo< 

Ciò- legoifle , io far« quali difpollo .• 

O $) Onde- 
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Onde portò- poi Tempre la corona» 

Per coprir la calvizie vergognofa; 

Ed al ^ Petrarca si gentil perfoiia 
Dicon, ch’avvenne già la ftefla cofa. 

Nel giorno, in cui dell’»arbor d’ Elicona ' 
Il crin gli coronò Roma pompofa; 

Ma forfè fcherzi fon di begli ingegni , 

E di gran fede non mi fembran degni. 

82 

Che Tullio folTe calvo, to non l’ho letta 
In Hbro alcuno, e quando ei fofle tale 
Dì troppo ftudio fara flato e;flfetto 
In luì quello che in altri ò naturale 
In altri è naturai queffo difetto , 

Prodotto e in me dagli anni ; e manco male 
E’ ch’io fia vecchio, perché in altri ò fpefla' 
Acquìflo del gentil femmineo feffo .. 

Lo fa quel poveruom,^che fatto ligio - 
Dì due donne, una giovine, e atternpat» 

L’ altra , credendo fargli un bel fervigio». 

Si diedero a pelarlo alla impazzata .* 

La giovine gli fvelfe ogni crin grìgio». 

Ed i neri colei, eh’ era fdentata,*^ 

E in pochiffimi dì rafa la zucca 
Trovoffi , ond’ ebbe a mettere parrucca*.. 

.84 

Enron continue .le acclamazioni j-. 

E lafciati da parte i lor traftulli» 

S^rinten^ 'Marco Tullio Ciceroni y 
Per le Urade gridavano ì fanciulli ; 
Rifpondean le ragazze dai balconi ,, 

Salvato^ Pater Patria Marce Tulli v 
E gridò Prifeian dalla fineflra: 

Bene rgverja dominam vejìra . 

E 
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, E per fervirmi ancor d’un altro verfo» 
Exultaverunt 'vel exuhavere. 

Col ciglio pel piacer di pianto afperfo 

I not>ili, e i plebei nel rivedere '• 

Colui, fenza del qual pareva perfo . 

II foro, ed il Senato, e le ringhiere, , 

O vogliani dire i roftri ; e parea Roma 
Una vecchia sdentata, e fenza chioma. 

8d 

. ..S’udiva per le vie più d’un concento. 
Come nelle gran felle udir fi fuole.* 

Erano, e con piacere io lo rammento, 
Aperte le ofterie , chiufe le fcuole;^ • 

Chi Tullio ha villo, ancor non è contento ^ 
Chi ha buone fpalle, accompagnar lo vuole 
Fra. gli urti, fra le fpinte, e fra la calca; 
Ma il penfier dall’ andar molto diffalca.. 

87 

Mentre talun vorrebbe andar innanzi , 

L’ onda del popol , che qua , e là trabocca , 
Gli chiude il varco ^ e gli b d’ofiacolo, anzi 
Atdare indietro per lo più gli tocca: 

Ma coll’aiuto alfìn di molti Lanzi 
E’ giunto Cicerone all’ alta rocca i 
Nell’ almo auguilo Tempio ecco eh’ egli entra ,' 
. £ ne’^psnlìeri fuot fi riconcentra. 

88 

Quivi con calda , e fervida preghiera 
Tullio adorò quel Dio Capitolino , 

Che Giove ottimo maflìmo detto efà, 

E fciolfe il voto l’Orator latino.- ‘ 

. Nò 'fi feord^, benché già forte fera. 

Di venerar Minerva a capo chino. 

Di cui , pria di partire , avea nel facro 
Tempio depofitato il fimulacro . 

Od Qiel, 
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Quet, ch’ei dicetre , indovinar noi voglio 
da me forfè ricercar fi deve : ^ ^ 

So ben, che poco flette in Campidoglio, <; 

Per non eflère- altro! molefto , e greve; 

E nel precar, lo dico con cordoglio, > 

E con rolfore-, anch’io foglio eflfer breve-; 

E dico fpelfo, alzando ilt guardo all’ itera.*; 
Brevis oratio-. peaetrtt. et csteta 

90 

Dal CampldogUo.il dotto Eroe pian-* piano 
Incamminom colla faccia piena 
Di giubilo- alla cafa del Germano-, 

Ov’ ara apparecchiata una gran cena;- — } 

H numerofo .popolo Romano * J 

Seguitava a gridar di buona lena, 

E ogni apparenza d’ un trionfo vero . 

Ebbe quel dì - faufto , giocondo , altero^ . 

Sa gloriofo fu per Cicerone: 

Quel giorno , . e. sì magnifico , e- sì .lieto^, 
Gh’egli ebbe di timor giufla cagione. 

Che giungeffe a penfar qualche -iridifcreto 
Che procacciato da quel rio-briccone 
S’avelTe egli medefi modi decreto- v • ' 

Deir efiglio , per rendsrfi più chiaro I 

Col fuo ritorno,. e a Roma ancoc. più. cafoni, j 


pa 

Pcnfatel voi ,„fe -adeffo quell’ indegno^ 

Di CI od io -sbuffa, e freme, per la rabbia 
Vedendo ornai fallito il fuo difegno,. -, 

Si dà de’ pugni , e mordefi- le labbia.: 

E ^uel , che ’l duolo accrefceglì e lofdegno,. 
E’ ’l ripenfar come fervito egli abbia - 
Di fcala, per poggiar tant’ alto^, a lui,. 
Ch’opprlniere ei ciecka eoa tutti i foi.. 
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n „cafo ìf- flato veramentie Arano , 

Poich’ efaltato et lo ha col me2zo fleflb ^ 

Con cui fi lufingava quello infano, 

Com’ io diceva, di vederlo opprefTo : 

Adeflb Clodio fembra quel villano', 

Gh’ abbia perduti i buoi col' carro appreflb :: 
Adeflo sì che quel briccon fi cruccia , 

E dice P orazion della bertuccia ,. 

P4 

D’aver per fegui tato un innocente^ ' 

Clodio vorrebbe adeflb efler digiuno-: 
Imparate, Signori, che la mente- 
Avete fana, dal crudel Tribuno, 

Che chi non vuol trovarfi^ al fin dolènte-^ 
Non- dee giammai perfeguitare alcuno ; 

Prima perché ’l Vangelo ce Io vieta ;• 

E quefta è una ragion, la qual m’accheta-i, 

95 . 

D'omeneddio ceP vieta , e queflò baflà , 

Che dove il teflo è-chiaro, ogni altra nota^ 
Ogni comento ^ inutile, e Io guafla, 

E al carro aggiunger vuoPIa quinta' roti : 
Giacche meffe ho le -mani in-quefla pafla,- 
Benchh fia vano aggiungere* anche un jota,: 
Tenete a mente ancor' queft’ altra cofa ,. 

Che chi tribola* altrui , fe non ripofa*. 

96 

Cib detto- fia per qoe’che hanno talento.* 

Di tribolare altrui che fe coll’ opra ’ 

Ci perfegùita alcuno a tradimento,-' ' 

La* mente alziamo a quel', che fta di fopxa j. 
Il qual permette cento volte , e cento , 

Che colui , che di perderci V adopra , 

Ci venga ad innalzare a fuo difpetto 
Per un modo di dir, fin' fopra'il tettov 

ni 
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Il che fttple avvenir fingolarmente y 

Quando taluno vien perfeguitato , 

E tribolato viene insiuffamente 
Da chi fu già' da ini benehcato,- . 

Allor vi fo dir io, che fi niente , . • 

lì Signor, che pareva addormentato. 

Tanto e la 

Da chi \ la via , la verità , la vita . . 

98 

E perch'c a quello nobile confeflb , - , 

Che le mie rime afcolta, 10 mi proteito / 
Obbligato , ed a par del inorbo ftelTo 
La nera ingratitudine detelto, 

EITendo ufi pezzo, e me ne accorgo adelTo, 
Che col mìo dir lo tribolo , e molelto, 

Giulio h , Signori miei , eh’ io mi ravveda , 

E il pentimento al fallo mio lucceda . 

'99 

AU’error mio fucceda ornai 1’ emenda j 
E per guiderdonarvi del filenZrio., •' > 

' Con cui quella fiacche vple leggenda - 
Avete ricevuta, io vj licenzio 
Che non ^ ragionevol , ch’io vi renda-: , ^ 

Aceto per vin dolce, oppure aflenzio j 
MalTìmamente or che ’l malvagio , ed empio 
Clodio atterrito m’ha col proprio elemprp. ' 

100 

Ora che avete villo Cicerone . - 

Prima srmefio, e poi pien dì diletto, \ 

E avete vifio , che per quel briccone 
Di Clodio cangiato nan le cofe afpetto v- • 

^ Potete giudicar , buone perfone , 

S’ebbi ragion di dir, ficcorae ho detto . 

Sul principio , per vofiro , e mio conforta 
Col Genovefe anch’ io : dammelo morm . 

Ecco 
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E Cco che al fin di tante mie fatiche. 
Volgo la nave coronata al lido,, 
temo le onde al mio defiin nemiche 5. 
Nè d’ aquilone il tempeftofo (Irido : 

Io torno^ a riveder le mura antiche 
. Della mia patria, e del mio caro nidoi 
Così diceva un certo Lodovico, 

Ed io così , copiandolo , pur dico .. 

2 

Anzi così dicea fereno il ciglio y. 

Ilare il volto l’ Orator Romano , 

La fera, che arrivò dal duro efigiio - 
Con gran concorfo in cafa del germano ^ ’ 

Ora ftringendo al feno il easo figlio 
Ora porgendo altrui T amica mano, , 

Or facendo a Terenzia le abbracciate 
Tanto tempo da. lei defiderate . 

Oh che allegrezza fu per quella cafa ,, 

Anzi per Roma tutta, eh’ egra, ofeura,^ 
Vedova, fconfolata era rimala, 

E a fe fteffa nojofa , e mal ficura ! 

Fin chi avea per 1’ eri la tefta rafa. ' • 

Fe’ pazzie quella fera ; anzi le mura 
Gejìire •videoantur all’ arrivo 
Di Tullio; e fino il gatto era giulivo. 

. . . . ^ 

Ma piò di tutti Ih Roma or fa firacalTo 
Quinto il fratello ; e fi può dir , che nuota. 
Nell’ allegria , come l’ argnon nel graflb , 

Ora che volge a modo fuo la rota : 

La cafa, per tornare addiettii un pa(To, 

Gh’ era poc’ anzi folitaria , e vota ,. 

Adelfo è piena , come un uovo frefeo , 

Nè fla in ripofo ttefpolo, nè-defeo. 

Dovi 


DIgilized by Google 




C A 


N 

5 . 


T O 


bove un raefto filen^io era poc *• 

L’ allegrezza t e la gioia adeflfo ^ dopp» > 
ktlhe niarità vi faltUe danzi , ^ . 

E il buon umor coll’ onefta s accoppia . 

Di dame e cavalier rigurgita anzi 
Miracola mi par fe non ifcoppia 
Di Quinto la magion per contentezza, 

E fe volete , ancor per ripienezza . 

6 

Se il Berni ebbe una cafa anticamente? - 
Si allegra, che crepava dalle rifa. 

Quella, che di tanti ofpiti li fenje ^ , 

Gravida creperebbe in altra guifa j 
Ma il padron, che dov’^, colla fua mente- 
li pericolo fubito< ravvifa , - . 

V’ha provveduto con più d un appoggio > 

E ne na fatto un ficuro , e valla alloggio 

Molte- cafe forar della- contrada^ 

Fece Quinto gentil dagl intendenti; 

Fece gettar dei ponti folla Urada’, 

E così fe’ diverfi appartamenti r 

Per non tenervi di foverchio a bada ^ 

’Fece una fola fabbrica di venti ^ 

E più fabbriche ed or , per noiy dir ttìtU^ 
Roma, la miglior par t^ ivi e ridotta , 

Ivi V ridotto )- io voglio dir di Roma 
libello, e il buono , e in quella danza , e in quefla 
Altro che Marco Tullio non fi noma,. 

Che fatta era per lui sì bella Iella 
A rellare io v®[rei fotto la foma ,: 

E mi fgominerei forfè. la teda, . . . , 

Se di sì illudre, e nobile affemblea- 

Yoltffi darvi- una didinta idea 
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Si dan veglie anche la Roma, anche la Milano, 
E fimili fpetracoli faraofi, 

Ma i fuoi con quel, che die Quinto al germano ^ 
Roma , o Miian paragonar non ofì , 

Che fora il paragon troppo lontano , ’ 

E i paragoni fon Tempre odiofi j 
E perch^ V uditor non torca il mufo , 

Nelle mie rime io non ne fo troppi ufo • 

i<5 

D’ illuftri cavalieri ,' e di matrone 
Igiene eran quelle cafe infieme unite, ^ 

Che contenean migliaia di perfoae, 

E furon ben accolte , e ben fèrvite ; 

I rinfrefchi vi" furono à i^one, 

E le faci , che fur quali infinite , ‘ 

L’ ampio albergo rendean sì chiaro , e adorna^ 
Ch’era notte, e parea di mezzogiorno. 

hn quelle allegre danze non fi dorme 
Da quella nobiltà pompofa , altera , 

Ed il tripudio, e ’l giubilo sì enorme' 
Bifogna dir , che foffe quella fera ' 

Che Giambartolommeo non trova forme 
Bafievoli a fpiegarlo, e fi difpera; 

Ed io , j:he troppo facile non fono 
A difperarmi, più non ne ragiono* 

12 

'•-S’'io non lo fò fpi^egar m’’ importa poco;: . 
E dico fol , che fé ivi in allegria 
Si flette , ed in follazzo , in i>iù d* un- loco 
Si fe’ Io fteflb', e la malinconia 
Al gaudio, ai buon umore, ai rifo, al gioco 
Cedb la piazza, e al canto, e all? armonia, 

E di religione a diverfi atri ,. 

Cbfi 'a onor di' Tullio in Roma furoo fatti .. 

Eli: 
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Di vittime «ed' incenfo un gran confumo 
Fecero i Salj , e gli altri facerdoti : ^ 

L’ aria olezzb più dì pel buon profumo 9 ■ -, 
Che fe’ Roma gentil nel fciorre i voti; . 

E di contare i fiafchi io non prefumo • 

Che in quei giulivi dì rimafer voti.* 

Il trillo, e nero umore ogni^ famiglia 
Cacciò lontan da fe parecchie, miglia , I 

14. 

Non così lieto efce del career fuore 
Chi la corda ebbe avvinta al collo intorno^ 
Come fi rallegraro, almo Oratore,^ ... ^ 

Le vie, le cafe., e il foro al tuo ritorno: / , 
Per onorare il fuò copfervatore 
Roma fi feioperò per più d’un giorno 9 
Parendole , che avendolo prefente, 

Non le potefle p^ù mancar .niente . 

Credeva , io credo , la città latina , 

Che fenza darfi incomodo le. avelie ■ 

Il vino a fcaturir nella cantina, 

E il danaro ad entrar nelle brachelTe : 

Che il pan nella difpenfa, e la farina 
Nella madia da fe venir dovelTe : • . • : 

Ed ebber da far molto i raagilìrati , , * 

Perché tornafle a’fuoi lavori ufati . ■ 

16 

Ad intendere un tempo anch’ io. mi diedi. 
Che da fe i verfi folla carta bianca /. ' » 

DovelTero venir , giacche hanno i piedi, • 

£ ad elfi il corfo naturai .non .manca j . 

Ma t' inganni , o , Lettor ,• fe.. tu ti. credi , 

Che lenza fpellb aver la mente fianca. 

Senza rodermi le «gne tratto tratto ^ . - 
Qbene, o malfatto abbia quel, che ho .fatto.' 
il I 
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17 ^ 

I verfi io rion li fei lenza fatica^ ' ' 

E ho dovuto fudar, benché fia veglio.-^ ' 

1 rendi la penna in man, non tardar mica 
Oli anni, e le dormi, per tuo ben ti fveglio; 
Prendi la penna in mano, 'e ti affatica,. • 
t farai qualche cofa anche di meglio, • 

E forfè ammirerai^ f alta ftupenda 
r lemma, ch’ebbi in compor quella leggenda. 

18 

Lieti i Romani di sì grande acquifto . 
Eecer cofe degnillìme di loro:- 
Una llatua, che adeflb è a Ponte Siilo, • 
r u eretta a Tullio , ed una ancor nel foro , 
Una di itagno con argento millo 
Nel^ teatro , e in- fenato un bullo d’ oro : '' 

Uipinto in tela cavalieri ,, e dame 
Vollero averlo, od intagliato in rame-.- 


Scemò mi^to di pregio ogni anticaglia i 
Che non paflava allor per erudito , 

Chi non avea di Tullio una med^lia, 

O noi portava almeno fcuJró in dito • 

Degli altri libri or par, che più non caglia 
A Roma ; e. fpaife or van di lito in lito 
Le opre di Tullio j e melTe fur da parte , 
Per dar luogo alle Tue , le antiche carte . 


» . 

■Se m Aitiamo grido eran già prima ' 
le erano già conte , 
Adelfo, fon crefciute in doppia liima '■ 

In Napoli , in Milano, e nel Piemonte : 

N'e v’ ha chi feriva ben fotto alcun dima 
Che bevuto non abbia al di lui fonte,' ■* 
AI di lui fonte, idell a’ fuoi volumi* ' •' / 

Di verace faper* profondi fiumi ... . . 

MoU 
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Molti , che van dì bella gloria In cerca * 
Andrebber volentieri anche in Magoga , 
Purchh- 1 lor libri , che nefFun ti cerca ' 
Avefler quello fpaccio, e quella voga, . 
Che or hanno prefTo gli uomini di cherca^ 
Non men che prefTo gli nomini di toga» 
Que’di Tullio, che forman da diclotto 
Secoli lo flupor del mondo dotto. , 

22 

Se formano il' piacere anche al dì d^ogg! 
Bel mondo i libri Tuoi , ch^ io vo citando 
Penfate qual romor fu i fette poggi 
Fatto avrà Tatto Eroe dopo il Aio bando ^ 
Se di pompe, di titoli, di sfoggi 
Avido ei tofTe flato, e di comando, 

Son ficuro, che '1 popolo Romano 
i.’ avrete eletto allora a fuo Sovrano» 


- 

Il ritrovarfi dopo tanto fpazìo ’ 

In altiflìma Aima in mezza a’ fui , . . . 7 

Gli facea dir; Fortuna ,: io ii ringrazio, - ^ 
Penfando a quel , che or fono, e a quel , eh' io fui .t 
In tanta gloria dopo tanto Arazio 
Potea dir con TemiAocle , di ^i ^ 

Si parla ancor : perìeramux:^ nifi 
Perijfemus , paflTata la gran crifi . 

24 

Ma ogni cofa quaggiù paAa, è nOa dura> . 
£ r allegrezza al du^ fuccede fpefTo, 

Come al dì chiaro l’atra notte ofeura. 

Che a paAi gigante! gli corre appreflb .* 

In quello mondo, come vuol natura. 

Si piange , e ride quaA a un tempo Aedo 
A Tullio, che parca così felice. 

Amaro piamo il duol dagli occhi elice. 
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Pifon , che fu del fuoccro sì amante 
Quanto d’ un padre e(Ter Io puote un figlio j 
Che a Tullio di^ dell’ amor fuo coftante , 

Sì chiara prove nel fuo duro efiglio; 

Pifon , che univa ad un gentil fembiante 
Un cor piu bel del volto fuo vermiglio • 
L’amor, la gioja, l’idolo, il conforto - 
Di TuUietta, il buon Fifone è morto., 

26 

Morto ^ Fifone in verde ctate acerba, 

Qual fiore innanzi tempo arib dal geloy ^ 
Morto e Pifon, nè piacque alla fuperba , 
Morte crud«l , la qual non guarda al pelo , • 

E le fperanze altrui recide in erba,, 

Che delle fue fatiche , e del fuo zelo 
Verfo il fuocero fuo godefle i^ frutti : 

Tenere io pofTo appena i lumi afciutti* , t 

27 

Onorato Garzone, fi quid mea 
Qmmina poffunt , andi’ io vo’ dir , come 
In cafo egual diffe il Cantor d’ Enea , 

Render voglio immortale il tuo bel nome.* 

Mi fpiace fol, che Febo, e Citerea ^ 

Sprezzan que’, che canute hangià le chiome,’ 
E venir poco onore, e poca lode 
Ti pub oalle mie rime, o Garzon prode. 

28 

Ma fenza che lo incomodo io mi prenda 
Di rendere il tuo nome illnllre, e chiaro, 

In quella mia ridicola Leggenda, , 

Tullio a te già non fu di lode avaro: 

G indizia egli ti refe, e ove s’ intenda 
La latina avella, illudre, e caro 
Sarà fempre il tuo nome, e fempre frefca. 

La tua memoria, e fpero ahcor, che crefca« 

Ci. 




CANTO 


Cicerone il tuo nobile ritratto 
Lafciò ne’ fuoi bei libri , m cm dipinle _ 
Lo ingegno tuo , l’animo tuo 
CI19 in bene oprar altri giammai noi vinle 
Sicuro fei <ii non morire affatto » ' 

Solo il tuo frale invida morte emnle, 

La indole tua, le tue leggiadre doti 
Eterne andranno a’ fecolì remoti , 

3 ® • ' 

Pietofa, e non crudel ti fu la morte: 
Potea turbar fortuna il tuo "bel giorno ; 
Fortunato b chi' muore in lieta forte, 

Se altri lo dilTe , a replicarlo io- torno : 
M’ increfee fol , che lafci la conforte 
Ed^il fuocero, i. quali ad onta, e feornO 
Di nTorte impreffo in cor tuttora t hanno ; 
Involti in alto duòlo , in grave aftanno . 


Che giova a Tullio Tefler giunto in porto, 
Se anche il porto b per lui pericolofo? 

Chi a un fuocero potrà recar conforto, 

Che un genero perdb così pietofo ? 

Chi potrà ferenare il vifo fmorto 
A Tullia,- che a ragion piange uno fpofo 
Sì bel , sì buòn , sì giovin , che a pietate 
Ha commoflb ogni fèflb, ed ogni ctate . 

Morto l’oggetto def fuo primo amore, 
Tullia, che non ha guari, era sì allegra 
Pel ritorno del caro genitore, 

Or a ragione b defolata, ed egra, 

Piena d’ipocondria, di mal Umore, 

Veddva fconfolata in velie negra 

Col fuo cordoglio al padre il duolo accrefee , 

Che al di lei pianto il fuo congiunge, e mefee. 

Ma 


Digitized by Google 


I DECiMOtERZO. 

I Ma il duci privato in lui nòn può già tanto « 
Che gli faccia obbliare i fuoi doveri : 

Anche in niezzo a’difaflri, anche nel pianto. 
Ha volti alla repubblica' i penfieri: 

Se gli ^ mancato un genero , che ’l vanto 
Portava fra’ piò degni cavalieri, 

. Un popolo gli fella , ed un Senato , 

Cui non meno che al genero ò obbligato . 

34 

Tullio fa quanto deve a ciafcheduno , 

Che non v’ e ragioniere a Tullio uguale ; 

E quel , che piò mi piace , elT^ndo egli uno ... 
Efatto nel pagare, e liberale, 

Mentre afpetta l’incontro, e ’ldì opportuno. 
Per pagar gl’ intereflfl , e il capitale , 

Moftrarfi grato intanto intende, e vuole 
A’ creditori almen colle parole . 

35 

‘Penfando con chi parlo, qualche volta' ' 
Per darvi' gufto, io parlo per figura. 

Perchè fo, che la gente, che m’afcolta, 
Intende il figurato a dirittura , ' ' 

Se l’udienza mia folle men colta 
Detto le avrei con frafe meno ofcura, 

Che penfa al modo il Re degli Oratori’ . 

Di ringraziare i fuoi benefattori. 

S’ egli avelie voluto vifitàre 
In perfona' color ne’ propri aIlog§i » 

Che'àvean moftrato uh zelo fingolare,' ’’ 
Come da alcuni ’s’ufa al giorno d’oggi; " 
Toccato gli faria forfè d’andare . 

Attorno notte, e dì pei fette poggi-. 

Come un corriere, o come uri arcolaio. 

Dal fin d’ A godo almen fino a Gennaio. 

. • ' ' Tul- 
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Tullio, che tempo (Urna piti che ToiOt 
Trovò col fuo cervello la maniera 
pi falciar con ufura, e con decoro 
Le partire con tutti in una fera j 
Perchè chiamato il popolo nel foro , 

5alì per gratitudine in ringhiera, 

£ fece pien di giubilo exabrutto 
Un bel ringraziamento al popol tutto, 

Trafcritta fu, mentr’ei la recitava, 

L’ orazion-, -che Tallio fece allora 
Su due piè, quafi che fblfe una 
E per buona fortuna eiifte ancora; 

£ -leggerolla dopo -quella ottava, 

Ch’effendo breve, leggefì in mezz’orar 
£ tal lettura fpero, che difcara 
Kon vi fia, che da lei molto s'impara. 


Maqnefta mia propella, a quei, eh' io veggio 
Kon aggrada ; e piti d’un fi Aorce , e mufa 
E volete, ch’io dicavi alla peggio » 

Qualcofa intorno ad efla., e alla rinfufa ; 

E perchè fol di compiacervi io chieggio, 

E dello Aeflb umore c la mia Mufa , 

Che cosi volentier con voi berlinga , 
Storpieremo amendue la detta aringa, 

. ‘ . 40 

Non fol ringrazia il popolo Romano 
Di quanto fece già pel. fuo ritorno ; 

Ma dice in eAa, che quando uno è fanoV 
La bella fanltà non prezza un corno ; • i 

Se poi la perde, allor la chiama invano. 

La chiede, la fofpira e notte, e giorno,; 

E fé per forte a racquIAarla ei viene , . 
Allor la Aima, e conto allor ne ti^ne . 




DECIMOTERZO. 

41 . 

Così il pregio, é ’l valore ho conofclato 
Nel tempo in cm ne fono (lato privo 
Di quello, che da voi mi fu renduto.» 

Difle l’Eroe, di cui la vita ferivo: . 

H ripenfando al ben, che avea perduto. 

Miracolo mi par, che ancor fìa vivo, 

Per tal maniera colmaci d’ angofee • 

Il ben perduto , quando fi conofee . . _ 

. 4 ^ 

Voi m’ avete j dicea , tornato in vita. 
Rendendomi alla Patria, ove or mi trovo, " ■ 

La qual non mi fu mai così gradita 
Come or, ch’è voftro dono altero, e nuovo 
Sparfe quel dì pth d’una margarita 
Nel foro , eh’ era pieno come un 4iove ; ^ 

N^ noi dobbiamo in animo già porci. 

Che veni(Te,a gettarle innanzi a’- porci.. 

4 ?^ . 

Le fparfe' il chiaro , e nobile Oratore , ' . 

Innanzi a gente tal,^che per fortuna 
Ne conofeeva il pregio , ed il valore , 

E in fe le accolfe tutte ad una ad una .* 

Nominò più perfone con onore. 

Cui dovea più che i gamberi alla luna , 

Anzi a cui dovea più che al proprio ip dre, 

£ lo provò con formole leggiadre . 

44. . \ ' 

Della moglie parlò, parlò* del ‘figlio, ‘ ' 

E de’ior mali a tutto il mondo- i ncrebbe ^ " 

D’Ortenfio, e di Caton lodò ’l confii^lio, ' 

A Pompeo col Tuo dir l’onore accrebbe j 
Diflé cofe del fuo non giufto efiglio, ' 

Che fan veder, che poco gufto ei v’ebbe. 

Che v’andò come vipera allo incanto. 

Ed a più d’un cavò dagli occhi il pianto.’ 

. Tom, Vy P II 
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Il difct>rfo finì Tullio col dire , 

Che un favor sì diftinto impreffo in petto 
Portato avria con dolce fiovvenire , 

Finché le gambe fue 1’ aveffer retto ; 

E che procurerebbe in avvenire* . , 

jy avere al viver fuo maggior nfpetto 
Per ricordarli ad onta de^ nemici 
Per molti anni di tanti benefici * 

E che pagato d’altro che di fogni ' 
Avrebbe ogni fuo vecchio creditore ; 

E che ciafcun di lor ne’fnoi bifogni 
DoveflTe andar da lurfenza timore; 

Che in tutti i tempi , in~tiitti i luoghi , in ogni 
Occorrenza ogni fuo benefattore 
Lo troveria volonterofo, e pronto 
A dargli in tanto qualche cola a conto. 

47 

Pdr,fàr veder che non parlava in aria, . 
E che attender volea quel , che ha promeffo , 
Afiegnò Tullio ficurtà bancaria 
Sul proprio onOT, fui fuo talento fieffo; 
Forfè, ei dicea, qualche anima bonaria 
Crederà, ch’oggi io non fi'a più quel defib , 
Che fili già un tempo, anzi ch’io fia fallito; 
Ma chi ciò. crede, ingannali a partito: 

4^ 

Tutto quello, che a -forza," e a violenza 
E’ fottopofto, i ver, m’Ò flato tolto; 

Ma quel po’ di dottrina, e d’eloquenza, 
Ch’avea prima, e che a voi parve già naolto. 
Se vera , come credo , ò la fentenza , 

Vexatio dat , e tutto dì P afcolto , 

IntelleSium , non fol non l’ ho perduto , 

Ma mi Infingo ancor, che fia crefciuto. 
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No ridotto non fon per anco al verde ' 
Sebbene in dare ambafce io mi trovai : * 
E* la virtute un ben , che non fi perde. 
Anzi s’affina, e crefce in mezzo a’guai .• 
Sento, che ’l buon umore in me rinverde, 
Nel rimirarvi tutti allegri , e gai : 
Cerchiam , Signori miei , di mantenerci ' 
Tali per lungo tempo : a rivederci, 

50 

. Dalla piazza pafsò Tullio al Senato , 

E a’ Padri fui medefimo argomento , 

Per moftrarfi con lof cortese , e grato , 

Mi fé in corpo un gentil ragionamento : 
Lodò chi meritava effer lodato , 

Fece *a’ colleghi un bel ringraziamento, 

Che fegnalato avevano il lor zelo. 

Mentre errando egli già folto altro cielo 

51 

Non rifparmiò n'b men ne’fuoi latini 
Golor, che già gli fero un tanto fmacco ; 

E v’ afficuro che pe’ pellicini 
^Votò ijuel dì l’alto Oratore il Tacco: 
Poiché a’ nemici fuoi ladri aflaflTni 
Di 'fcafdaffar ja lana egli fu ftràcco, 

Non e]ì , cangiando al fin materia , ei difle, 
Mei temporh in 'jwnas memtntjfe . 

Socgtnnfe poi, che piu che a Vendicarli 
De’ danni , e delle ingiurie" ricevine 
Da’ f^ioi nemici, pili che à medicarli 
Coir altrui -pelo la fqUarciata cute, 

Sarebbelì occupato in dimollrarli 
Grato agli autori della fua falute. 

Come fi mollra al Fifieo valente 
L’infermo , eh* ei guarì , riconofeente . 
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53 . 

Leggete quella bella orazione > 

Signori, e feot^erete con che grazia,' ' ' " 

Con che eleganza il <lotto Cicerone 
Pubblio Popilio, e Lentulo ringrazia; 

E Ninnio , e Seftio , ed Attico , e Milone J 
Di comendare in elTa non fi fazia, 

E Cii^pio, e Fadio ,e Curio , e ’l buon Cornutxì,^ 
Che conforto gli diedero, ed aiuto, • 


Lodò Cecilio, Cefare , e Marcello, * 

Lodò di Meflìo il zelo, e di Ceftilio, 

Di Fabbrizio, di Craflb, e di Metello, 

Di Sica, di Settimio, € di Servilio; : 

Lodò la figlia, il genere, e ’l fratello, 

E Gneo Plancio, e Valerio, e ’lburmSefiilio;. 
E per finirla, in effa i principali 
Benefattori fuoi refe immortali . 

I Pretori lodò , lodò i Tribuni, 

E lodò tutti gli altri magiftrati; 

Eflendo fui lodar , lodonne alcuni , ’ 

Che forfè non andavano iodati; 

Ai luoghi, che fi chiamano comuni ' ' 

Diede il guado, e promi fe agli onorati * ^ 

Colleghi Tuoi di far tutto il' contrario ' i 
Di quel, che fe’ l’ineforabil Mario, 

5<5 . 

Mario fi fa , che, dopo il fuo ritorno ’ 
Di vendetta troppo avido; e di fanguc , - 

Cinquanta Padri uccife In un fol giorno, ' - . 
E la trida memoria ancor non langue.* 

Ed io fon pronto , e ne abbia Mario feorno y 
Soggiunfe Tullio, a rimanere efangue > 

Per ciafehedun di voi, che qui mi fente^ \ ' 
£ mi punifea il elei, fe ’l labbro piente « > I 

.V \ . Finì, 
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' . ^ 57 ' 

Fin* col dir : fe già cofe ,da' chiodi • 

^ fei per la repubblica, quand’anco. 

Ella mi era obbligata in mille modi 5» < 

FJe a loftenerla io fui mai lento, o fianco > 

Or che m’ha flretto con sì forti nodi, . 

Mi troverà Tempre più pronto y e franco 
Mi troverà per lei mai fempre in lenaj 
E mandò gli uditori allegri a cena» 

58 ‘ - 

indenne Tullio a cena allegro ahdi’eflb,' 
Vedendo, che caduta quella fera 
Di, quanto a quel gentil dotto confefla 
Avea detto, una fìllaba non era; 

Memore poi di quel, ch’avea promeflb, 

A Roma anticipo la primavera, • 

E ad occuparfi , e a lavorar fi diede 
Con un fervore , al quale ogni altro cede . 

SP 

il pianeta, che difiiogue le ore,i 
Ad albergar col tauro fi ritorna. 

Come lafciò già fcritto un gran Cantore, - 
Cade virtù dalle infiammate corna , _ , 

Che vefte il mondo di novel colore, 

D fuol di frutti, e di bei fiori adornai- 
E 1^ onda , che giacca fra ceppi ftretta , 

Ripiglia il corfo antico/ e al mar s’ affretta; 

. do - / 

moto primier Roma ripiglia, . 

^ ozio. In cui giacea poc’anzi involta, 

E fuggito da lei lootan le miglia; ' ' 

Tuona Tullio nel foro un’altra volta/ 

Di lavorare ognun fi ricotifiglia, 

E de’ paflati guai libera , e fciolta 
Torna Roma a goder d’ una ridente 
Primavera , e di gioia empie fi lente , 

;• t " ■ P 3 Ma, u 
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Ma ficcotne ^ foggetta alla tempera 
Anche la primavera, ed alla brina, 

Che fa fpeflb al villan grattarli in tefta j 
Così fuccefle alla città latina. 

Che fi trovò d’ una cattiva fefta 
Alla vigilia , ed a morir vicina 
Fu di fame, la quale, un brutto gioco 
Fa rovente ai mortali in piò d’ un locoV 

6z 

E’ la fame. Signori, una gran beftia,^' 

E fe befiia sì cruda , e sì tremenda 
A me , nò a voi non dft , nò dà molefiu ^ 
Al cielo, ognun di noi grazie nè renda 
Dopo Dio con rifpetto, e con modefiia, _ 

Di modo che il fuo cor non fe ne offenda • 
Render grazie umiliffime fi denno 
A chi regna fu noi con tanto fenno .. 

Nè'mefi fcorfi a folfazzarfi intenti,! 

Allegri piò del folito i Romani 
A macinar fi diero a due palmenti , 

£ mangiaron pan bianco anche t villani 
Ora fian frefchi , anzi fon mal contenti , 

Che non fol piò non dalli i! lardo a’ cani ^ 
Ma d’ogni grano v’ò penuria grande, 

£ in ufo piò non fon le antiche ghiande • ■ 

Le antiche ghiande piò non fono in ufo^ , 
Lodate tanto dai Pafior d’ Arcadia t 
Piò d*un fornajo trovali confìifo. 

Che ornai poca farina ha nella madia i 
Non tratta piò la vecchierella il fufo. 

Che per cercarli un pan , forza ò , che vadia 
Di TOrta in porta, e lìenta anche a trovarlo, 
£ della fame U divora il tarlo. * 

’ Non 
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* Non perdfe così bella occafione 
Clodio, che mai non fece una buon’ opra j ^ 
E fi ftudia queir empio, e quel briccone ~ 
Di metter la repubblica foflbpra ; ^ 

Per rendere odiofo Cicerone 

Al popol tutto, i fuoi ferruzzi adopra ,* 

E della careftia , che Roma fpolpa , 

Afcrive quel ribaldo a lui la colpa . ^ 

66 

Mézza Italia, dice ei, feco ha condotta; 
Quali tornafle, non dirò dal bando, ^ 

Ma dal nemico debellato, e rotto. 

Colui , 'che mai non tenne in mano il brando .* 
Con tanta gente il popolo ha ridotto 
Alla inopia alla fame; e Dio fa quando 
Finirà sì gran mal : Roma è perduta 
Se Romolo dall’ alto non I ajuta , 

67 

Ma perche Giove i neghittoG abborre. 

Star non bifogna colle mani in mano; - 
Così di furor, ebbro la difcorre 
Colla canaglia fua Clodio marranip,* 

E per le piazze, e per le urade fcqrre 
In compagnia de’ fuoi , qual uomo infano* 

E le riempie di lamenti , es4_urlj* 

E ingannali, fe crede alcun, eh lo burli. 

68 X 

De’ malandrini fuoi manda un dra^ello,' ' 
Dove abitava Tullio, in 
Che flava allora in cafa del fratello; 

Sono una cinquantina per dir poco : 

Dan l’alTalto i bricconi al chiufo oflello, 

E minacciando a quella cafa il foco. 

Con parolacce, e con beftemmie flrane 
Ai due fratelli chiedono del pane, j ^ 
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6p 

Manda al teatro della Tua canaglift' 

Un’ altra parte ^ e ^iena dì furore 
Ogni cofa l'compiglia urta , sbaraglia,, 

E mette nella gente un' gran terrore : 

Parve quel foco d’altro che di paglia, 

E non vi fù n^ attor , n^ fpettatore , 

Che non mucciaffe via, come, un fegugio,. 
Gridando con C aton fugiò-, ^ 

70 '- 

'Non contenti d’aver fatto fuggire- 
PrecipitevoIiflTmevolmente , 

Come il lepido Gìgli ebbe già’ a dire 
Sì fatta moltitudine di gente, 

Andaron q^oe’ ribaldi ad aflTalire 
La Cùria ancor ma fortunatamente' 

Il Senato a quell’ora era già chiufo,. 

Onde l’ iniquo ilùol teftb delufo . 

71 . 

Da un certo Marco Lollio preceduti , ♦ 

E da un Cornelio Sérgio cran (piloro *. 
Dalla Curia fuperbi , e pettoruti 
A gran paffi s’ inoltrano nel foro 
Ed in Metello effendofl abbattuti, 

L’ornan ben d”altro che di perlé, o- d’ oro i 
E con torfi di cavoli, e con faffi 
Lo aHringono a fUggirfene'pe’chiafl! . 

jt . ' 

Ufcito a Pento da cotanto- imbroglio 
Metello if giorno apprefib convocato ' ' 

Per maggior ficureza ih Campidoglio 
Avendo, come Confole, il Senato,. 

'Clodio ebbe tanta feccia, e tanto orgoglio, 
Che da que’^fuoi birbanti accompagnato, 
IncamminofTì a quella volta anch’eflb. 

Per mettere il' Senato in compromeflfo .. 

Le 


0 





/ 

/ 


, D EC I M O'T E R 2.0 . ^45 

73 

Le cofe eì cerca d’ imbrogliare in modo , 
Che a naCcer ne abbia qualche grave fcandolo , 
£ che non> s' abbia a poter fciorre il nodo , 
ravviar della maralTa il bandolo ; 

Ma quel, che il cor gli palTa con un chiodò, 
E* Tullio j ei l’ha con effoy e va cercandolo 
Cpl fufceliin , i^er concitargli contra 
Il popolo a- furor,, fe mai lo incontra ► 

74' ■ 

Ma qu^ briccon trovò sì ben dlfpoflì 
I mercanti , gli. artiRi , i bottegai, 

1 rigattieri , i legnaiuoli, e gli otti,. 

Che a. falvarf» vi furono de’ guai 
I fuoù feguaci in fuga furon podi 
Da’battilani , e farti , e calzolai > 

Se avea le gambe di men falde tempre , 
Vendicato il gran Tullio era per femprc . 

7$ ' 

Salvodì. il mafcalzone a grande dento ,t 
Ed avendo i Romani conofciuto' 

La Tua perfìdia, ed il Tuo mal talento,. 
Corfero a dare a Cicerone aiuto».. i 

Che già s’ era con faggio avvedimento 
Serrato in cafa affai ben provveduto» ^ ,j, 

£ in Campidoglio ad onta di quel gtilottO'^ 
QuaTi. in trionfo fu- da lor condotto.. 

76 

Fu condotto dal popolo in Senato,^ ’ 

‘Che in Tullio ogni fperanza avea ripodo y. 
E della fua fentenza interrogato 
'Pài Confoli , da lui venne rifpodò j, .. „ , 

Che trovandofi if popolo affamato,. 

Dar bifogqava il carico' tantoda I. .. • 

Congiunto col potere a un uom di vaglia» 
Di fornir la città di vettovaglia .. 

P s: ■ Ab- 
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77 ' - 

Abbìam , roggìunfe, il noflro Pompeo tr^gno y. 
Ch’fe ricco come un Mida^ e come unCrefo > 
E bifogno non ha di far guadagno,, 

Ei fi caricherà dì quefìo pefo ^ 

Potrà fceglier, fe vuole, alcun compagno J; 
DilTe , e il decreto fubltq fa efiefo 
Perché v’era periculurn in mora', - 
E le cofe. cangiarono in brev’ora.. _ 

78' 

Fu- ftefo , diin fubito il- decreto 
Pompeo fe’ Tullio fuo Luogotenente r 
11 popolo andò via contento, e lieto; 

Tanto il configlio può d’un uom prudente c- 
Il nome foìo, il nome io lo ripeto ^ • 

Di coppia sì onorata imman^nente 
Ballò per difirpar la temeraria ^ 

Fame , che da più cf* un vedeafi in aria ^ 

7P 

' Lucullo, il gran Lucullo a Tor riguardo* .. 
Ad aprire i ' granai ( già^ già refpiro )' - 
Al popolo latin non fu infingardo , 

E più di due l’efempio fuo feguiro ;, 

E le cogli occhi della mente io guardo* 
Roma, fquallida più non la rimiro. 

Tornano a macinar tutti i mulini , ^ 

E una pagnotta fi ha per fei quattrini .. 

80 

SI mandò più d’ un legno nell’ Egitto^ 

A caricar frumento, e miglia, e rifo:. 

Alla Sicilia con un foglio fcritto ^ ‘ 

Dì quanto gli occorrea y diò Tullio avvifo t: 
Per r Italia girar fece un editto . 

Il qual dicea, che fi faria buon vifo- 
A chi portaflfo nella melancolica • 

Città cofe attinenti alla buccolica ., 

Eran 
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Erari Tullio, e Pompeo tanto Rimati, 

Che folo a udir gli eccelli nomi loro. 

Nomi , che anche oggidì fon rifpettati , 

Chi aveva roba , la portò nel foro : 

Le contrade parean tanti mercati , 

E borgo non vi. fu, nò territoro. 

Che non mandalte grano , oppur farina 
Alla città famelica, latina • 

Sz ^ ‘ 

La Calabria mandò zibibbo, e fichi, 

I raviggiuoli fuoi mandò Tortona : , ' r 

La Tofcana fuppll coi beccafichi, 

II cotognato vi mandò Cremona ; 

• Genova i vermicelli, o fia lombrichi, 

*E mando V vi i fuoi bigoli Verona; 

Milan la cervellata ; e cacio , a burro 
Lodi , per cui fi fa sì gran fufurro . . . ^ 

Parecchie navi furono arredate 
In alto mare cariche di^ grano , . 

E di ceci, e altre fimili derrate. 

Con gran piacer del popolo Romano > • . 

E fu trovato, effendo vifitate , 

Con fedeli ricapiti alla mano , 

Che Clodio era colui , che le mandava 
Fuori di fiato , io già me lo afpettavai ^ • 

84 

Me lo afpettava, perchò Io conofco, 

/E Tullio lo ha defcritto in modo tale. 

Che ravvifar potrebbelo anche un lofco 
Per uom venuto al mondo, per far malet 
Mi già fuficede il ciel fereno .al fofeo; 

E fuccade la calma al temporale : 

Già tanto grano- manda la Sicilia , 

E la Sardegna , eh’ ogni dì rinvilia> -, i 
i . P ^ CXr 
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Or che a’ pubblici comodi- ha penfaW » , . 

Gìufto che penfi Tullio anche a fe fle(3b j; 
Che ad' onta d\un decreto del Senato . 

De’fuoi beni in pacifico poflfefib, ' 

De’ quali udifte già:, che fu fpogliato^ 

Tullio finora "non b' ftato meflb; ' ’ 

E queF', . eh’ V peggio affai:, Tullio ar difpett® ^ 
Del metto Aio, non- ha cafa, nè tetto. ■ » 

86 

Ragione è' ben-, che- Tullio, fenzaiCuL : 

Roma faria ridona in un deferto-, 

E .tefiimonk) quali" anch’ io ne fui-,- i . , 
Non abbia dà dormire a* cielo apMtoc ' 

Una magion , che fia degna di lui, . 

Giuftoè i che fe- gli affègni e quando al.merto 
D’ un tanto- Eroe riguardo aver fi-deggia. 
Dovila Tullio àbitare ih una Reggia^-. . * 

S7 - 

E limile à-irna reggia era la- cafa, 

Ghe fu di foa ragion; ma da quelf. empio. ‘ 

Di Clodio incenerita'' ella è rimafa,. . " . 

Oh di* fcellératezza infame efemptoi; 

Non fol dillrutta, e demolita, e rafa-, ^ 

Ma convertita* l’ ha Clodio ih un Tempio 
Acciocché- di' si vaga amena fianza 
Perda il' padfon- per fempre ogni fperanzap,. 

88 

Pretefè -Clodió d’ aver convcrtito 
Il palagio^dì Tullio in luogo* facro>. . ' 

Ed in-quel tempio , temerario ardito^ • , 
Fece Glódio’innalzare un fimulacro j- * 

11 qual dicea , facendo da < erudito , 

Studio, che noi fe’ mai diventar macro^, 

Ch’era la ftatua dell’ antica t,. e bella . >• 

Romana libertà cosl> fa velia.- 

Cò^ 
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' Così favella il' temerario , e fottO’ 
n bel prctefFo di religione' < 

• Move ognr pietra quel baggeo f quel ghiotto',, 
Queir erettco- marcio , e que^ briccone , 

Per far, che^ l’ onorato , il faggio, ih dótte j,; 

. L’ efemplare,' ih difcretO' Cicerone 

Debba penfar*, religionis’ ergo- • 

A. procacciar fi iii altra, parte albergo*.: 

90 

I Ma ' dal chiedere il fuo già non s’aftenne-' 
Tullioj'chenonlafciofilì’rpaventare' 

Dalla religion , che quel, folenne • . . .i 

Incredulo a' fuo prò %»cea giocare;,^ . 

E con- prove piacevoli foftenne, - • • 

Che Clodio potea ben: far* diventare • t 

Profano un luogo facro^ ma non vice* „ 

Verfay che -tanto a quel briccon- non lice. V: 

' . 

Tullio fapea , checche talun ne^dicaj,. 

I Dalla religion diftinguer* quella,. » 

I Che l’è contraria, anzi mortai nemicfty, 

[ Sebben pafia talor per- fua forella ;. - 
Parlo di quella- fua rivale antica,. • 

I Ghfr fuperftizion da noi s’ ajppella j , 

' L’. una • coll* altra fcambiafi ■ rovente : 

Anche da chi fi crede aver'gran mente*. . 

E’ facile fu' quello a prender granahii " 
GrofiV come- baféire ; e fi fa preflo - d ' 
I A dare in ciampanelle, e<i troppo franchi'^ 

'> E temerari ingegni odi©, e detofloì"' - 
E fenza oh’ io le voftre orecchie fianchi ,...i 
Dirò fol-, che di lode almeno in queftO/ • 

It Senato Roman mi fembra degno - . ' 

•' Pel tenuto da lut-Oiggio contegno.. ,. " 

Sèndo* 

\ 
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Sendo propofta la gran queftione' 
Nel rifpettato allor Roman Senato». 
.Tullio dllTe fu ci6 la fua ragione » 

Che non avea bifogno avvocato^ ^ 
Ma in un affare di religione» 

Per quanto fi credeflo illuminalo » 
Quel corpo confefsò , eh’ egli non era 
Giudice competente ,, a buona cera . 


Quel, che non attenevagU, arrogare ’ 

Non fi volle quell’ ordine fupremo .* 

f 'u rimeflb a’ Pontefici l’affare» ' ' 
nnanzi a’ quali i’ Orator , cui fcem<^ ‘ 

La fama,, e il grido» venne a recitare N 
Un’^ aringa, la ^ual di dir non temo, 

Ch’b una cofa m Tuo genere perfetta» 

E degna certamente d’ efler letta.. ^ 

9S 

Quefl’'atinga leggiadra» amena» e bella» 

Che porta in fronte il titolo prò Domo 
Con quel» che fìegue, appar degna forella 
Delle altre, che lafdb quel valentuomo i « 
Solo a parlar della dottrina » ond' ella 
zeppa, potria farli un groffó Tomo; • 

Gran cofe Tullio in picciol fafeio ftrinfe», 

£ in Toche linee immenfo mar dipinfe .. 

Moftroffi in ella nel jus Pontlfìzio- 
Sì efperto , e dotto l’ Orator egregio » 

Che fe^ trafecolare in quel giudizio 
L’augufto. venerabile; Collegio» • ^ 1 

Ch’era comporto di più d’un Patrizio» 

E d’ uomini- di merito » c di jpregio 
Diciano ve- ei ne conta, e molti in bianco 
Lafeionne» eifendo , al par di me , già fianco . 

' ' Al 
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Ai Giudici diè Tullia un gran diletto;; 
Perocché Ctodio è tartafTato in modo-- . ' 
In quell’’ orazioni^ eh’ allarga il petto 
A chi la legge , e fìa pur grave> e fodOr ‘ 
Taccian dunque ì Pedanti , che a difetto 
M’afcrivono^’e da lor fovente io l’odo,. 

Il tener le perfone allegre, e g^je- 
Cogli llrambottL miei , colle mie baje». 

Se Tullio rieir aringa, dì etti parlo;, 

Fe’ ridere i Pontefici feveri,, • 

Perchè non farà lecito a Giancarlo »• 

Che non è un Tullio, e fcherza volentieri,! 
Quando gU viene il comodo di farlo, 

Ufare unite a lepidi penfierl 
Formole, e frali amene, oneRe, e liete- 
Con. voi , che poi Pontefici non liète f : - 

99 

E’' un diletto il veder com’^egll sferzi,, 

E derida, e fchernifea quel ghiottone;; - f 
Ma perchè non li vincon cogli feberzi 
Le caufe, il dotto, e ferio Cicerone 
Di quell’ aringa impiega almen due terzi 
In moftrar la fuppofta adozione 
Di elodìa , é il tribunato , e il rimanente 
Defili atti fuoi del tutto infulHllente .. 

100 

Iiregittima , nulla, irregolare 
La confecrazion dì quello fpazzo 
JVort fa cofa di0ìcite a provare 
A Cicerone, ov’era il fuo Palazzo;. 

E la deferizione ei venne a fare 
Dell’ inefperto facerdòte , e pazzo ; 

Che pofe mano all’ opera ,. con tale. 
Vivacità , eh’ io mai nm 1’ cW>i uguale; ' 

Dimo* 

•' I / 


Dtyi! i/ by Googic 





C A JM‘'T o^. 


101 

■Dimoftrolla illefial con un efemplo- 
Nuovo di Zecca,, anzi con pili di duo: r 

E al Sacerdote, il quale er<^ dell’ empio 
Clodio con giunto, ei diede, il fatto luo: 

Il fimulacro poi , eh’ era nel 'Tempio, 

Tullio, provò, che già non era il tuo,' 

O bella, e augura libertà Latina, 

Ma la.llatua bensì d’una Tgualdrina. 

102 

Tutto 'ciò provò Tullio ad evidenza,. 

E quel Collegio fe’ rollar di (lucco : ' 

Molte altre cofe ancor per incidenza ' 
Toccò, che io taccio, perchò fon già ftucca.-" 
E a me, non tocca a dargli la fentenza. ' 

Nò prò, nè centra, che non porto il lucco. 
Appena polTo dar giudizio onetìo 
Su quattro verlì , e titubo anche in quenov 
... IO? 

Plfle in ;fin ,. ch’egli avea bensì fuggito 
pi Clodio- armato l’ impeto e" ’l furore, - 
Ma che npn<era mai flato sbandito, 

Nc poteva sbandirlo un impoHore: 

E di Papirio gran jurifperito . ,* ' . 

Allegò tanti, tefli a. fuo favore , 

Che vinta in fin gli diedero la caufa * - 
Que’ Padri , e . noi faremo un,.po’di paufa .. 

Anzi a letto n’andretn, che Tatto ò. 'fera, 
E fioritamente, Te produce ' 

L’ ulato effetto la- mia tantafera ,, 

Noi dormiremo infinp k nuova luce/ ^ 
Voi , perchè fianchi ,* e ve Io lèggo .'Jn cera 
Siete del canto mio, che ’l Tonno induce.; 
Io, perchè.’! voflrb .sbadìHar m’ha fatto*. 
Venir folle, palpebre, un . fonno.^ matto 

‘ 'La 
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L a natura benefica m-infpTra 

Un tale amor verfo le genti dotte'. 
Gire fe vedo un uom chiaro, che fofpira> 
O che va attorno colle fcarpe rotte t" 

Tanta pietà m’ affale , anzi tant’ira, 

Ch’ ib paflb poi , fenza dormir , la notte 
£ febben non fon tal , fenrpre contenti 
"Vorrei vedere i veri fapienti . 

E’ troppo rlfpettabile da tuttr. 

Queda della repubblica penfànte -i 

Eletta porzionv fenza t lor frutti ' ' 
Tutto il Mondo farebbe un ignorante.- ; 
Noi fenza lei fiam come campi afciutti 
O come lo fcolar fenza pedante .* 

Quel poca, che fappiam , bevuto a’ rivi 
Tutti K) abbiam dei dotti o morti , o vivi-^ 

Se ricco io foli: , meco aver vorrei 
Sempre di dotti almeno una dbzzina ; 

Vorrei tenerne quattro, o cinque, o fei 
A tavola con me fera , e mattina : 

Ed un bel cambio certo » far verrei , - 
Perchè di- foda, ed utile dottrina ' 

La mente, mia verrieno a pafcer, mentre 
Ad elTì io pafcerei l’ avido ventre . 

' 4 ' 

E quando odo, che un Uom d'alto intellettOì 
La^ forte ha favorevole , ed' il vento 
In poppa , io mangio , e bevo- con diletto , 

E fon di me medefimo^ contento .* 

A ventre pieno allora- io vado a letto , 

E SI giulivo-, ed‘ ilare mi fento , / 

Che mentre il Gallo canta il contrabbaffo-, ^ 
Xo dormO]^ come-un ghiro , e- come un taffo 


; 
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E cos'» ho .fatto,4afiIla notte fcorfa 
Per la fentenza orrevole ottenuta ? 

Dal dotto Cicerone , ancorché in borfa 
Né anche una crazia. me ne Ha venuta.* 

Ho sudo, che gli da tal cofa occorfa, 

Che gli fa onore ; ho gudo C che abbattuta 
DiClodio abbia T audacia, ho guflo, e boria ^ 
Che il celebre Orator canti vittoria. 

6 

Decifo de’ Pontefici ha’l Collegio, 

Che in neffun conto (^ufo la loro frafe ) ^ 

Da tenerli non é , né in verun pregio 
La confervazion di quelle cafe; 

£ che fenza timor di facrilegio 
Si debbano atterrar fino alla bafe 
Il Tempio , le colonne , il fimulacro , 

Che in tutto ciò non -v’é nulla di facro»^ . >‘ 

7 

Della fentenza l’efecuzipne' -, 

Rimirerò i Pontefici al Senato : 

Se ne fparfe il romor fra le perfone » _ . 

E il Collegio ne; fu molto lodato;’ 

E perché veramente .avea ragione > 

A macco, e a'jofa l’ Orator prefato, 

Non furono con lui tardi , né lenti ^ . 

Gli amici a rallagrarfene , e i parenti» 

8 , 

, Gliene fu fcritto da più d’ un paefe ; 

E alcuno non vi fu, che il conofceffe. 

Che l’allegrezza fua render palefe 
In quella occafion non gli volefle; 

£ molte , e molte lire avrebbe fpefe 
A que’dì Tullio in lettere, fe avefle ' 

Avuto da pagarle , ma la poda , 

Cpme mlnidio, un foldo a lui non còda» 

I. Veneti- 
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Venendo adeffo a Clodio, o fofle cieco ^ ' 

O legger non fapeflc , o la fua tefta 
Sapere di latin» com’io di greco, 

Di quel decreto anch’ei fece gran feda; 

E col fratello, ch’ei condufle feco 
Quali in trionfo involto in aurea veda» 
Superbo , e altero in mezzo^ ad una pazza ' 
Ciurma di Schiavi incamminodl in piazza*- 

IO 

E convocato ir popolo , gli dide , 

Che vinta la fua caufa avea fiocchi; 
Maxche avido il rivai di brigne, e ride,k 
Credea gettargli polvere negli occhi ; 

E la plebe pregò , che lo feguide , 

Per difender colle ade, e cogli dbcchi 
La libertà del popolo romano» 

£ la religion da quel profano * ■ - 

u , ' , 

Osò Clddio trattar da thifcredantfr 
Cicerone, da eretico, e impodore^ 

£ dide cofe a quella buona gente. 

Che non podbn ridirli fenza orrore r 
A fentir favellar quel l’impudente 
Parca , che fode un empio P Oratore 
D’Arpino, e Clodio Tuomo il piti zelante 
Del diviti culto , e delle cofe (ante • 

Prima che profanar da un’ Alma rea 
Di mille colpe io vegga quel, ch’ò facro, 

£ prima « ch’atterrato della Dea 
Libertà veda il cado limulacro. 

Io fon difpodo a far, Clodio dicea. 

Del nobile mio fangue ampio lavacro ; 
Religione, e Libertate, e Tempio, 

Troppo mi danno a cor, dicea quelP empio; . 
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Di libertà fentendolo parlare, ’ ’ 

E d; relÌ!?ione, il popolo ebbe 
Da fcompifciarfi , e. quali da crepare, 

EJn verità chi tifo non avrebbe? 

E mofirando cP avere altro da fare, 

Quella, retta gli di^ , che a me darebbe 
•Il Papa , fe per quella mia fatica • 

Gli. cfaiedelTì, non fo quel, ch’io mi dica, 

14 

' Egli di me lì riderebbe; ed io 
Mi rido in vece di quello fguajata 
Di C^io, il qflale non credendo in Dio-, 
Ha di religion parlare ofato ; . 

E di molti altri ridomi eziandio. 

Che tutto, giorno imitano il prefato 1 

Clodio , e voglion parer pieni di zelo , 

E non credon tampoco nel Vangelo , . 

E chi non riderebbe,' miei Signori, 
Sentendo favellare all’età mia , . 

^ Di fede, e di- moral certi fcrittori , 

* Che non credon nè in Crillo , nè in Maria 
E che"coi Kbri lor feminatori 
Di fcandali, d^ errori , e d’erefia 
"1 Cercano fofifocar pieni d’ orgoglio 

II buon frumento, ed introdurvi il loglio-r 

16 

fi è , che molti Italiani 
Alle chiacchiere lor dàn troppa rètta ; 

Ricevon le loro opre ad- ambe mani. 

Anzi alcuni tra noi ne fanno- incetta ; 

Quando imitar dovrebbero i Romani , 
Seguendo quel, che la. ragion lor detta. 

Che di Clodia fi rifero , ed in aflb 
1*0 'tacciarono, come un.babbuaflb;. . 
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fo, fe da lodarfì fìen cerrnni) 

CIk impugnano 4 lor libri in lingua etnifca » 
£ di dottrina fon talor digiuni , 

O carico lo fchìoppo han Tol di crufca,- 
Ond’^, che xendon forfè più comuni. 

Se il vel deirignoranza non m’offùfca 
La villa , quegli error , che (làr dovrieio 
Sepolti delle tenebre nel feno. 

18 

E contro gli Ateifti , ed altra gente 
Dai fagri rofìri anche da que', che fanno, ' 
Si grida forte un po troppo fovente., ' 

Perché colloro a predica non vanno; 

Ma farà ben, eh’ io parli (blamente 
Di Tullio, e non mi prenda un tale affanno 
Che ad ogni modo, febben io fon^Prete, 

A predica venuti voi non liete. 

Dovendo Cicerone efl'er rimelfo. 

Per fiagolax decreto del Senato, - 

De’ Tuoi beni in pacifico pofleflo , ^ 

E de’ danni rell^ indennizzato, - • vi 

E’ troppo ragionevole, che adelfo 
Il Senato vi penfi ; ‘anzi penfato 
V’ha prima d’ora, e *fenza altro ritardo 
Vuol, che al decreto fuo s’abbia riguardo. V 

• 20 

Delle Cafe, ch’avea Tullio in Cittatè, 

Ed in campagna ha fatta'far la llima, I 
£ Vuol, che ad elTo'vengan confegnate 
In buono flato, ficcome eran prima : ' i 

Saranno dalla Camera sborfate . - ' 

Diciotcomila doppie per la- prima ; 

Sei mila per la Villa Tufcolana, 

£ quattri» , per. la Villa (Formiana. 
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Il prezzo veramente è flato baflb 
Al dir del dotto Autor , ehe ini^ecfl io ftroppio ; 
La cafa Palatina a Marco Craflo 
L’ avea pagata Cicerone il doppio : 

E quando la ftimò quel babbuaflb^ 
Dell’architétto, aveva prefo l’oppio, 

O bevuto- egli avea piìi del bifpgno , 

Oppure ei rece quella flima in fogno • 

22 

Non fuvvì alcun , che non la riprendcfle , 

£ Lentulo fra gli altri , e MarcelUno 
■ Volevan , che al Senato ricorreffe 
Per annullarla l’Orator d’ Alpino; ^ 

]Vl2 Tullio, che non bada all’ intereffe , 

Nc meno allor che ha voto il borfelliao , 

Alla quiete pih che al lucro intento, 

Di quella flima fi moflrb contento. 

Ed iq foggiungo , che contento lui ^ 
Ch’era il padrone, fon contento anch’io, • 
Che intereflato , e avaro iq mai non fui , 

£ noi farò giammai , fé piace a Dio .* • 
Lontano dal voler la roba altrui 
Trafcuro qualche volta il fatto mio ; 

£ vera la fentenza ho conofciuta. 

Che chi fpera nel Cielo, il Ciel lo aiuta. 

Quantunque flato io fu poco accurato, 
Kegl’interefll miei fin da’ primi anni , 

£ fiala anch’ og«dì , non m’ ha mai dftto , 
Nè forfè :mi darà' la- inopia affanni r 
Se non fon ricco, e mai noi fono flato. 

Pur mangio, e bevo, e dormo, eveflopanni; 
£ ne fia ringraziata la Divina 
Clemenza^ e un^angufllflima Kegina* ^ . 

Rin- 
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' . . 

Ringraziata ne ^ia Maria Terefa , 

Che del Mondo comanda a sì gran parte 
Da fconci , e mali il ciel la Terbi illefa 
A prò del Mondo tutto, e a prò d’ ogni arte: 

Di sì gran Donna ogni fublime imprcTa 
Più nobile Cantor efalti in carte ; 

Balli a me fra Leviti , e Sacerdoti 
Offrire a. Dio per lei preghiere, e voti, 

' aó 

Non contenta d’ aver col Tuo giocondo 
Avvivator , benefico , e reale 
Sguardo eccitate legarti utili al Mondo, 

Onde a Lei già ne vien gloria immortale. 

Degnato ella ha d' un Tuo penfier ^condo 
Il povero mio libro, fopra il quale 
Altri ftcer parole, ed Ella all’atto 
Pratico paffata h: così va fatto. 

47 . 

Così va fatto per deftar chi dorme , 

Per accendere altrui di nobil foco, ^ 

Premiar lì denno in difufate forme • 

Anche coloro , che ne fan sì poco : 

Così vedranfi i letterati a torme, ’ 

"Si sbandirà così da più d’ un loco - - 

La pigrizia malnata, ed il perverfo 
Ozio nocevol tanto all’ univerfo . 

Torna d’Auguflo il Secolo, eh’ e tanto 
Famofo, perch'e le arti in lui fiorito; 

Di più direi, ma non avendo il canto 
Al gran fubbietto ugual, meco m’adiro; 

£ torno a Cicerone, il quale intanto 
Colla direzion d’un certo Ciro 
L’ atterrata magioti , fe ben fi fiima , 

Riforger fa più bella ancor di prima . 

/ Era 

1 
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Era ben vlfto TOrator Romano > 

Da’ non ingrati artieri ; ond’< , che quando 
Bifogno avea d’ un braccio , o d una mano, .. 
IJe trovava du^ento al fuo comando -i 
Ed Gra ffi pub dir col Mantovano, , ■ 

Tervet opus s e già vaffi innalzando 
'L’eccelfa mole con comun diletto-, 

Ohe ip pòchi di farà vicina al tetto . j 

30 

Quando. ecco s’ode grandinar di faffi - ' 

Tempera orrenda , e di pefanti glel^ , ' 

Che i capi fan tener coperti, e baffi 
Ai muratori, e all’ aiutante pkbe ; 

E non -eri già tu, che li tiraffi. 

Come già feffi alla Città di Tebe, 

Dotto Anfion, col tuo leggiadro canto; 

fii di qualche mago fìrano incanto. . . 

Non era folo ofcura , e fulminante 
Di calcinacci , e ciortoli , e mattoni , 

Ma ingombra parea l’aria anche di piante. 
Era , vi dico , ingombra di baftoni , 

Che le cofture a più d’ un lavorante 
Trovavano , e fcuotevangli i giubboni ^ 
Parea l’ aria quel giorno, io mel figuro, 

Dn fe movente denfo bofco ofcuro, 

E queftej piante non venlan già moflè ,. 
[Orfeo , dalla ^Iciffima tua lira , • ' • 

Che del trvfauce Can’, del Re Minofle, 

E di IMuton pot^ fofpender l’ira ; 

E piante , e pietre , ancorché fede , e . grofTe , 
Non Anfione, e non, Orfeo le tira, ,v 
Clodio é colui, che co’fuoi babbuaffi*' 

Dà moto ai lesiij; , e piovere fa i faffi . , 
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A quella pioggia aflufe H Padovano 
Tìlorico 'famofo , quando ci difle , ‘ * 

botile Alvaro m’ infogna : iri Monte oA-lbain 
HHncìatum eft lapidibus piett/jfe : 

Vero che per non effere Romano 
Un gro^o granchio ei prefe> quando fcrìflv 
In Mante 'Albano ; e però col Lambino 
' I-,egger fi debbe in Mante 'Palatino^ ... > 

34 

Ma di- corregger Livio a me non toccai 
E io forfè, -e non egli b colui, eh’ erra-. 
Come fa alcun, che a cafo apre la bocca ^ 

Ed alla fioria -mia prende a far guerra : 

Anche un buon Cacciator non Tempre imbrocca , 
Anche un buon Saltator cade per terra.: ’ 
Ma a Clodio ritorniam , che ai Muratori • 
Ha fatto abbandonare i ior lavori. 

Non contento d’ avere sbaragliato 
Il nnmerofo ftuol de’ lavoranti , - : 

Che nell’altare il muro era occupato 
Con fallì , e con balloni fulminanti , 

Alla Cafa di Quinto, ove alloggiato ' [ 
Era Tullio, ne andò co’ Tuoi birbanti^ 

Andò, dico, quel ghiotto in tempo, che alto 
Era, per anco il Sole, a dar raffalto. , 

Andò Clodio con trilla intenzione , 

Andò , correndo, andò con. buona feorta , 
Andò con trenta , e forfè più perfone , 

Andò per retta .via , eh’ è la più corta-; i 
Ma nel tempo ch’entrava il mafcalzone 
Della detta màgion per una porta , 

L’accorto Tullio con maniera fcaltra, 

£ con fano configlio ufeì dall’altra • 

Tom, K - Q E 
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E invocando^ del popolo il foccotfo ^ / 
Adunò tanta gente in poco d’ora» 

Che come avviene qualche volta all orlo» 

Fu obblÌBato il fellone ad ufcir fuora,- • • 

E fcoffa fu la polvere dal dorfo 
Al capitano» e alla lua truppa ancora, ^ ,/ 

E rendute lor fur quelle fallate , 

Ch’ ai muratori avevan regalate . 

38 

Molto Milon fra gli altri fi difiinfe , - 
Che vi condufle fubito una frotta 
Di fervi armati , e 1’ aggreflbr refpinfe 
Al primo attacco» anzi lo mife in rotta.* 

, Del non fuo fangue il pavimento ei tinfe, 

E Clodlo andonne colla teda rotta, 

Wè tornerà , m’ immasìno » sì predo 
- Lo duol battuto a prendere il luo redo» 

'39 

Non fol Godio ei refpinfe con bravura ; 

E con fuo grande onor ma citello anco , 
Senza lafciarfi mettere papta , 

In giudizio citollo ardito , e franco ; 

Che di foffrir quella caricatura, ^ *: 

Anzi quell’ animale, età già danco j 
• ' Ma Godio per difgrpia era un Can gtodo , 
E non fe gli potea pifeiare addoflfo . 

40 

E quel,' che piti m’ increfee, Vfofletìut* 
Quedo fiero madin da certi Cani 
Più groffi ancor di lui, che daugli ajuto, 

E i rimedi con lui fon tutti vani; 
Maffimameme eflendofi abbattuto 
In certi tempi irregolari, e drani, 

In cui le umane leggi, e la divina 
Neglette fo» nella- Gttà latina. ' 

• . . - Pte- 
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Prei\o vedremo, io ci fcommetio un dente, ' 

fe’l fbpporti la mia bocca in pace, 

Ì.a Romana repubblica cadente , 

Vedremla anzi caduta , e men difplace 
Del pericolo Aio prova evidente 
£* H difordine, in cui negletta piace. 

'Ogni legge, pet colpa, e fo di cui, 

Ivla non I tempo di dir mai d'altrui. 

4* ^ . 

Solo .dirò , eh’ ancor non e difciolto 
Kjo infauflo, e rio iriunvirato^^ il quale 
•In fib farà, .nè pub tardar pia mollo , 

Alla latina liberta fatale ; 

Ma per ora il penCer teniam rivolto 
A Ctodio traditor, che va' di male ; ' 

In. peggio, e non fi può tener nè meno,' 

Com’ io dieea , colle catene a freno . 

43 

pi facoltofa, e nobile famiglia,’ 

Egli è, come fapete , e ha' per fratello^ 

Appio Claudio, che tholm a lui fomiglia, 

E ^li ferve di cappa , e di mantello : 

Chi potrebbe pur pur tenerlo in briglia, 
Sareboe forfè il confole Metello; 

Ma Metello con Ciodìo è impafirlcciato 
E’ con- lui , voglio dire , imparentato . 

44 

HvP Ui riguardi, e contemplazioni 
Il tonible Metello, al parentado i 
Che alla giuAizia, il Ciei perdoni. 
Come nel Mondo accade non di rado ; 

E per giunta, non mancano bricconi , 

Bifogna ch’aio io dica mio mal gradp , 

Che per pefear nel torbido, a quel matto 
Di Clodio danno ajnto di foppiatto. 

Q a Leti- 
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Lentulo gli avtia g’^ pofla' la còrSa 
Al collo , e tie ha per certo una gran frega ; 
Ma va a rilente , perché fi ricorda 
Che ’l cognato di Ciòdio h fuo collega : 
Clodio c un tri fio , e Metelh) ànch* et Io accòrga > 
Ma le dolci con lui Metello impiega -. 

Per vederlo corretto, e Clodio ognora 
Divien più fiero, ed ogni dì peggiora'. 

46 I 

Prevède quel brrccon , che lé tirato 
Viene in giudizio , come gli minaccia. 

' Lo intrepido Milòne^ egli b fpacciato^ 
trova il modo piu di fvolger l’accia'; 
Penfandò a’ falli fuoi lo fciagurato', 

In vece di correggerli, fi fpaccià 
A darvi dentro, è aggiùnge legnà al focò; 

Se ha da perir, non vuol perir per poco. - 


47 , 

Quanti vi fon , che abùfan tutto giorno 
Delle protezioni , e de’ parenti ! 

Quanti per le Città ne vanno attornò ^ 

Che rendati una volta delinquenti*, 
Agginngon male a male , è fcorno a fcornO» 
E diventan più fieri , ed infoienti 
£ dicoh tutto dì come quel pazzo . 

Di Clodio: un fior di piùnonguafià il mazzo! 

•48 

Andava attorno femp're ben provvido 
armi , talchi;^ pdreva^un armaiuolo ; 

Ed un giorno incontratoli quei trido 
In Tullio^ ch’era poco mén che folo» 
Appena di lontano l’ebbe vido, > 

Gli fece foco addofio col fuo duolo -, 

Che Io feguia di notte , e al giorno chiaro ; 
Ma fu quel foòo per cofiargli caro ii 


Per- 
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Perché fubito accorfe tanta gente, ' ^ 
Che gli aggrefibri furono ben tafta 
MefTì in fuga , e al furore , e all’ ira ardente 
De’ Bottegai fi trovò Clodio efpofto; 

E ammazzato lo avrien fìcurameate» 

Se Cicerone non fi fofie oppofio , 

Dicendo , che ferbavalo al Maefiro 
Di gtufiizta, alle forche, ed al capeflro. ' 

so 

Il giorno appreflb colla mente invafa 
Di furor, ma furor molto diverfo 
Da quel , che d’un Cantor l’anima invaf^i. 
E che leggiadro, e faci! rende il verfo, . 
Cum fujUSus eccetteta la Cafa 
Attaccò di Milon quell’ nom perverfo, . 
Quel nemico crudel dell’uman genere. 

Per ridar col padron la Caia in cenere « 

51 

Ma Milone era un uwn pien di coraggio, 
E all’ empio afialitoce , e a’ Tuoi fergenti , 
Ch’eran venuti fol per fargli oltragcio 
Mofirò, come un cignal, tanto di denti: 
Clodio non ebbe certo alcun vantaggio , 

£ color , che a fuggir far tardi , e lenti , 

A pentirli ebber poi del loro indugio , . - 
Che per lor non vi fu fcampo, 0 rifugio. 

Perché ttfcito Milone all’^aria aperta 
Con Quinto Fiacco, anzi con una fcbiera ' 
Di Armati, come quel, che flava all’erta. 
Col brando in man , calata la vifiera , 
Mandonne combattendo alla fcoperta 
Parecchi all’ Ofpedal , mdti in Galera , 

E molti ancor della genia ribalda 
Ne mandò beflemmiando a cala calda. 

Q 2 E’I 
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. 5 ? . - 

E ’l Duce temerario y empio , e malvagia 

Mandato avrebbe alla palude (ligia. 

Ma di Siila nel proffimo palagio ‘ ; 

Andò , fuggendo a ricercar franchigia : ' 

Ora però comincia andare adagiò, - ^ 

E in lui fi va Remando T alterigia,.^ • - 
Che in Milone ha trovato un Pakdirw » 

Che alia barba tener fagli U bacino. 

54 . , . . < . 

S’ era vantato queir ammalacelo ^ 

Di dare a Roma il foco , e porla a fàcco ^ 

Ma trovato ha Milone , che ha buon braccio ^ 
£ che vale un teforo in un attacco: 

• ' Quelli farà colui, che darà fpaccio ^ 

A quel fellon, come alla lepre il bracco/. - 
E quel , che quefta volta non ha fatto , 

Fara forfè con Clodio un altro tratto . 

Lafciamlo in preda a? fuo maligno - 

E ritorniamo a Cicerone, il quale 
Incomodato trovali da un fluflo 
Congiunto ad una colica belHale; : 

Fatto ò nel vifo del color di buffo. 

Non pub dormire , ò debole , Ha male ; 

E col Burchiello ’: io fento per la doglia y ' 
Può dire anch’ei, che ’l corpo mi gorgoglia^ 

Se del fuo -male intender la cagiono ' 
Volete, io la dirò : fendo invitato 
Da Lentulo con' molte altre perfone^ 

Fu a foli vegetabili trattam: 

Sapendo, che abborriva Cicerone 
Ognit éibo più raro , e delicato , 

Trattar lo volle, dice il nollro Iftorlco, 

Col decantato Vitto Pittagonco* 

Se 
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Se di Lucullo fì mantenne illefo 
Alle cene magnifiche, ai carnaggi. 

In cui tanti danari aveva fpefo. 

Che biafmato ne fa talor da' faggi ; 

Non dubitando di reftare ofTefo,'' / 

da loro guardandoli , gli etteggi , , 

Conditi in ver con Ringoiar fapore, 

Fecer prevaricar T alto Oratore . ^ 

- Fnron l'erbe quel dì le. ben venute, 

In mlnédra, in paftieci, ed anche In torte;' 
E rapendo che Perbe han gran virtute»'* > .* 
Ne fece Tullio un guado di tal forte,* . '* 
Che dove gli altri trovan la falute , 

Quel grand^uomo trovò quali la morte .* > . 

Udito il mal, per non tenervi a* tedio. 

Udite in pochi veri! anche il, limedio • 

S9 

U illullre Eroe , ie cui virtìi delibo ,• _ ‘ 
Una dieta usò così folenne, , • : - ' 

Che per -due dì. non foto da ogni cibo.. 

Ma ^rfino dal bevere s’ aftenne : - , - - 
Se credete eh’ io fia troppo corribo , • 

Senza cercar le prove da altre penne , - 
Leggete quella lettera che a Gallo ^ 

Tullio fcriOe , e vedrete, ch’io GSn failo. 

' • Óo 

Vei Gàtetìi, ed Ippo^ati moderni,’ 

Che mandate talor per iftafetta, 

La gente ai campi «lisj j e ui laghi Sverrii , 
Or che di Tullio -udifte là ricetta,' 

Senza feompaginàr tatiti quaderni. 

Bada , eh’ ognuno in pratica la metta , - ‘ 

Che a far verrete, quando ancòr troppo abili 
Non fode nel medier , cure mirabili , * 

Q 4 Io 
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Io favello così , perchè fi dice ,, i 
O per lo mea da molti fi- cicala,. 

Che fi' mangia oggidì piìt che non lice v 
E chi non- è nel forno, è -in folla palaj; 
Quindi è che molti mali hanno ratUce 
Da ripienezza; e omnìs repìetio mala; 

E contraria centrar m Ippocraflfb . 

Gurantur , lafcib fcritto un po’ piu bauO 

6 % -, 

Quefio aforifmo , che correda il primo 
Della replezion , vate un teforo ; 

Ma fopra tutti io lo riguardo, e (timo-. 
Rimedia fingolar per quei dd foro: ^ . 
Non fo, fe bene il mio concetto efpnmo 
So che origine avendo i mali loro ‘ ^ 

Dal mangiar-, vanno a. rifehio della 
Se la dieta non dà loro aita. 

Dieta, o voi, che avde mano in palla 
Per quanto cara v’ è la vita- propia.: 

Dieta, fe volete viver calla , ^ 

Donna , che avete pieno il cornucopia :- 
A tor dal mondo la dieta bada - . 

Di mali , e di malanni ima gran copia .* 

^ vi faria nel mondo, piìi falute ^ 

& folte intefa ben la fua-virtute. 

(^4 

Malati immaginari y voi che- dare. 

Non fapete , per dir cofa difcreta , 

Un paio d’ ore al dì fonza mangiare 
É dite , che un gran male è la dieta ; 

Ed in ifpèzie voi, donne mie care, ^ 

Ch’ altro mangiate , che fpinaci , e bieta-,, , 
Tullio incitate , che guarì la colica 
Collo impedire il pad» bucqoUca , 

• , ' - 'E 
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E non mi ftate a dir, che certi mali 
Patite , che vi mettono una fame , 

Che^ mangiar vi farebbe gli Aivali , 

£ digerire.il peltro, iti fèrro, il rame.; 
Checché da voi (ì creda, o fi cicali, 

Io, che non ufo in verfi alcun velame. 

Dico , che fpeflb ridere mi fate 
Con quelle vofire infermità fognate s 

66 

Finché vedrovvi , che buon prò vi faccia , 
Mangiar come capponi nella fita, > ' . 

£ bianca, e rofla vi vedrò la faccia, . ' 

£ più paffuta, che non é la mia, * 

£ finche vi vedrò tanto di braccia, 

M’ augurerò la voflra malattia : 

Ma a Tullio, il quale oraé fano, e robufio., 
Fo. ritorno, e depongo il mazzafr^o, 

; . .d7 ■ 

Prima dirò, ch^ entrati ad'eflb adeffo 
Della carica lor fui Tuoi latino ■ ■ r . 

Sono i novelli Coniicdi in pofie^o,’ . , ■ 
L’uno é Filippo, e Fakro é Marcellino.* 

1 Confoli fcaduti a un tempo fleflb' 

Son partiti ameodue pel lor delfino ; 

V un per l’ Iberia, dove il fol fi cela, 

L’ altro ver T Oriente ha fatto vela . 

68 

Prima di-icongedarfi per la Spagna 
Da Cicerone il Confole Metello , ' 

Giurato gli ha per la fua cuticagna, # 
Che lo terrebbe in luogo di firatello; 

E fe refiava in kii qi»lche magagna -, 
f A cagióne di Clodìo iniquo, e fello 

Giurato a. Tullio egli ha, che di buon grado 
Rinunzia-(U quel shieuo al parentado. •' 

; . Q S Pre- 
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6p 

Premea troppo a Metdio di lafciare 
Seco rappattumato » e ben difpofto • 

Un Orator, che gli" potea giovare», > > 

E nuocere non poco anche diicofto - - 

Tullio, ch’fe fempre- pronto a perdonare ^ 

, A chiunque fi pente o tardi , o fofto » 

0 .mnia oblivifcor ^ come io dico fpefib , 

Difle a Metello, e diedegU un amplelfo^ 

70 

Lestulo anch’ei nel prendere comiato 
Dal dotto Amico » il qual tanto gli deve ,, 
Caldamente fe gU'^ raccomandato; ' 

E Tullio» che dà pib; che' non nceve. 

Hallo fui- proprio onore afficurato, 

Che di fervido mai non gli-fia greve; 

E che comandi- pur iiberamerite, 

Che in Roma ei gli farà» come da Agente*. 

71 , . 

Se gli fcadttti 'Confoli araendtfi -' r* • * 

Per protettore' Cicerone h'an prefo , - 

• I loro fucceffori fertzadui ‘ "• 

Non vogliono portar T-ai^uftOipefo .'* 

A maneggiar negozi io 'nrai non fui 
Abile, che a tntt’altro ho fempre attefo'»'; 

Ma certo' fa' ora in Cicerone io foffì , - 

In breve non fatei che carne’, ed-oiS . • 

Non farei i' volli dir, cW «d ofih. j, 
Tante le cofe fon,' ch’egli -ha da Tare v ^ 

Ed io non fo,'Come refifte^ polla, 

- Bench’abbia* una deftrezza fingolare - * ’ 

Adeflb sì ch’entrato V nella gr^a ■ 

Delle faccende : appena d’un aftàre ’ 
^Ufcito'^egU h,'ch*on ahro già ne fpacclai 
E tre, c quattro -i io bo» fo,.come fi faccia* 
■ . . V " Adeflb 
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Adeflb viene al pettine ogni tiodo r 
Nel tempo, eh’ eali 'e ftato ftior di Romat ■' 
Ammucchiati lori gli alTari in modo , 
Ch’ogni altro rimarria folto la Toma.* 

Fatican molti anch’oggi , «d io li lodo , 

E fudata han 4 a fparfa irftita chioma'; 

Pur fa Tullio in un dì qilel, che non fanno . 
Parecchi faccendier dentro d’un anno. 

. ( . 74 , 

Ha da fvolgefe Tullio (ma màtafla» - 
Ingarbugliata si, che folamehte 
A penfarci ho la mente Ranca, edafla, 

E Tullio frefea, e vegeta ha la mente : 

Ogni altro porteria la tefìà baffa - / / 

Pel grave- pefo, ed egli appena di fente.* - 
Ma s’ei noi fente, fentolo beO io, 

Ch’ ugual non ho la forza al buòn dèlio « 

7 5 

Io vorrei pbr delle fue gran faccende > ' ’ 

Un buon numero efporre in queRe carte ; ' 

Ma la rima, e l’età me lo contende, 

E non ne imflb dir l’ottava parte : 

Tacerò le piu nobili, e Rapendo, 

Che’l poco ingegno mio, la mia pOc’arte "* 
Vincon di molto; e tante cofe ei fece, 

Che anche il mio Autor ne tacque più dì diece . 

76 

Egli ci fa faj^r'che Tullio bebbe 

® il vin pretto, ^ 

Che di mifchiarlo t^po mai non ebbe, ’ 

Cotanto 'era occUj>ato -il poveretto ,* ' 

Ma perchè dir qualcofa' pur fi debbe , 

Perchè non reRi voto, ed imperfetto' 

Il Canto mio, prima che manchi il giorno. 

Al già' prefato Lcntulo ritorno. 

Q ^ Dico 
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77 

Dico (knqiie , che flava molto, a coro 
A Lentulo, ha già tragitta 

Nell’ Alia 9 dove ora \ governatore,, 
l^a reflitozion del. Re d- Egitto *, 

quella imprefa (ingoiare, onore . . u 

Egli fperava.i. e fìngolar profitto ; 

£ pritTia di partir per 1! Oriente , 
Raccomaodona a Tullio caldamente . 

78 

Gonofcendo i vafTalH , che il turbante; 

Era. alia tefla Tua troppo, gran Toma 
Pieni di carità m 1 lor regnante », 

Qlielo aveano flrappato dalla chioma;. 

È a chiedere follecito , ed anfante 
Aiuto' a’ Padti era venuto a. Roma ,, 

Ed alloggiava in cala, di Pompeo ^ ’ 

11 Re.prefato , ch!era un Tolommeo . 

79 

Ma i: Padri* aveano allora altro che. fare*;: 
Nonpenfavan che a Tullio; e in confeguenza.^. 
Finche ripn fit. finito il grande affare». ^ 

A Tolommeo non fa data, udienza 
Ho giudicato ben di raccontare 
Quello fatto , che prova, ad evidenza* 
la. (lima, che facea*» benchb privato., 

Di Tullio Panguflifiìmo Senato. 

80 

E dèli Senattk prova a un- tempo lleffe 
Il poter ma perché mòrrnorar y’odo^ , 
Torno a Lentulo , il, q^?»!® «w ind^effo 
Con Cicerone, e battea il chiodo 
Con lettere, ed. ancor< con piSF'd’un- me/lb,. 
Perchb faceffe col ^nato la modo» ■ 

Che a lui (i deffe il carico^ è lo impegno 
Di rimettere il Re nel proprio regno .. 

Quel'^, 
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8i 

Quel, eh® faceflfe Tullio per fervire 
1,’ amico , dalle lettere vedere - 
Si pub, ch’egli gli fcrilTe / io fo dire 
Che a legger quelle lettere b un. piacere,, 
lettere, che forza è, ch’ognua le. anunire^, 
Lettere gravi , lettere fincere ,. 

Fieoe di gratitudine, e d’amore,. 

£ di zelo pel Tuo benefattore . 

Si 

E per quanto a. fkvor di Ciceroner 
Si folle. Pubblio Leotulo adoprato , 

A giudizio di. tutte le perfone , ' 

Con ufuca ne fu da lui pagato ; 

Conciolfiacofach^ per guklerdone 

Quelle lettere lo hanno^ immortalato 

E la immortalità del proprio nome 

Val più che aver gli feudi a, Tacchi, e a forno». 

85 

Leggetele , fé lette non le avete , 

Lafeiando Har certe altre inezie, e tattsre; ' 
E in elTe .vi fo. dir , che feorgerete 
Di chi le. ferine il nobile carattere ; • 

E nello fìelTo tempo intenderete,, • ' 

Che da contendere, ebbe , è da combattere ■ 
A fpada tfatta ,. per fervir 1.’ amico , 

Per cui fe’ molto pih di quel, eh? io dico.. 

. 

Ma feorfe si difficile, lo aflimto 
Di rimettere U Re nel fuo dominio., ' 

Che necfconliglib. Lentulo in buon punto,. 

E venne a, caricarfene Gabinio ; 

Ma ne fu torto il mifero compunto. 

Perchè fu poco men che’l fuo {fermi nio r ' 
I^nfìno a Roma fe ne udì lo fcopplo , 

£ n’ebbe Cicerone un. piacer doppio ... ’ 

- Ebbe 


Digitized by Google 



J74 


C A 


N 

85 


T O 


Ebbe piacer faltiflìmo (>«are , - ^ 

Di veder da graviflimo periglio 
11 caro amico, il fuo benefattore 
Prefervato così per fuo cotiugjio ; , ’ 

K'e gli rincrebbe già, ohe ’l fuo raaggtóre - 
Nemico ne portafle umido il ciglio » 

E ne acquiftalFe gran vergogna, e jcorno, • 
Anzi lieto ei ne fu per più d un giorno ^ 

86 , 

Ma già lieto non fu di quell’ indegno 

Di Clodio, ch’efaltato an2Ì lo fcorfe; ' ' 

' Efaltato non già fopra d’un legno , - 
Come fperava anch’io, noi metto in forie}^' 
Ma ad una illuftre carica del regno • , : 

"Promoflb il vide; e quefto cafo occorfe ’ 

A Cicerone, il quale ora ha veduto 
Quel, che non fi faria giammai creduto^ • 

87 

Di quel, che accade anche oggim di ftrano 

Maravigliarmi in'^avvenir non voglio : , 

Dopo aver dato al Spopolo Romano - i: 

D’ empietà , di libidine , d’ orgoglio , ! 

Di prepotenza , di furore^ infano ’ ' ‘ 

Quelle prove , ch’efpoli in pih d un foglio, 
Dal popolo niedefimo; che in odio 
Lo av«a, fu fatto EdU^l’ iniquo Clodio . 

Immaginàtèl voi f fé Giceronè ‘ ' • • * , 

A fimil novità reftb forprefo , - • ••-> 

Vedendo’ un’ altra volta- quel briccone^ ' - \ 
Che al varco lo attendeà coU’ arco tefo ; 

Sì fcandalofa prevaricazione ’ ' ' 

Non Ti farebbe’ mai da - Roma attefo : ' 

E ben conobbe l’uom fagace , e accorto, ^ ' 
Che. la invidìa,-’e ’l divor non ò inw morto. 

Co» 
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I ^ 89 

Conobbe Cicerone in quello iftante,, 
r vìrrìi che ardentemente * * 
Si folpira , quand’ è da noi diftantCv 
Genera invìdia poi , quando h - prefente .* 
Previde Tullio, che di quel birbante., 
poco differente 

X edilità |ia quel, ch’era già flato. . 
té intarae , ed efecrando tribunato . . 

90 

Già gK pareva d’efler fatto Icopo 

lorore, e^r, come agnello^ • 

iti TOcca ai lupo ingordo, o come topo- ^ 
Jri bocca ^ gatto i onde d’ andar bel bellof 
® oe aveva d’uopo,, > •' 

Che lebben Clodio avca poco cervello , 
Poteva, e come Edile ^ e come pazzo,. 

Far tiemaz non che Tullio , anche un palaeKo 

Se affrontava alere volte a vkb àpertO'* 

A ®ra gli ; . 

A Clodio Tullio non vuol dar per cttto 
potetlo attaccor la. minima anfa j 
Ma. di q^uel malcalzon, di quel deferto . 

^ ‘"S«gna, e la natura non s’ ammanfa , " 
^ e pafsò molto , che tenri^ quel, matto 
Vi battere la fella, e il burchio a un tratto ^ 

92. 

Prevedendo quel nobile' ribaldo,. :• , 

a^e in veder uu amfco Cicerone ^ 

In gran periglio, non faprk ftar sfaldo i,- ' 
^ prendena per Im la queflione 
ler battere due ferri- ad un fol caldo; 

Fece citar- nel foro Annio Milone, 

ho detto in altra ottava , 
pigUac dae colombi' ad uiut &va-. 

, ' - • Ciò. ■ 
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Clodio accuso MHon di pcepotenza^ 
Accufolio d’^aver meflb a remore 
La città tutta ; e d^o^nt violenza 
Ch' era feguita , osò di farìo autore 
Con tuiova, intollerabile infolenza 
11 titolo gli di^ di turbatore 
Della pace», e del pubblico ripofo; . 

Pub darli un impoftor pib fcandalofo ? . 

n 

Mllotr comparve con quel volto (leno v 
Con cui da Clodio eflfeodo provocato', 

Già tante volte in fuga lo avea meflfo,. 

£ a porli in falvo avevaio obbligato : 

Tullio volle nel foro andar^ con elTo,. 
Andovvi da Marcello accompagnato , 

£ da Pompeo , che in Tua difefa inforfe ^ 

< Ora (late a fentic quel,, che gli occorfe» 

, . . 

Occorfe , che - Itcenza avendo chieda: • 

A Tullio, ed a Marcello d’aringare 
£gli>vil: primo-, ecco fubito il de da 
Un mormorio (ìmtlé a quel del mare> 

' Simile a quei, del mar , quando è in tempedà; 
£. par proprio, che vogliano feoppiare^ > 
£ mandar fuori If anima que’ pazzi , 

Che fanno si terribàli fchlamazzi . 

96 

Dì Clodia ì mercenari fon codoro.,.’ '* 

La maggior parte' fon Traode verini , . 

Che .metter cercan fottofopra il foto , 

£d i lontani adordano, e i vicini. 

Sperando' feopeertar cogli urli loro 
' Il gran Pompeo , che (a coTuoi latini' 

' Clodio tremare, e fpera che deattivo 
Abbia il briccone a divci^ padìvo . 
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Ma coi gridi di torbida marmaglia 
Non fi turba un Pompeo^, fi frafiorna ; . 

Con quella fiefia fronte, onde in battagli^ 

A’ nemici fojea fiaccar le corna 
Fiaccò J’ ardir di quella vii canaglia 
Che un par fuo noo. fi sbeffa e non fi. fcorna 
£ a Clodio fe’ veder , eh’ era non manco. 

Forte Orator , che Duce ardito , e franco ■ 

p8 

Finito d’ aringare a fuo bell’ agio 
Pompeo 'fi tacquero fall Clodio in. frettar 
Sui roliri , ed' avverato in. quel malvagio - 
St vide aljfpr, che chi la ià, l’afpetta.* 

Una flotta, che (la per far naufragio» 

Un’armata, che i vinti Incaljta,. e affetta^ 

Il tuono, ne il cannone a quello, il; quale 
Allor s’udì, non fan remore uguale. 

^99 j 

Fu Io firepito tal, tale il fracalTo,, 

F le beffe, e gli feorni furon tanti 
Che ’l TOveruom vefiò ben prefio in afib^ 

Nè pofnbil gli fu d’ andare avanti 
Onde pian di roflbr difeefe abbaffo,. « 

Fatto hvoUi^ e> gioco ai circofianti 
Che raddoppiato allora audaci , e fieri 
£ grida , e rifa , e fcherni e vituperi • 

loo “ ^ ^ 

Scefo' dalla ringhiera fcarmanato,. 

Prefe il partito, di menar le mani . 

£ già l fooi bravi avevan cominciato 
A dar mazzate da orbi,, anzi da cani .* 

Ma fi trovò sì bene apparecchiato 
Pompeo co’fuoi valenti p^tigiani. 

Che avvenne aClodio , e alU fiia turba, magnai 
S“«U eh’ ai pifferi avvenne di montagna . 

•’ verq. 
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Vprr* die’l male non fu pi'u cbe tinto , 
t: fi’ «odo* non vi fu che di chiarate ; 

Perché a Pomp«o baflb <!’*«« *' * 

"Raftb r onore u lui d aver 

S di Clodio collo , 

fia col fuon d’ alcune baftonate , . 

Clodio , che credea locarla ^trui , 

Fu fonato quel dì i fui . 

Tallio ,■ che a Clodio non volea bi onlè . 
•p -He celata non avea « n^ usbergo > 
Vedendo;- ch’età fciolto . ■ 

■Ritirofli in buon ordine all «oergo > 

Che fe nel tempo, che queU . 

Avea voltata a’ PompejMi. il 
Era>efente, c aUava 
Clodio di fare il bravo avea finita. 

Tv/r, nnki cStioib per quello indole , oveizo, 
E^rper qaefto^ f-rOre infeno . : 

' KeSrimet vtìlei a moleftat .avvezzo, , 
tSu”, e gli :^ici fooi quell’ marnano , 
Non ebbe d’ attaccar tema , o ribrezzo , 

T henchb fofle allor konuno, 

^er?aefto‘lol,petchh alla Ina vittato | 
Cicerone dovea U fua falute . - a . v 

■ ^'04 . . 

Tentb di far, ch’ei &ffe richiama»-. - 
pia provincU cbn fy.gmnde fmaaoi . 
Per render conto del fuo .confolato . 

Ma Tullio refe vano un tale attacco ; 

E a Lentulo facendo da avvocato , . 

A Clodio metter fe’ la piva in facco, 

E al cenetofo fuo benefattore - v 

falvb U - B 
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» . los , : 

E come avviene' a me.» che intendo fpetftì, 
DI falche amico mio la malattia,' 

E la fua guarigione a un tempio fteflb ,. - 
Onde m’inonda il fen doppia allegria j 
Così Lentulo intefe ìl 'buon focce^ 

Della fua caufa , e il rìfchio , in cui fu pria;. 
E fé voleva a TuIUo già un gran bene » 
in luogo di fratello ora lo tiene < (.i .j. 

lÓÓi 

Non folo proteggea Tullio gH Amici) ^ 

11 che fan molti anch’oggi in molti lòchi 
Ma compenfava ancoi* coi- benefici • * 

Le ricevute ingiurie » il che l;-da pochi e 
Lo fa f»' gli altri ingrati , ed infelici 
Beflia , che gli fe’^ gil di brutti giocÙ 
Ed or con umil volto il- poveretto 
Ricorre a luì, per eflTere protetto ' . ^ 

. 107 

Vago* coftui d’entrare ‘ in magiRrato 
Dì Cefare fpéràndO nel "favore) . . : , ■ / 

Benché lontanò , or ora ha domandale ^ / 

La carica lucrofa di Queflore ; 

Ma il popol ne’ comizi lo ha fcartato^ .. r 
E gli ha mandato per plb difonore 
E cani, e gatti, i ^uai gli hanno- in, fuU’uìrdòii 
Cacato fave riconcie, col gufcio<. . ...i 

Qùafì dir gli volefléro i ' Romani,. •> 

Che quelle fave, ond’ egli andava matto, ., 
Gliele' facevan dar da’ mici, e cani; 

Quello é (lato nel vero un brutta tratto». 

£’ (lato un tratto di cervelli fWani; 

Ma v’ V di più : per rovinarlo affatto « . 

Di pratiche vietate, o (ìa di broglia 

Or lo accufano , e quello é un btmto imbroglio .. 

A’ 
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■ A’ prieg^* di Pompeo fotlè e d’ altrui" 
Tullio il diifefe in quel periglio ellremo i 
Ma lo difefe « e cola era da lui , 

In modo, che di Beftia or piìi non.temo; 
Perocch’egli ne andò pe’ fatti fui, 

Sebben teraea d' elTer dannato al remo ; < 

Ne andò , vi dico, il poveruomo in bando 
£' fé lo mandan.gli akri, anchMo Io mando. 

no 

Ad ogni modo il fuo cognome flrana 
M' andava poco per la fantafia .* 

Vada pur Beftia r vada pur lontano,. 

E pace intanto Tullio- fe ne dia ^ 

Anzi data fé la h da buon Romano , 

'£ nb rnen io men do maliaconia,^ 

Percbb un cattivo omaccio era quel' Belila' 

£ a Roma or non potrà più dar moleftia. ' 

ni 

Così trattar potefte gli altri trifti,. 

Che. fono in Roma poco men che a macco r 
lo tanti ag giorni miei non ne ho mai vifti , 
Sebben già fono di vederne ftracco i 
Co* malvagi il terror de* latinifti 
Viene fpeflb alle prefe ,, ed- all* attacco 
E fembra ben , che nafcan di fotterra 
Come funghi coftor, per fargli guerra ; 

; IH 

Oltre 1 contrafti , che ha da foftenere 
Co* trifti Toperofo alto Oratore , 

Anche col buoni fpelTo ecli h in doyere 
DI contraftar con tutto il fuo vigore 
Certe perfone v^ha troppo Tevere , 

Che col foverchio zelo , . e col rigore- 
Ufato fuor di tempo, e fuor di loco> ' ^ 
Alio ftato pregiuiHcan non poco. 
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1 Confo^i Filippo , e IviàrcelKno ^ 

Sono in vero diiè gràn rcpubblich^i • 

Ma per difgrazia loro, e per defìino ^ ' 

Di Rbma , i tempi fon coftatrafj , e tridl : 

V’ h Bibulo , Catone , e Favorino , 

Cajo Sulpizio, ed altri tigorilK, 

Che per inofirard bùohi ariflocraticl^ 

Si fan tenere in òonto di Gnatici. ^ 

“4 

Se Cefare , e Pompeo congiunsi infiemè 
Chiedono qualche cola dal Senato, 

Ad amehdue > qùal uom , che nulla teme t 
S’oppon mai Tempre l’ordine prefato; 

Ma intanto la repubblica ne geme, 

E ne patifce il bene dello fiatò , 

Perchh la prepotènza, anch’io la veggio^ 
Incaca la ragion, per non dir peggio. 

Quando era tempo d’ ufar parfimonia , 
Avventarono a Cèfare gli onori , 

Quali fò^e il Soldan di Babilonia « 

I Confoli, i Tribuni, ed i Pretori; 

A quel, che òr chiede fol per cerimonia, . 
Son fempre renitenti i Senatori ; 

Ma poi la forza da ultimo con onta 
Del Senato ogni oRacolo fonnontà . 

ii6 , 

Giulio Cefare unito con Pompeo 
Roma rendùto ha già tròppo gagliardo, 

E Roma or pare a me , che fon baggeo , 
Che debba aver per lui qualche riguardo : 

II pretender di méttergli im ctifleo 
Adeflb in corpo è intempellivo,, e tardo ; 
Che a Róma , fe con lui vuol far la ' pazzà , 
Capace égli è di dare una fpo^iazza^ 
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Ben altro elle oche - ayeV9 da ierrjtt® ,, . 
Tullio; fra le ?ihre cofe, ^li toccava, 
tjlr toccava rovente ^ racconciare . 

'Quel, col fuo ri^or Caton suàftava* . 
Che -non fapéndó di Barca menare, . 

Voleva tuttavia inenV la fava , ' 

E la menava cne ad otta ad òtta 
Ella era ó troppo cruda , o troppi) cottili 

Tullio d’ una mirabile deflrèzza ' 

Avea bifognp , |>er mortrafil grato ^ ' 

A’ promotori della fua falvez;za, ^ ' 

Senza offendere il popolo , e il Sena^ ; 

E fenza offender la qelicarezza 
Della fua cofeienza j in tale (lato ’ 

Era corretto in certo modo fpeflb 
A coiiìbatter con altri, e con fe (lefTo. 

Se foffi flato ne' foci panni , io ceitt 
Sarei fuggito in tempo così turbo , 

E procelloft) , e Arano in un deferto, 

E detto avrei fra me : mai più m’ inòrbo ; 
Ma Tullio che era un uom d' un alto merlo J 
E che a un bifogno ancora era più furbo 
Delle^dottne , che un puptohan più del diavolo, 
Sadica Tèmpre falvar la capra, e il cavolo, 

lìO ' 

Céfate intanto più d' una battaglia 
Va guadagnando, e fa tremar la Francia^* 

Oi Tue gefie il Senato egli ragguaglia 
In laconico flil , che poco ei ^ciancia; 

E finifee col d,lr queir uom dì vaglia, 

Che ha gr^n neceflità d' un po' di mancia ; - 
Dice cio>, per favellar più chiaro, , 

Che bifogno ha di gente , e di danaro . , 

! 

- <1 
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Quèfta domanda' parve dura, e firana» ^ 
E ridicola a piti d’ un Senatore ; . 

E come chi fi duol di gamba fatta , 

Tra aue’ Padri fi fé’ grande fcalpore; - . i 
Eavellando alla biìona, e alla romana » ^ ■ 

iDifle Catóh .* fé- eflìendo vincitore^ •' ' • < 

Da Roma efaufia vuol danaro, e genie* ‘ ? 
Che faria poi , fe mai fofiìe perdente 

122 

Ma Tullio ft* veder , che, fuot di tempo 
Cartagin tenne un filmile idioma 
Col barbaro Affrican , che in altro tempo 
Alla Italia fperb d’impor la Toma; 

E che il fioccorfo a lui negato a tempo 
Lo fcampo fii dell’ abbatutta Roma , 

Non Fabio lento, e non il dolce clima 
■Fugliefe) e il rello, chMo non metto intima. 

ti? 

» Di Cefate allegb Tullio i fétvigi , 
li qual ptefo ha Narbona , e PerpignatlO .* 
Troppo, dicea, fi rideria Parigi \ 

Del Senato , e del popolo Romano , '' 

Se a quel campion, che in armi fa prodisl) 
E eh’ e vicino a prender Montalbano j .i 
Negando Un tenue, e mifero foCcorfo, 

Di fue vittorie interrompefle il corfo^ 

124 

Difle molte altre cofe Cicerbtte , 

Ch’ io tacerb, per non far come Ovidio* • 
Che' per voler dir troppo , alle perfone , 
Benchb sì dolce, genera faftidio:- 
£ diro fol , che udito quel fermone ■ 

À favore di Cefare, il fufiìdio 
Accordogli il Senato, ch’ei bramava; 

£ per oggi quella ^ l’ultima ottava. 
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U Na virtli, Signori miei , la .quale 

Molto mi piace , « queUa d'euer grato » 
Rifpettofo , corte fe , « liberale 
Con coloro, che ti lian ^jeneficatov 
Su tal materia Seneca morale 
Compofe un lungo , e nobile 'trattato > 

Che Benedetto. Varchi Fiorentino 
In buon vdgat traduITe dal latino. 

2 . . 

Quello libro vorrei, che folTe letto - 
In latino, o in volga^ dà tutta pente,' . * 

Che verria forfè à tòglierli un difètto^ 

Il qual fa torto al fecolo prefente ; v - 
' Secolo , in cci , lo dico a mio difpetto, . » 
Chi benefica altrui , perde fovente 
11 beneficio , £ perde ancor con eflb , 

Ch’^ qu^l) che importa piti-, lo amicò flellOk 

O 

Ma mi direte Voi .* quel , eh’ oggi s’ ufìi , 
Similmente s’ usò nel tempo antico j 
Che ciò lia vero, io che ho la mente ottufa, 
Noi fo di certo , e però non lo dico;- 
Ma quando fia , merita qualche feufa , 

Da chi non ^ d’ ogni ragion nemico , 

Attefa ia ignoranza , onde altre volte /- 
Crediam, che fofTer le perfoiie invòlte» 

4 

Ma a quello fecol mio , che porta jl vanto 
D’Illuminato, troppo in ver difdice,* > 

£ ho cagion di temer ( parlo col pianto - 
A gli occhi) che fia ver quel , che alcun dice ; 
Cioè , che quella età , eh’ io lodo tanto , . 
Abbia una vaga, una gentil fornice , 

Ma un quadro Ha d’ affai. cattivo impallo,' 

Un fecolo cioè corrotto, g guallo. • > 


) 
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E la novella luce , o^nde a Jor pofta 
Alteri va/l parecchi illuminati ,, 

Sembra talun peggior della fuppolla 
Caligine de’ fec oli paOati • 

con faccia tofTa, 

Che color, che farebbero obbligati 
virtù» prefentemente 

Me abbiano meno ancor dell’ altra gente. 

Mdri che %no male 

Molti , CUI fan le lettere corteggio. 

^ quella età d ogni virtù morale, . 

t di religione ftieno peggio/ 

^ fia così la cofa, io non fon tale' 

Da giudicarlo; e ricercar noi deggio.; 

Che tal ricerche fon pericolofe , 

E favellare IO debbo d’altre .cofe. 

Tornando a favellar di quel ,• che diede 
Principio al Canto, dico, che fe fai, 

Un beneficio altrui , premio, o mercke . 
1 u non ne devi domandar, giammai; 

E le V ha chi lo efige, e lo richiede, 

"’Jp parer colui fa male, affai , 

J-ne II benefizio poi non è un contratto, 
Won è una mercanzia, non "h un. baratto 

8 * 
Ma d’altra parte poi chi lo riceve, • ' ; 
D3e guardarfi dal metterlo in obbiio! 

E lubito che può , renderlo deve ; 

Con Seneca così la intendo anch’do • ' 

E fe ho contratto un obbligo non lieve 
•£9” Ptocurerò dal canto mio 
Di foddisfàre al benefizio volìro, ' 

Se non altro, con catta’, e con inchioflro;. 
Tom. K R ‘’j-, 


j86 ' CANTO 

? - 
Il bene62to. che nr avete fette, • 

E’ quello d’ afwltare 1 verfi raieU ' , 

Oppur d’ addórmentarvi tratto tratto 

Come fan più di cinque, e più di fei ! 

E perchè oii dà quello un guflo matto* 

Se aveflì tempo , vén ringrazierei ;»• . 

Ed a rimunérarvene tantofto, 

Che avronué occafione , io fon difpollo^ 

10 

Cercherò d’imitar P Eroe, ch’io lodo* 

Ch’ è pieno inverfo i fuoi benefattori 
Di buona volontà , di vero , e fodo ^ 

Amore, e penfa pur, cortie gli onori.*' 

Penfa anzi il dotto Cicerone al modo 
Di compenfar cìafenn de’ftìoi favori^ 

Penfa, fe a molti trovali obblijjato, 

Come a ciafeun di lor polfa eHer grato ^ 

11 

Fra gii altri mólti Tullio dee non poco 
A Pubblio Sellio , e il debito ei non niega# 
Lo predica anzi Tullio in più d’un loco* — 
E in termini onorifici fi fpiega : 

Per lui , fe bifognalfe , andria fui foco> 
Quidquid vahbo , ei dicecli , e lo prega 
A valerli di lui, tibi vaiebo^ 

£ va Tullio con lui fempre a pìatebò^' 

12 

L’ Autor lo chiama della fuà falvezza ; 

Ne ha parlato con lode in molte aringhe* 
Sellio , dice ei , per fomma gehtilezza 
Fece per ihe della fna pelle llringhe ; 

A fgomentar ^uél cor pión di fortezza 
Non valfer nè minacci, tiè lufinghe^j 
E pace non fi diè perfin che feorto 
Salvo non ebbe il mio naviglio in porto. 

Ma 

* 
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Ma tutto qoeflo a contentar non bada 
Seflio, che nei favor di Cicerone 
Vuol efTer folo, e il beneficio ei guada' 
Collo (parlar di lui fra le perfone^ 

Se difcorre con- lui, ifemOTe contrada « ‘ 

Al Tuo parere volentier oppone ? 

£i modra in fomma, e lo vedrete un ocbO) 
Che contro Cicerone ha ’i cervel torbo » 

14 

Fra le altre volte il dì , thè Tullio prefc 
A fodener di Cefare la inchieda, 

£ commendò le die famofe imprefe f 
Sedlo non potò a men d^ alzar la teda;* 

£ dide in alto fuon , thè ognun lo intefé : 

Se tanto zelo Tullio manifeda 
Per chi gli di^ già sì terribll erodo, 

Che farà Tullio poi per chi falvollo? 

Tullio dUTe, che a Cefare obbligato 
Era non men che a lui, che a mente e! tiene 

I benefici altrui, eh* egli ha imparato 

A render ben per mal, non m^ per bene.* 
Sedio non s* acchetò, eh* era adirato, 

£ eli bolliva il fangne nelle vene-; 

E fu fra Tullio, e Sedio un fo’d’alt.erco. 
Come ò talor tra *1 facerdote, e il cherco. 

lò 

Quédo badò per dir , che quello indegno 
, Di Clodio, il quale dava -alla veletta, 
Formade todo il barbaro difegno 
• Di prendere di Sedio afpra vendetta? 
Penfando, che dato ha cagion di fdegno ' 

A Tullio,. ad accufarlo ecco 5* affretta, 
l £ mancando r antico in fua difefa , 

II perderlo gli par facile imprufa* - > 

Ri Lo 
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17 

Lo. accufa coUa foHta.fua' ciancia * • • ' ^ ^ ^ 
Di, violenza, perché in certa mifchtar • . 

Fece j^r-Xo-llio j>iìi che Orlatulo in Francia j 
^^er Seftio in aria il fulmine già- fìfchia : > 

, E, fe folata allor gli fu la pancia, • 

Di perdere la vita adeffò ei rìichia , r ■ 

O tf andare in efiglio , e me ne increfce , 

O di frugar con lungo remo U pefce . . • 

18 

Seftio chiamar fentendofi in giudizio' ' ' ^ 

La lingua, e,’l labbro per dolòr fi morfc, / 
Che avevano parlato a precipizio, ... •• 

E del fuo poco fenno allor- s’ accorfe : • 

Ho perduto r amico, e ’l. benefizio, « " 

Ei difle, e dell’onor mi trovo in forfè: 

Anzi fenza configlio, e fenza aita ■ i 

Mi trovo in forfè. della ftefla vita». ... T; .. 

) ip ' . . , 

Del fuo pazzo trafporto affai fi dolfe , ^ , 
Dicendo : Meffo sì che morir poffo : ‘ ; 

E in quel trifto penfier tanto, s’ awolfe , ‘ 

eh’ andonne a letto colla febbre addoffo : ‘ 

La febbre il fonno , e l’ allegria gli tolfe , 

Ed il refpiro uvea pefante , e grofib ; | 

Ma buon per lui v, eh’ ebbe da .far. per certo 
Con un dotto, gentil medico efpcrto ; ^ 

Ebbe da far con TulKò , che in ^uell’atfo^ 
Immemore di quel , che aveva détto , 

E memore di quel; ch’aveva fatto • ' 

Altre volte il buon uom per fuo rifpetto. 
Sentendo , eh’ era infermo , oh che bel tratto ! 
'Andollo a vifitar nel proprio letto. 

Senza afpettar invito, né ambafciatai- 
Né a Seftio occorfe mai cofa sì grata» *. j -f 

. Que- 
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' Quefla viffta fu si falutare- 
All’ infermo , che tanta cortefia 
Non s’attenrfea da lui, che' falutare 
Udendoli fvanì la malattia .* c 
-E avendo- prefo Tullio a favellare 
Dolcemente con lui, gli cacciò via 
Ogni confusone, ogni temenza, 

Tanto potò la fua gentil prefenza. 

22 

Gli promife dì far le fue dilèfe 
Cicerone pietofo a’ mali fui : • 

Tollo che Clodio , e Albinovano intefe , 
Che^ avevano a difcorrerla con lui , 

Le corna, che poc’anzi avevan tefe, 

Confufi- te ritralTero amendui i 

, Indentro, come fanno le lumache> 

£ cafcar lì fentirono le brache; 

23 ' 

Mancò loro l’ardir, mancò ’l coraggio; 

E l’un diceva airaltro fconfolato.* 

Se la palliamo netta , è un bel vantaggio , ' 
E polTiam dir d’ averla a buon mercato : 

Quel demonio faracci un qualche oltraggio* 

. Ad amendue rifcìacquerà ’l bucato; 

Così diceva appunto Albinovano, 

Ch’era l’accufatore, a Clodio infano. 

24 . 

E così fu , che l’ Orator di vaglia 
'Provò, che non aveva altro demerro 
Sellio, fe non che in quella ria battaglia* 

In cui reftò per lui quali deferto* 

Non lì lafciò dalla erudel canaglia ' 

Di Clodio, e andonne a gran pericol certo* 
Non lì lafciò toglier la vita affatto; 

Quello’ era il fuo delitto, il fuo misfatto . 

^ ? Fece 
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Fece in oltre vedere ad evidenM- 
Tullio , che d’ ogpi fcandolo feguito , 

D’osni fcompiglio, e d’ogni violenza 
L’ autor fu (cmpre Clodio fci munito j 
Ed allentando il fret» all’ elo^enza 
Diffe cofè, che andriano iu infinito».- i- 
S’ io pretendeflì di contarle tutte : 

Ne difle delle belle> c delle brutte... . - . 

•Del fuo bando infelice p« minuto^ ■ 
Cicerone contò la ìnfaufta nona »- • 

Degli amici , che a lui diedero ajutOA,. ^ 
Pariò con fommo onor, con femina gloria . 
E difle , che di tutti avria tenuto^ . 

Grata mai fempre, orrevole m^oria?-' 
De’fuoi nemici, e maffime di Clodip» 

Difle gran cofe in forma d èpifodio . 

Dagli epifodj fuoi , così' li nomo» 

A compilar rilluftre vita in verfi 

Di quel grand’ Otator, di qpef grand uomo 

Con difufato flU la. via m’aperfi;^! 

E fono al fine omai^ del' quinto Tomo 
Ma fono in quello i miei dai fuoi.diyeru . 
Che s’io ne faccio un buono e per difgrazia » 
Son pieni i fuoi di venuftà, di grazia . 

28' 

Tali appunto fon quegli', ond’^ ripiena 
La bella aringa , di cui parlo ade(To>; 
Aringa, in cui con nuova, illuftire» amena 
’ Maniera V Orator loda fe lleflo V ' 

Aringa , in cui fenza rifpetto ei mena 
11 mazzafrullo con un tal fuccelFO,, ^ ^ 
Che fra gli altri Pifon , Clodio,. e Gabinio, 

- ' A chi la legge » mette in abbomimO:. ^ 

Con 
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Con applaufo , e con s^judlo' UHtv.erfald' 
Udita fu da un popolo inènito ; 

E SefHo<, che poc^ anzi ftava mafe 
A cafa fe ne andò jmpigorito , 

Poichò da tutti 4]uei del trlbunale- 
Appjaudito fì vide, e favorito ; 

£ Clodio , e Albinoyano andaron via 
Pieni di. fcprao , e di malinconia , 

30 

A queft’ aringa V Oratore Aufonto • ^ 

Ne aggiunfe un’altra ancor per corollario 
Contro Vatinio, eh’ era d’ ugual conio 
Con Clodio, ;di cui fu yil mercenarioc 
Contro Seftio coftai fu tcftiinonio 
Peryerfo in fommo grado,. e temerario; 

-Ma il famofo Orator per modo, e. verfo 
Conciò quel temerario ,- e quel perverfo. 

Dal di , che venne al mondò quel birbante i 
Non commife delitto, o fia peccato, 

Di cui Tullio- inique! punto , in quello idante 
Non fi mofiraflé afiai bene informato 
E in uno fili fimile a quel di' Dante,, 

£ non- al mio, eh’ ò languido e fnervato,' 
Glieli fchierò ti\tti ad uno ad » uno 
Innanzi agli occhi , e non ne tacque alcuno* 

Glieli rchièrò con ogni circofiànza 
Con efattezza, e per minuto in quella^ 
Aringa, che (U fatira ha (iembianza , 

E interrogazion da lui si appella ; 

Che fe vi foflè fiata aHor l’ufanza’ 

Di confefiarfi di ogni maepteila,. 

Io vi,fo dir, che quel briccone infame- 
Non aveva bifogno d’altro efame* ' - 

R 4 Fu 


Digitized by Google 


f 

• C A . N T O • • ■ 

Fu queir aringa affai leggiadt-a accolta^ 

Con acclamazioni e vive,, e fpeffe v 
E fra la turba- numerofa , e folta • ' * • 

Alcuno non vi’ftì, che non ridefle : 

Vatinio Col la faccia avea 'flravolta/ ' 

Parca che in corpo un argomento avefle », * 

E fentendofi pungere- mandava 
Fuòri dei labbro amara bile, e bava. 

Fece il' popolò a^Tullio una- gran feUa^. 
Che fentifli quel dì ringiovenite : • 

E fu sì lieto 1’ efito di quefla- ' • 

Caufa, che in lui tornò T antico- ardire 
Anzi nafcef gli fe’ de’ grilli in tefla> 

Per modo che’ in- Senato egli ebbe a dircv. 
Che ^ . parca- più vegeta, e più fana^ 

Di prima, la repubblica Romana ^ ^ < 

’TS ' ' 

•Toccare osò quef<iì>TnlIÌò una cordài 
Dimentico di quanto avea fofierto, 

^ AFcui fuono la- curia' non fu Corda- , 

E che fu'per produr grave fconcertot • 
Altrove io diiìì già , Te ven ricorda-, ’ 

Che mentre Tullio, di fua forte incerto,. 
Era- fuori di Roma, i fuoi Collegbi 
Fecero alla, ragion ben mille sfreghi^ 

Conceflfè a’t^unviri avevan cofe- 
ContrarifiL al buon governo, a ogni flatutO},, ' 
Ed al pubblico ben molto dannofe,. 

11 che a Tullio altamente era fpiaciuto : 

Ora in quel lieto dì Tullio propofe 
Che a riveder s’avefTe per minuto 
Quel, che avea fatto a precipizio , a- furia: 
La fcoDcertata , e sbigottita- Curia .. 

. : Fra 
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Fra le altre cofe §11 pareva Aratila , 

In foro confeientiie , e ì» fóro fori y 
La diflìpazion della Campania , 

Ch’era una delle rendite migliori; 

E tratto tratto anch’ei r qua tanta infama' y 
Cives'^, diceva agli altri Senatori , 

Come a- Troiani dilTe Laoconte , 

E volea , che ’l negozio andalTe a monte » 

Difle altre' cofe ancor più forti , e piene 
D’ acrimonia , e dai Confoli feverr, 

E da Caton , che avea bevuto bene , 

Fu applaudito, e da molti Cavalieri; 

Ma molti altri , i cui nomi (limo bene 
Di tacer lo afcoltar malvolentieri ; . 

E « Cefare ne dier pronto ragguaglio , 

Che fé- ho da dire il ver, gli ieppe d’aglio 
. 39 , 

Pompeo, che piima’ non v era carezza. 
Che a Tullio non faceffe , da quel giorno' 
Lo trattò con riferva, e con freddezza, 
CralTo flette con lui , come mu forno .* 

Quafi avefle fpezzata la cavezza. 

Andava Clodìo un’altra volta attorno' 
Ripieno d’ alterìgia , e parlava alto , 
Difpoflo a dare a Tullio un nuovo aflalto. 

"40 

Quinto ir fratèi , che allor ttólla Sardigna 
Legato era dì Cefare, gli ferine, 

Che a grattar non prendeflfe una tal tigna’, 

■ E “^non’ cercafle più brighe , nè riflev 
Troppo alte le radici ha la gramigna, 

Per disbarbatfa. Attico anch-ei gli difle , 
: E Tullio eh* era di buona dottrina , 
S’atrefe, e lafciò- andar l’acqua alla china 

R. 5 ; Tul. 
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Tullio vedea, ch’ew un ribaldi, un trilla^ 
Pubblio Clodia, che fpeffo aoch’ io rampogno ». 
E tra’ buoni vivea.confufb y.e inilto< 

Impunito,. il cha a me par <iuah un fogno >, 

A nzi, era carezzato, > era beni vitto ». 

Per lanciarglielo addotto ad un pifogno,. 

Come contro la lepre. U cali fi fcaglia» 
O.Qome.lo fparvier Copra là quaglia.. 

4 *' 

Vedéva, che a que’ giorni il ben privàta^ 
Bra l’ idol comun , , veaéa , ,ch’ ognuno r 
Penfava a fe , vedeva che . aggirato - 
Era- il poppi rovente da un Tribuno : _ . 

Che non v’era cottànza nerSènato»;. 

Che tra • gli fletti Senator più: d’ uno , ; . 

Che gli tàcea coraggio dà cavallo » , 

JL^o avria piantato un’ altra volta jn pallo^^ . 

4 ?" 

Vedeva !Ìn fin, che la contraria parte;' 
S^^era renduta ornai troppo potente-, . • 
Che non valeva pih dettrezza , nt arte, • 

Per far argine, al torbido torrente : 

E fperando nel tempo, che compatte- - ^ 
JLa medicina, al mal , come upm pruaente^^i 
Stimò ben di piegare anch’ eì la fchlena , , 

Per non far d’-una piaga una cancrena. 

' 44 ' ' . - 

_Un altro avrebbe detto , come Augulj’o 
Ditte dappoi : giacche va a h'amma, e foco» 
La.cafa tutta, -anzi la patria, è giufto, 

Che con -tanfi altri anch’ io mi fcaldi un poco : 
Ma Tullio ch’era un uom.d’‘un altro gufto,. 
Tai cofe non dicea n^ men per gioco ; , 

^r con color ,, che aveano in man lo impero , 
Si mottrÒ men dèi folito fevero. 

- ' Ve- 
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Vedendo ornai tutti i rimedi fcarlì, 

De’ triunviri , che tacendo onoro. 

Seppe nel cor sì'bene^infìnuarfì , 

Senza pregiudicare al fuo decoro , 

Che in pochindmo tempo ei venne a farilv 
Delle lor liti, e delle gare loro 
L’arbitro, e in pace li fapea tenere, 

Benché fofler tre gatti ad un tagliere . 

Non fol teneva l’Otator Romano 
Tra fe concorde il gran triunvirato»- ^ 
Ma nello fielTo tempo era il mezzano.' 

Fra i tre confederati, ed ài Senato : 

Ogni attentato egli tenea lontano 
Con l'aper dare a tempo accomodato, 

Pria che tra lor veniflero alle rotte. 

Un colpo Ibpra il cerchio,. un falla botte;- 

47 

A Pompeo, eh’ egli avevaih buoiì concetto,, 
Benché in lui conofcelTe un’alma altera, ^ 
Tullio cercava: di deRar nel petto 
Ardente brama' delia gloria vera-; 

La qual, ficcome io credo d’aver detto) 

Piu d’ una volta ii^ quella tantafera. 

Non pub dalla virtute andar difglonra: 

E quella ottava io ve la do per giunta.- 
. . 48 

lò nonho già dì roba care Hi a, 

Ne ho tanta, che mi fa doler la fchiena'; 

Ne ho,.v’aUìcuro,-da buttarne via, 

Adeflb vi fo dir, che vien- la piena : 

Adelfo • sì , che par , che Tullio fia ' ' 

Di ferro, anzi di bronzo; io pollo appena i 
Seguirlo col penlìer ; lungi,. o profani ,, 

Che tenete alla cintola le mani.. 

R- 6 II! 
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Il foro, or cK’epll v’ V, non> parpiìl muto ; 
Inoperofa non V piti la curia .* 

Or ei racquifta il tempo,. che ha perduto, 

A chi riftora un danno, a chi, una ingiuria :: 
Ai prefenti egli dà configgo ^ e* ajutO', 

E feri ve a chi è lontan lettere a furia j, 

Di Pallade, di Temid^, del regno,. 

De’ miferi , desti orfani t faHegno .. 

E nello (ieflfo. tempo tre palazzi' 

E’ Cicerone ai fabbricare intefb j- 
Ha da penfarè in oltre a due ragazzi ,. 

E a tre donne j il'iche b pur- 1’ enorme- pefó *." 
Quali fien pochi ancor tanti imbarazzi-,. 

Alla figlia, che come avete intefo,.' 

Perduto ha.’Lcaro fuo primò marito>- 
Ma. da cercar un. altro buon-, partito 1. ^ 

Anzi P ha' già trovato j oh' che buon padre t' 
E- ne andrebbe fuperba ogni gran dama : 

Una gran dama • appunto egli^ ha per madre 
Lo ‘ fpofo , che Grafilpede • fi chiama ;. 

E’ belio-, e ricco , e ornato di- leggiadre: 

Doti , di gran bontà , d’ottima' fema ; . v, 

E a quelle nozze furono invitatìi 

Di ^ Roma , . Ho per dir , tutti i magnati ; - ~ 

Vi fi trovo fra gli altri Attico altero 
Il quar febbene,.ad altre cure intento^ 

Non avea d’ammogliarfi alcun penfiero,, 
pur vedendo CralFipede- contento ^ 

Lafcioin anch’ egli mettere' il crillero r- • ' 
E con Pilla gentil per compimento , 

Con altro , che con falici-, o con vìmini ,, 
Fe’, come fi fuol dire, il consiunsimini.. = 

* ' •« t 
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DECI M O QUI NT a. 

Fu queflò veramente un matrimonio 
Ghe giubilo fpirava, e contentezza : 

V’ invitò mezza Roma Don Pomponio , 

Ch’era nomo rieco, e pien di gentilezza;, 

E Tullio vi fervi dì teflimonio , 

Ghe l’ arco troppo tefo in fin fi fpezza ; 

E dato il bando alla maninconia' • 

Allegro fiette in buona compagnia-. > 

54 

Bifogno avea di follevarfi un poco- 
Tullio, eh’ avea da far piti che quel mafiro,'- 
E lo dico fui- fodo , e non per gioco , 
li qual ferrava le oche collo incaflro : 

Se in Senato, nel foro , e in oggi loco» i 

Era occupato, per maggior difaftroi- I 

Della pace mancavagli anche il, bene 
Ih cala , e godea poche ore ferene.. 

55 

Se fa'* di ' caftità- Terenzia amica 
; Tullio- poteva^dlr , come già difle , \ 

j Parlando di Penelope pudica . 

Se pur fu tale , il-vagaborKlo Uliffey- • , 

j - Ghe a- fopportarla , troppo gran- fatica^ 

Durar • dovendo , per tanti annr vilTe . 

Da lei lontano e dieea non di raro:- 
Mogliema Ponefià mi vende caro. 

56 

Se pofian dir lo-flelTo a’- giorni miei,-* 

Molti mariti, io ^TÌcercar noP voglio :• 

So ben , che più-di tinque, e- più di fei , 

Penelopi moderne han troppo orgoglio: 

So, che non mancan loro i Cicisbei , 

Se, come fcrifle Omero in più d’ un foglio 
I Penelope ebbe i Proci , o come lefle . 

Queir altro , i- porci ^ e non -fé ne- correflè 
: ' Anz.i-; 
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Anzi come’ fe appunto andafle letto* 

Così, fe ne applaudì queirignorante,- 

Quafi bifogno d’effere corretto- ^ 

AveìTe quefCantor da un vii pedante. 

Benché Terenzia aveffe un vago alpettOj, 
Benché fofle dabben; ciò non ottante 
Aveva i fuoi difetti ; e torfe elenti* 

Non ne v|in4e Penelopi viventi. 

E fe , óome il figliuolo di Laerte ,v 
Oggidì non s’ imbarcano- i manti , ■ 

E ttanchi dalle no je già Offerte.. 

Non vanno a vifitar remoti lifi , 

Bene fpeflb s’inrbarcano con certe ^ 

Nuove Circi, da cui fon convertm; 

In nuovi moftri j ma lafciam gli Ulilii *•. 

E le Circi, di cui già troppo fcrifli . 

Ha Tullio, per contar Piftória tutta,.’ 
Una cognata, la qual notte, e giorno < ’ 

Si cruccia, dà' in ifmanie, e^u fa brutta^ 

E poveri colOr , che ttanle intorno : ■ . 

Grida , e ttrilia , che par gWandaja , o putta v 
E di lagrime imbratta il vtfo adorno, 

E' le mani ‘ fi caccia entro -la chioma 
Perché Qjjinto é in* Sardegna j ed ella é in Roma. 

6o • 

E siati, che pi'u l’affligge , é che lo attende 
Gefare in Franch i e in grazia del fratello ,, 
DI fargli far la fua fortuna intende, 

E mandato ha per- prenderlo un vafcellOi*- * 
A’' Tullio, febbene ha tante faccende, 
Accrefce il pefo ancora, ed il fardello' 

Per foprafToma quefta fua - cognata , • 

Ghe par talvolta più che fpiritatav- 
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DE CIMO quinto; ^ 99 - 

Ed il figlio di lèi, che non V un fantoi, 
un angelo, i faftidj a Tullio accrelte.* ’ 

E Marco il figlio fuo, ch’egli ama tanto*. 
Unito al fuo cugin quali griitcrefdev 
AvvegnachV un ragazzo inftno a tanto 
, ClTè fol, benché non Ila carne, n^ pefce,. 

E^ benché fia d’ un’ indole vivace., 

! Rur viver lafcia i genitori in pace— ; . . 

6z\ 

E'di quel, che neR dótto Orazio 
EelTì niMti anni fono , or nri fovviene r 
Una noce, dfce ei‘, poni in un- facccr,. 

Pòi quel ' Tacco dimenalo ben bene* . ’ . 

Sicuorilo pur- fihchV ti lènti liracco,. 

Che il minimo romor non te rre viene;; 

Ma non è già' così , fé fon parecchie.» 

£ ballàn • due , .pér romperti le orecchie*.- . 

Còsi' un ragazzo, finch’e fcompagnato 
; Fa men fracàfib diuna'lima forda 
I Mà pormene a- romore il vicinato • • 
Quandó ha un compagno , e i circofianti alTordà; ; 
Fa millé iinpcrtinenze , ed il prefato • , ’ . 
Càntorfr in prova del fuo dir- ricordai -• 

Le molte ftàffilate,.ch'e a Virgilio». 

Ed a lùi date fiir dal buon Orbilio , . 

64^ 

Màreo finche’ fd folo , èra' un diletto > 
j A governatlo ,, egli era quella noce , . 

La qual fi trova fola-in'Urt faccherto'. 

Or comincia a ruzzare , e alzar la voce 
E il cugino, che vedefi protetto^ 

Dàlia* madre yló^ <111^ molto gli' nuoce,. 

A ihfQlentire» .a impefverfar lo infiiga-,. 

£ ci vuol Ji|iojso a contenergli ili riga . ^ 

Pen*- 
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Penfate,. fe le- orecchie eflì avraft rotto " 

A Tullio, il quale ha un timpano sì fino,*; 
DI lor parlerò forfè un po’ più fotto; . 

Per or dirò , che 1? Orator latino 
A buon termine avendo ornai ridotto 
li palazzo fuT monte Palatino,. 

Giudo e , che vada a dar 1’ ultima mano» * 
Alla fabbrica, che ha nel Tufcolano^ 

66 

O per dir meglio avendo riftorata- v 
Già quella villa, che alla fua canizie.- 
Ha come fida afilo apparecchiata,. . : ; 

A forbirla or ei va di malTerizie : . - * 

Già gran copia di libri, eii' v’ ha mandata^,, • 
Che i libri rtmpre.fur le fue delizie^' ■ ^ 
Ed or veh fa condur più d’ una. foma,. • 

£ più; di due da Napoli , e da Roma ,• . 1 . 

67 ' 

Da Dionigi-, e da-Tirannione- *. - '> 

Fa mettergli in afletto uomini chiari , :1 
Che hanno Ponor dell’educazione - . ; . 
Dei due putti , che van quafi. del «pari :V ■* - 
Ai loro giochi il dotto Cicerone.,, ! .1 r I 
Ed ai loro'efercizj Jetterarl,- ri t . 

Come colui , che amavali davvero,.- 
Era prefente. or placido, or fevero. Ji 

68 

Se andava a fpaflTaj ei H^ménava fecò'V 
E fviluppava»i teneri .intelletti : . . .* 

Con lor. parlava ora» latino, or greco,. / » ; 
Ed "eran tante perle .r fuoi bei. detti : . ' ' 

Gli amava è vero , .^ma^ non rera> cieco ‘i . * 
L’ amor dir Tullio sì ^ che i* lor difetti* -'7 
Prenjdeflè per virtù .rj»e , e leggiadre, . 
Come falfi oggitU- daipiù d^Hli padre^» ' ' ^ 

" Nóm 
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Non erano farina da far cialde r 
Quinto fentiafi figUo d’ un foldato j 1 • 

Dicea mille menzogne caWe calde , 

Ed era la fi» parte fcapeftrato : ‘ > 

La madre y ed altre fémmine ribalde 
Co’ vezà lor lo avevano guadato ; 

E or ci vuol molto a farlo dare a fegno> 
Maflime che a coduì non manca ingegno . 

Marco avéa- men difètti , e men cerveir©,* 
Avvezzo da’ primi anni a far temponé, 

A fentir^ lodar -da quedo,. e quello, 

£ a fatii carezzar dalle- matrone, 

Piti che a’ libri ,. alle gonne , ed al guarnello' 
Aveva amore , ed inclinazione ; 

E folea dire a’ precettori fui , 

Che il padre avea dudiato anche per lut«^ 

7 ^ 

Ma mi ricordo ,. che la vita dampo 
DI Cicerone , e non di chi gli attiene ; 
Troppo mi reda a dir di lui, s’ io campo,' 
Senza cercar degli altri il male , e ’l bene ; 
Son le innprefe infinite', e breve ’l campo,' 

E vi (o- dir , che ’i tremito mi viene , 

Quando penfo alla-copia, alia farragine ' 

Delle cole , .che ho- a dire in poche pagine-^ . 

72 ' 

Podo chVebbe la villa Tufcolana 
In ordine^ ne andò, oolla famiglia 
Nell’ altra villa detta Pompeiana , | 

Difcoda da Frafcatì- ottanta miglia .* 

In feguitO' pafsò. nella Cumana , > , 

£ adornò quelle cafr a maraviglia ; 

Le ornò di datue , di colonne"^, e d’archi ^ 
Che pareaoL tante ville di Monarchi.,. 




C A-N T O. 

72 : 


Cicerone trovandofi wmo> . 

Al luogo, ove Ipirb Paura pnimera,, • 
Riveder volle il f«o diletto Arpino , . 
Ove gli fece ognun tanto di cera: 

Incontrato non fu col - 

Perché fimile ufaoza ancor non^ y era 
Da quello in fuori ebbe un ’ 

Che un Principe potriane efler contento . 

La gioia , c ’I gaudio V flraordinatio^ 

Begli Arpinati; « fe 
Bair altro mondo il sì ternW Ma^. 
Che di corpi de’Cimbn emtd le fotte 
che Confele fe per corollario _ 

Ben fette volte, non avria rifcottc 
Quelle acclamazioni, e- quell onore 
Che rifcofle il pacifico Oratore. 


A Tullio In riveder quelle pendici, ‘ ^ 
Que’ colli ameni , ove ne’ più verdi annt: 
Avea menati i giorni- fuoi felici ,. • ^ ^ 

Giorni, che fpiegan cosi pretto i vanni 5 ; 

Nel riveder gli affini fuoi , g|j amici _ 

Antichi , andavan via tutti gli attanni*. 

Che rifolveanfi in flati rimbombanti. 

Simili a quei deglViofelici amanti .. = 

76. 

E mentre con romore ufeivan fùote- ' 
Quegli effluvi, parlando con rifpetto,. 

Si fentiva allargar la milza, e 1 
Il fegato ,^il polmon, l anima, e 1 petto 
Mangiava bene , e facea buon colore , 

Sentiva aflbttìgliarfi l’ intelletto 
E la memoria in quel gentil foggiano - ■ 

Si rinfrefeava in lui di giorno in. giorno . - ^ 

1 Uttd^ 
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. V 

Tutto quel, che iniegnato il dotto Archia* 
Gli. avea nella fiorita età rìdente , 

Col' beneficio dell’ aria natia , 

Senza penfarvi , fe gli fea prefente.v . 

Le regole perfin di profodia» 

Gli tornavan per ordine alla mente-,. 

Come fuccefiè a me, fon quattro interi 
Ijifiri ornai , laflb ! e pur mi par l’ altrieri •' 

Efiendó andato a rivedere anch’ió' 
r monti, le vallèe, le bricche ,.i-^eppi 
De’ quali afc^nda il gentil fuol' natio,. ^ 

Quanti verfi una volta io lefii , o feppi,: 

Che poi fiiron dà polli in obblio, 

Come fe allóra ufcilTero de’ ceppi, 

A mente. mi tornavano, e perfino 
Le regole, che apprefi ancor bambino wT ' 

7r 

Ma in me là cofa non fii tanta fpeziè 
NV merito per quello alcuna lode;: 

Perché là mente ho piena fol d’inezie;. . 
Tullio piena l’ àvea di cofe fede.;-. 

Ben d’altro, che d’àrguziè, e di facezie; 
L’altilTimo Orator, che lodar s’ode, 

£ benedir da mille lingue ih quella 
Etate ancora , ingombra avea la teda-. 

8o 

Sé; a lui taluno avelTe aperto il cranio,. 

V’ avria trovato tutto il Lazio impreflb , 

Enea Troiano, ed il fuo figlio Afeanio, 

La curia, il fòro, e.’l Campidoglio ftelTo,’, - 
Chi Io fpaccalTe a me con modo Uranio,. 
Altro, cred’io, non troverebjje in elfo,. 

Che palTèrotti, e grilli, e fanfaluche, 

£ farfalloni e bubbole,; e bajuche... . . 

*. Quan-^ 
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/ Quando. Tullio va in villa, Io precede' 

Un carro di fcritture, o lo accompagnav; ’ 
£d egli poi lo efamina, e rivede,. > - 

Ed è fempreroccupato anche in campagna^ 

Or vifita i fuoi fondi , andando a piede^ 

Or prefcrive in conhni ,• e alle'calcagna - - 
Ha Tempre qualchedun, che gli domanda ^ 
ConfigHo» o un grave affar gli. raccomanda 

8a 

Chi pub, ridir gli Tcandoli ', e le liti , 

Che toglie vìa,, che tronca, ovunque^ vada' 1 
U alto Oratotr ? di mogli , e di mariti 
Rappattumati è piena ogni contradar - * 

Parecchi, che poc’anzi inferociti . ^ .1 

Mano volevan mettere alla fpada, ... - ' 
Or Te s’ incontran,, Tanfi di berretta,’ - 
£ donata hanno a Tullio ogni .vendetta » '>■» 

Non pafla fettimana, e quali giorno, 

In cui mentr’ egli pien d’alti penfieri 
E di faccende. In villa fa fogglorno,^ 

Non giungano ftaflfètte , oppur corrieri : ■ 
Sonar _quafi ognidì fi fente il corno, 

£ all’Oratore, i cui Tubiimi, e veri 
Pregi ^ ra^on, che tutto il mondo efalti 
Giungon pieghi di lettere tant’alti» 

. . 

DaJl’Afia, e dalla Grecia ei ne ricevei. 

Ne riceve anche dalle Spagne fpeffo : 
Lafciando le altre ftar , per efler breve j 
Ei ne. ha ricevut’una adeflb adelTo, 

La qual bench’ egli fia d’ anni, già greve y, 

Gli ha fatto ripigliare il già dimeflfo , 

£ interrotto commercio colle MuTe 
ifoidib vane gli Tue tutte le TeuTe . ^ . . 

• ^ la 
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Io dico, che alle ruppltche di Quinto ' 
Suo fratello, già di là de’ monti, 

Ove da Giulio Cefare 'b diftinto 
Più che i primi Marchefi , e i primi Conti 
S’ ^ Marco Tullio a celebrare accinp 
In verfi , i quali ei trova fempre pronti’ 
A’cenni fuoi, di Cefare le Imprefe, 

Cbe^ coi Galli ogni dì viene alle prefe, 

86 

£ giacchi vedo , che non vuol dar folla. 
Al forte s"> , ma faticato ingegno , 

£ che anche in villa, che par fatta appella 
Per fol lazzari! , come io ftelTo infegno. 
Lavora fempre, e carica la polla, 

£ di ripofo alcun non lì fa degno , 

Vo’ ricondurlo, come' nave in porto. 

Nella, città, per dargli alcun conforto. ^ . . 

Ma fcarfo , e mifera?-ile rilloro ’ ’ 

Roma può dargli; il popolo lo afpetta. 

Il Senato Io chiama, il Roman foro 
Impaziente il fuo ritorno affretta: 

Se fpontaneo in campagna era il lavoro, 

A faticar bifogna che or lì metta 
Tullio per forza; e llrazio adelTo aut velie ^ 
Aut nolle egli ha da far della fua pelle. 

88 

Tullio arrivò nella città di Marte, 

In tempo, ch’ella avea la faccia fmorta 
Pe’ prodigi olTervati in^ ogni parte , 

Che contando fi van di porta in porta: 
Tanti non ne accennò nelle fue carte 
Livio, che ad altri poi fervi di fcorta, 
Quanti fe ne contavano a que’ giorni 
Seguiti in Roma , oppur ne; fuoi contorni 

^ So- 
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Sopra cjuefti jiortenti fìtava^antl, ' " • ^ 

'Come farebbe a dir fragori d’ armi 
Fochi apparii nell’ aria , ombre ambulanti « . 
"Clamori fotterranei', infaafli carmi, 

Simulacri, ed immagmt fudanti., ' ' 

E torri. diroccate, -e infranti marmi, 

E Cmili altre baje, ch’io non conto. 

Si volle udir gli arufpici a buon conto. 

'90 _ . r 

Non fo , tib di faperlo io m’ àiiatico . 
*Se coftoro facefler taccuini , 

Che or fono in voga , io non lo fo, Vi dico; 
So ben , che fi {limavano indovini .* 

E indovinato avran nél tempo antico 
•Quefli impòflor volgati , o fia latini 
I contingenti , ed i futuri triifti , ^ 

Come oggi fanno i nofiri almanacchifii • 

.91 . 

"De’ prelibati" Arufpici ragiona ‘ 

In una fua Crufcante cicalata , , 

E al Macchiavélli Tuo li paragona 
11^ Bellini, uomo noto alla brigata; 

Ci aflìcura di'piti, come perfòna 
Degniffima di fede , ed onorata. 

Che tlall’Etruria, o fia dalla Tofcana 
•A 'Roma andò quefta progenie flrana , ' 

... ^ 

Chiamati dal Senato alla prefenzà , 

E interrogati quefli fcìmuniti , 

Perchb fputaflèr fuor la lor fentenza 
Su i prefati prodigi o vifli , o uditi , ' 

Fatta prima una lunga conferenza 
Nella cantina, in volto coloriti , - ' 

Come gamberi erotti , colla loro - ' 

Ristia {^paventar ia Curia, « '’T foro i 

An- 
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Annunziaro oodor iiiiile malanni , 

Che a chi gli annunzia il largo del U dia ; 

A Roma minacciar .miferie , e danni 
£ pelle , e guerra-, e fame , e careOia ^ ' 

Se non tarpava alla ludùria i vanni , 

£ fé non li fludiava tuttavia 

Con oflie opime, e col cangiar coftumi 

Di placar gli idegnatt offeiì Numi^ 

'Non v*^, difler coftor, non v’h giuftlzia^ 
Non v’^ che ambizione al giorno d^O£gi^ > 
Vendon la caAità, la pudicizia 
Le femmine oggidì per fare sfoggi; 

Profanata con più d’una nequizia 
E’ la religion iù i fette poggi ; 

E più d’~ un libro ereticai fi vede 
In Roma, e non più legge, n% fede« ^ 


A quelle ciarle , ed altre ancor -parecchie j 
?he na bello il tacerle , era -prefente ^ ' 

Pubblio Clodio , e per giungere alle vecchie . 
>Iuove colpe, a due cole ebbe Ja mente.: 

Alla religion jmfe le orecchie 
E a’ libri ereticali , e immantinente 
^Convocata la plebe , quel baggeo 
Vanto fi diè d^ aver trovato il leo^ 

96 

Parlando in primo luogo quel ribaldo 
Della religion contaminata, ' 

*.a Cafa, dilfe , ove fia fermo , e faido 
•Cicerone, da me fu confegrata : 

^cco dunque, riprefe altero, e baldo, 

' 1 facrilego , il qual P ha profanata j 
'l^n’ altra volta mandifi in efilio, 

degli Dei fi placherà ’l concilio. ^ 

,'Cìr« . 
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4o« CANTO 

Circa i libri, focgiunfe,- e chi noQ vede 5 
Che gli arnfpici intefero di lui ? 

Di lui, che ha tanta fava, e che fi crede 
Illuminato , -e dotto 'più di noi.; 

De’ numi fprezzatore , e'^della fede 
Fin da paefi piu fofpetti , in cui ^ 
Stampahfi. tutto dì libri alla maccbia., - 
Fa venirgli, ‘Ond’^ poi , che tanto e’ gracchia.’ 

98 

, Parlò per piò d’ un ora ,; e terminata ‘ ' 
Ch’ebbe la pazza -aringa, e .temeraria., . , ' 
Il popolo gli fece una rifata, ' < 

E flava per andare a prender aria: 
Quand’ecco giunge Tullio alla impenfata, 

E fiittofi informar per via fommaria i 

Di quanto avea fpacciato il mafcalzone, j 
La tefta gli lavò fenza fifone., 

RimofTe prima con gentil maniera 
Dal fuo palagio ogni ombra di fofpetto; 

E tè’ veder, che flato mai non era 
A’ fagli riti in conto alcun foggetto ; 

E che così la veneranda fchiera 

Di color , cui fi dee tutto il rifpetto, 1 

E tutta la credenza , ^avea decifo. 

Senza punto -efitar, con franco v’tfo. 

100 

PafTaildo V libri poi l’ aitò Oratore j ' 
Soggiunfe; è ver,.cVio mi diletto un poco 
Di leggere ^ e fu i libri fpendo le ore , 
Ch’altri getta in bagordi , oppur nel gioco 
Ma non v’ò fra’ miei libri alcun Autore, 

E fe vi foffe , il getterei fui foco , 

Che da' me legger non fi PofTa, fenza 
Temere aggravio /della 'cofcienza. . : . - 

'Se 
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Se pien di libri ho fempre il tavolino , ' 

Se Ilo co’ morti in converfazione , 

Non utor , diflfe , e dicolo in latino 

Anch’io, per.fer maggiore imprelfione, - / 

Non utor , di(Te ^ litteris omnino , i / 

<Qua nos deterrent a religione: 

yolefle il eie! , eh’ ognun di voi potefle > 

Con verità dir le parole ftefle , 

102 

Poich’ogni pregiudizio col fuo dire 
Ebbe Tullio dal popolo rimofTo, 

L’arroganza fiaccò, fiaccò l’ardire 
A Clodio , che fi fece or bianco , or roflb ; 

E dimoftrò pieno di nobili ire , 

Che tutte le magagne aveva addofib , 

E che per fua cagion tanti portenti * 

Erano apparii, o fia tanti fpaventi.. 

IO? 

E quando prendo quell’aringa in tnano» 

Ch’ efi ile tuttavia, mi raccapriccio.- 
In eiTa Cicerone a Clodio infano 
A modo fuo ne diede un buon carpicelo : 

Ne diede Tullio a quell’ arnefe ftrano 
Tante, quante ne può portare un miccio; 

£ fé non giunfe a fargli cangiar vezzo. 

Lo refe almen balordo per un pezzo. 

IOA 

E in Senato, ove Tullio con. calore ' 

Certa caufa trattò de’ pubblicani , 

Volendo forfè per mofirar valore 
Clodio bajar, ficcome fanno i cani, 

A un guardo del terribile Oratore 
.X)a far tremar gli fiefii barbacani. 

Temendo quel briccon d’ un nuovo attacco,' 
Pofe' ben torto i pifferi nel facco. 

Tom. K ' . ■ S .II 
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Il che ad utU tornò de’ gabellieri ; 

Poichò fatto tacer quell* infoiente , 

Con uniformi , unanimi paren 
Fu diftefo il decreto immantinente , 

Fu diftefo, il ripeto volentieri , 

Il decreto a favor di cjuella gente, 

Che al Senato cercò di tener tempre 
Unita il dotto Eroe con falde tempre, 

106 

Lungone nojofo il raccontar farebbe 
Molte altre caufe, che trattate foto 
In Senato, ed in cui gran parte v ebbe 
L’ alto Oratore , i cui bei prew ofcuro : 
Quello intanto da voi fuppor fi debbe. 

Anzi , perchò lo fo , ve ne amcuro , 

Che lenza lui, nò temo di dir troppo, 

Parca guercio il Senato , e monco , e zoppo , 

107 

Tullio era come il maftro di cappella , 

Era quel , che tenea ^ue’ Padri in tuono. 
Perchè a dar non veniffero in budella ; , 

Ed efli avevan queflo almen di buono , 

Che la fentenza lor, per feguir quella 
Di lui , metteano fpetTo in abbandono , 
Come fecer quel dì, che fu trattato 
L’ affai delle provincie m pien Senato . 

108 . • 

Di richiamar que’ venerandi Padri 

Cefare dalle Gallie avean propofto , , 

Ad onta de’ fuoi gefti alti , e l^giadri , 

E confermar volevano all oppofro^ 

Nelle loro provincie que due ladri 
Di Gabinio,.e Pifon, ch’aveytn pofto 
La Macedonia, e l’Afia a ruba, a Tacco, 
Ma Tullio non fofferfe un tanto fmacco. 
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lop 

E quell* aringa recitò pien d^eftio, 

La qual delle Provincie conlolari 
intitolata, e di quel gran maeftro 
Può quefta ancor colle altre andar del pari: 
Di fmintizzarla non avendo il deftro. 

Come il maeftra £1 cogli fcolarì, 
fol ^uel, che necelTario parmt 
Al filo della lloria , in brevi carmi • 

. . no 

Favellan^ di Ceìàre^ qoand'aaco 
Cercaffe, ei diflfe, d*eflrer richiamato. 

Di guerreggiar fiogendofi già ftanco» 

Oppor dovriafi a Cefare il Senato : 

Pregar dovrialo , che il paefe Franco 
Seguiti a conqoiflar quel gran foldato 
E che feguiti a her della Garonna, 

£ del Rodano le acque , e della Sonna . 

in 

pi quell’ ameno, e vafto, e iertU fuolo 
S impadronifca, che neflun lo tiene; 

molti anni terrì Roma a piu^o , 

Che le fue cofe ei le fa prefio, e bene : 

Se quella nazion , cui maUca folo 
La dlfciplina, a dirozzare ei viene. 

Se di felvaggia, eh’ è , colta la rende , 

Farà unita con noi prove ftnpende. 

Ut 

^ Lafeiu pure a Cefare lo impero 
.Delle due Gallie, infino a unto altnenil. 
Che quel feroce popolo si;iel^riero 
Abbia domato, e gli abbia pofto il freno 
Per tardi, ei dilfe, e diflè Tullio il ver». 
Che tornì nell’ Italico terreno , 

Fia Tempre troppo prello il fuo ritorno ; ^ 
Cefare dunque, ov’e, faccia foggioruo. 

Sa Circa 
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II? ^ . . * 

Circa Fifone poi , circa GabiniOy 
Soggiunfe Tullio, b un altro par di manicTie ; 
Son due perfone ree ‘dì latrocinio,» 

Venali , ingorde, fordide, meccaniche,- •' ■"* ' 
Si richiamin coHor dal lor dominio , 

£ non s’abbian per lor tante ombre paniche ' 
Non s' abbiano cioè tanti riguardi ; 

E punifcanfi ‘ ornai j benché (ia tardi, • ■ - 

114 - 

Vengano, e i conti rendano coftoro 
Del lor vituperevole governo; 

Io nel Senato attendpgli, e nel foro, 

E li farò fudar di mezzo invernò: 

Se impuniti egli vàn di tante loro 
Iniquità, men vo nel mio Linterno, 

Come fe’ ■ Scipione ; io non fon io , 

Se eflì non pagan di* lor colpe il fio. - 

Vengano* pure carichi di preda, 

£ provino di Temide la fpadà; 

Quel , che guadò Fifone anima feda , 

E vile, a racconciar Filippo or vada; 

Al reo Gabinio Marcellin fucceda, 

£ quanto prima mettanfi in idrada : 

Cosi dide, e così con liete grida 
Fu decretato; e chi da mal non rida. 

116 

£ perché fi difcorre d’andar via. 

Mentre un Confole va con buona fcorta * 
In Macedonia, e l’altro va in Soria, 

Siccome fi fuol dir, per la pili corta; 

Io fo conto d’ andare a cafa mia » 

£ fe v’ ho infadiditi , non importa ; 

Anzi fon da lodar per ^uedo defio. 

Che mi fon mantenuto in mio polfedb . 

' Onde > 


! 
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I 

O Nde vien jdifTl un giorno ad un Amico, 
Che fcriveaTulliocosì predo , ebene, 
Ed io , febben talor fudo , e fatico . 
Scrivo sì mal , che fcorno me ne viene ? • 

Ed egli a me , ridendo , io te lo dico 
In due motti , rifpofe: quarto avviene, 
Perch’egli ftudiò molto, e tu sì poco, 

E l’hai detto tu ftertb in più d’ un loco. 

a 

Quando era tempo ,di colmar la mente - 
Di foda, di moltiplice dottrina,, 

NeceflTaria a compor leggiadramente . , 

In lingua italiana, oppur latina, 

Allor penfarti a rtar allegramente , 

Anzi fcorrefti allor la cavallina, 

Allor lafciafti i libri, e querto vanto 
Tel fei dato tu fteflb in più d’ un Canto . 

_ . . . 5 . 

Senza coglier dai libri il più bel fiore, 

Senza intendere il bello, e l’ artifizio. 

Che dirtinc^e un geptil da un vii Cantore,' ' 
A poetar ti defti a precipizio ; 

E fìmile tu forti a un muratore , 

Che innalzar crede nobile edifizio, 

Senza prima gettar que’ fondamenti , 

Che alla gran mole fien corrifpondenti . ' 

Se in inezie i primi anni avendo perfi , 

Se eflendo tu , fe non ignaro artatto 
Fra’ letterati , quai fono i Converfi 
Appetto al Padre Abate, ti credi atto 
A celebrar l’alto Oratore in verfi , 

E ad eternare il nome tuo , fe’ matto : - 

Così l’Amico, ed io, che fon (incero, f 
Che rifp.onder potea , fe non ; ^ vero ? 

S 5 Così 
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CANTO 
5 

, Così rifpofi , e diffi* ancor : tni pentot 
E mi vergogno ancor d’ aver lafciato 
Irruginir quel poco di talento, • 

Che a me dal elei benefico fu dato ; 

Il tempo» ebe vai piìi^ che oro,, ed argento,, 
Mi rincrefee d* aver male impiegato i 
E fé avellt da nafeere di nuovo ,. 

ElTere non vorrei quale or, mi trovo , 

- ^ 

Quelle parole fon , lo vedo anch' io , 

Inutili per me, ma giovar ponno 
' A tal , che terrà, forfè al nero obblio 
11 nome Tuo,, fuggendo L'oaio, e'I fonnoV 
Parecchi impareran forfè dal mio. 

Tardo duci, fe pentirli un di non vonno^, 

A coltivar, per giungere a un bel fegno» . 
Colio (Iodio per tempo il loro ingegno ' 

Voi Genkbri , voi c^e per ventura, 
Gettade , come, me, l'età, piìrcara, 

E che avete un figliuol ,, che non fi cura. 
D'altro, che- di folazzl , e nulla, impara. 

Se qualche ingegno egli ha y fe la natura 
Non gli fu de'^fuol doni affatto avara, 
Leggetegli , recandovi fui grave 
Se leggere fapete, quefìe ot^ve. 

8 

Soggiungetegli ancor quella parola : ' ‘ 

Se non vuoi rimanere un lavaceci,' 

Penfa , figliuolo mio,, che’l tempo vola 
E fanne migh’or ufo, ch’io non feci ; 

Che logorai le fcarpe , andando a fcuola \ ' 
Inutilmente per nov^ anni, o dieci. 

Come léce P Autor di quella (loria,,! 

£ ne lafciò con duolo afpra memoria « 

Così 
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Così’l dolor, che in quelle carte io moftro 
D’avere fpefo in altro che ftudiare 
L* età piìi verde , come al tempo_ noftro » 
Fanno tanti alm , altrui potrà giovare ; 

E dal tardo folTore, ond’io m’innouro, ~ • 
Imparerà forfè più d’tino a^ fare 
A far buon ufo dell’ età più verde , 

Che non $’ acquila più , quando fi perde • 

10 . . 

Più che dal mio rofibr vb*che lo impari 
Dall’efempto di tanti letterati^ , , . 

Che avendo fpefo fino da fcolari . 

Bene il tempo, fi fono immortalati i 
Vaglia per tutti un deoli Eroi più chiari , 
Per cui già tanti fogli no fchiccnerati 
D’infulfe rime, vaglia Tullio, dico, * ' 

Stnpor del nofiro , onor del tempo antico . . 

11 

Fu Tullio {appetto agli altri (apienti . 
Un’aquila fra baffi augel palufttl : , 

Egli compofe, e le fcrivea cumntì ^ 
t:aìamo\ opere eccelfe, opere illuftri ,. 

Perché profondi, e lodi fondamenti , 

D’alto faper gettò ne’ primi lufirì. 

Su quali erefle poi la mole altera, / 

* Che d’ atterrare il tempo iadarno f^a.' 

‘ E qui bifogi», che mia colpa io dica; 
Bifogna, che m’ accufi , e ^ ^ 

Che per poco fapere io non ho mica < , , t 
Spiegati ben que’ fondamenti fieffi .* . 

Le vigilie di Tullio , e la fatica 
De’ primi anni di lui non bene efpreffi , ' 
Che a darvene un’idea diftinta , e. giuda 
Troppo era la mia mente inferma, eanguda’, 

S 4 Spe« 
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■ Sperai di piti, che s’io fapefli efporre 
Ne’ miei Canti in veduta, ed in parata 
La mirabil , fublime eccelfa torre- ' 

Di faper , che da lui fu ^bbricata , 

Intendere dovefle , e prefuporre 
Ogni perfona alquanto illuminata , 

Senza bifognp delle mie parole,' 

I fondamenti ancor di sì gran mole*.' • ' 

*4 

Ed or, eh’ efporre agli occhi altrui dovfel 
La torreggiante mole infino^al tetto , ' ^ 
Siccome, il che e veriflimo^ io non fet * ^ 

II muratòr giammai,, nh l’architetto;' ; * ’ 
Così bifognerà. Signori miei. 

Che r Uluftre lavor refti imperfetto ; ■ ' 

Che ad innalzar sì nobile edifizio 

Altro ingegno ci vuole , altro giudizio . ' 

15 . V 

Ci vorrebbe A nfion colla. fila lira, ' ' 
Che innalzò già l’alma città ‘di Tebe» ‘ ' .* 
Non quella d’ un par mio, eh’ a Febo ò inira^ 
E che confufo va' colla vii plebe r 
Manco male però , che la ‘mia mira 
Non ò di fminuzzar, come le glebe 
Sminuzza il contadin , le doti altere 
Di Tullio, e molto meno il Tuo fapere. 

Delle fue doti in quello mio volume 
Ne accenno appena or una , or due di mille. 
Per non abbarbagliar col troppo lume ‘ 

Le vofìre, e le mie deboli pupille v ’ 

Ma fenza che il cervello io mi confume 
In lodar Tullio colle' mie poflille, 

EfiAono tuttor le fue belle opre'. 

In effe il fuo gran merito fi feopre. ^ 
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17 

Sicuro io fon, che chi torralle in mano. 

Se le intende , dirà ; chi a fcriver giunfe 
Cofe sì belle fuor dell’ ufo umano , 

Certo più d’olio, che di vin confunfe; 

E ad un ingegno fervido , fovrano 
Un lungo, intenfo , efatto Audio aggiùnfe : . 
Multum fudavìt , & nljìt , io foglio 
Sperar, ch’el gridi quali ad ogni foglio. 

18 

A me parrà d’aver tratto diciotto 
Con tre dadi , fé in voi vaghezza io dello - 
Di rendervi dimeftico sì dotto , 

E leggiadro Scrittor, liccome e queAo.* 
Leggete pur, quantunque' lia tradotto. 

In francefe, e in tofcan, leggete il tetto, 

Che certe cofe , che han del fopraffino , 
Bifdgna proprio leggerle in latino. 

^9 

Quando un cervel non abbia ^ come il mio, 
Chì^ prende a converfar coll’ Oratore 
Latino , impara a fcriver con tal brio, - 
£ con tal venuttà , che li fa onore ; 

Ond’io, che nutro in cor nobil delio 
Di giovare al benevolo Lettore, 

Per Invogliarlo a leggerli ,. memòria ' > 

Faccio de’fùoi bei libri in quella ftoria , 

■ ' 20 

E di due belle aringhe ora mi tocca 
A favellar che quando in man le prendo , 
Correr mi fento l’acquolina in Iwcca , ^ 

E la ignoranza mia piango , e riprendo : , ' 
Fammi arrolfir di quella infulfa, e fciocca 
Ittoria mia quel poco, ch’io ne intendo, 
Perchh’l mio llil, lo vedo, e men vergogno , 
Nulla ha che far col fuo’n^ men per fogno, 

‘ - Ss’"’ Que- ■ 
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21 

Qttefìa. di Cicerone ^ dote propia , 

La qual Io rende uno fcrittor perfetto y. 

Che a’ fuol Lettori or giova colla copia 
Della dottrina-, e" eoa pia d’un precetto;. 

Or di vivezze non avendo, inopia , 

Gli reca un dolce j. e nobile diletto ; 
h quel che parmi ancor piìl raro , fpefTo 
Tullio giova,, e diletta a un tempo Heffo». 

22 - 

Il carattere ^ queflo delle fue 
Opre , che fede, fan d’ un grande ingegno 
Ma v’ho promefTo di parlar di due 
Aringhe 2 , e la parola eccn io v’attegno r 
Colla- prima da lui difefo fue 
Un foggetto: i’onor, di lode degno, ^ 

Che feppe unire , il che mirabii parmi ,, 

In fe ÀelTo le lettere colle armi . 

Se volete faper, come I! chiama, 

Io vi dirò, che Balbo egli s’appella; 

Da lui fcefero i Balbi,. come ì fama,' 
Progenie , che 1? Italia anch’oggi abbella :• 
Pe’rarl pregi fuoi Celare Io ama,. 

£d et come la. Tua polare Bella. 

•Lo guarda, e col fuo mezzo a’ primi gradi 
Afcefe in Roma , ancorché nato in Cadi ^ 

■ ■■ 

Cadi,. o.^Gàde, che Cadice or (r dice 
Città , che fu fondata da’ Fenici , 

Fu' la Patria di Balbo, uomo) felice , 

Perché fi feppe far di molti amici i 
Di Tullio alPeloquenza incantatrice 
Raccomandollo co’ Tuoi buoni offici 
Celare affente aWor , perrh^ in Tua vecè. 

Lo diftiideffe, come in fatti ei fece» 

Balbo 
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Balbo non era reo d’ alcun delitto » 

Che noi credefte un Verre, un Caiilina: 

E^li era flato ammeffo per referitto 
Di Pompeo magno alla città latina 
E fpogliarlo volea d’ un tal diritto 
Gli emoli fuol; ma colla fua dottrina 
Diflipò Cicerone ogni cavillo 
£ refe a Balbo il eor lieto , e tranquillo . 

' 2 & 

E fé in molte altre aringhe» come ho detto» 
Cicerone al Lettor» che 1 m fale in teda, ^ ^ 
Reca co’ vézzi fuoi dolce dilettò » 

In maniera però ledta» e onefla;. 

In quella ei gli rifehiara lo intelletto,. 

O per parlar piìi rettamente, in quella^ 

Tullio gli giova, perché lo ammaeflra'^ 
Seminando dottrina a manca » e a dedra • 

VT 

In qued’ aringa, finché men fovviene» 

Di accennar di pafT^gio mi contento , 

Quel codume, »e in Tullio da si bene, 

Di frammifehiare in c^to modi, e cento 
Con frali Tempre nuove, e Tempre amene,, 

Per modo di ripieno, e d’orn^ento 
Nelle Tue proTe delicati encomi 
Degli amici , eternando t loro nomi » 

Se nelPorazion , che egli compoTe 
Intorno alle Provincie cònlblarr, . 

DilTe di' Giulia Celare gran coTe 
L’ onorato Ofator,.'che nòri ha pari, 

Diede in quedà a Pompeo màraviglioTe 
Lodi, lodi eccellenti, è lingolari.* 

£ la Tua parte a Balbo ancor ne diede y 
Grato a’ Tiioi benefìci , alla Tua fede .. 

S d In 
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In grazia delie lodi illuftrt, e belle, 

Che Cicerone altrui dava sì fpeflb , ' 
lo quali quafi gli perdono quelle , • , 

Che non di rado poi dava a fe fteflb.* • 
Quelle fono di quelle maccateèle, 

Delle quali ai grand’ uomini il procellb ' 

Non fi dovrebbe far, perocché s’hanno 
A mifurar col braccio almen di panno . 

- , f Jo 

Tornando a Bal^, airOrator Romano^ 
Che li portò per lui vittoria intera , 

Bagna di qualche lagrima la mano, 

Ma il pianto effetto é in lui dì gioja vera/ 
Ed é sì lieto quel buon Gaditano, 

Che par, ch’Abia dillrutta un’ ampia' fchiera 
Di nemici, o abbia prefo quel brav’uomo 
Bredà d’<iiralta, oppur Bergopfoomo. 

gl 

Pafliamo adelTo ad un’ aringa amena , 

Che non vi giungerà forfè improwifa , 

Perché di cofe allegre effendo piena. 

L’avrete letta fpelTo con gran rifa: ' - 

Quando la fcrilTe era di buona lena “ 
L’autore, e in elTa fwpe in gentil guila,. 
Benché la mente avelie grave, e feria. 
Accomodar lo Itile alla materia . 

.. 

quella aringa, ei con guffo 
Difefe Celio giovine ben fatto. 

Nobile , e ricco , e allegro giufto grullo , 
Signori ,, come voi , per non dir matto : . * 
Era già ftato^uello bell’ imbullo 
Difcef^lo di Tullio , ed ebbe un tratto ' 
L’ardire d’accufar Lucio Atratino, ' 

E lo fconfilTe come nn Paladino. - - - 

II 
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Il figliiiolo (^i Lucio ebbro di fdegno 
Di qualche occafìone andava in traccia 
Di tnifurar con Celio il proprio ingegno S 
Per rendergli pan caldo per focaccia .• ' 

D accufar Celio fatto egli ha difegno". 
Come colui, che la giornea s’allaccia; 

E il modo in fine di far quella prova 
A liri s’offèrfe, che chi cerca trova. •• 


Il cielo veramente ebbe propizia, ' ’ ' ' 
Poiché una donna comodo gii dette 
Di chiamar ,; come ei fe’, Celio in giudizio;, 
Ji di cir colle altrui le fue vendette : 

Celio full’ orlo ora e del precipizio , 

Si morde le ugne, e trovali alle flrette , 
Com’io, quando mi trovo in fui finire 
Un’ottava, c non fo , che cofa dire. ■ 

Un irritato giovine ^potente * ' ' 

Ha per nemico per fua mala fòrte, ' ■ 

E una femmina nobile, e avvenente; 

Della qual v’é fofpetto^ ed anche forte,. 
Ch’abbia fatto al marito uomo valente , ’ 

E onorato , non già le fufa torre ' 

Ma lo fcherzo bensì poco giocondo ^ 

Di mandarlo per forza all’altro mondo. 

?6 . 

-La donna, della quale or fi favella, ' 

Fu già moglier del Confole Metello; 

Clodia era il nome fuo, degna foreìla ' 

Di Clodio, ed era fimìlé artratello j . 

Era cioè, trilla . non men che bella; ■ " 

Di lei già UH tempo fu Celio baccello ' ' 

Il cavalier fervente, ed il galante, 

Il Damerino, il cicisbeo; l’amante. 


\ 
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C A 1^ T a , 

37 

Qual fia: la vita di que’ pov«rinì> 

Può vederlo ciafcun cogli occhi fuoi ^ 

Che cicisbei vi fono, e damerini, . 

E cavalter (èrventi anche fra noi : ^ ^ 

'EJ una vita da fchiavi » e da facchini , 

Una vita da pecore,, e da bimij 
E il fervum Pecus , frafe affai leggiadra . 

D' Orazio , on come bene a cofloc quadra l’ 

38: 

Difònoran* cofloro* il noffro feffo , 

E il feffo femminil da lor (l guada:.. . 
Vedendo il* cicisbeo così dimeffb,. 

Che a’’ pazzi lor defii mai non contraffa^ - 
Da piò , eh' effe non fon , tengonff fpeffo 
S credon, che fiam tutti d'egual paffa, 

E col piede ci vengono fui collo , 
l£ donne poi;, voi lo fapeté, io follo- 

Venuta a noja a Celio finalmente , t 
Q uella vita, la qual li difeonviene 
Ad un uom y eh' abbia core , e eh' abbia naente „ 
S' allontanò da Clodia, e fece bene.- 
Garrì , gridò la femmina impudente / 

Ma Celio ,, avendo- rotte le catene ^ 
Vergognole , con lei fe' fempre il corbo 
Di campanile , e il formicon ^di forbo .. 

40- 

Gli mandò Clodia lettere , .e ambafeiate„ 
Per far si , che '1 crudel li ravvédeffe f . 
Andava fpeffo . in quelle camerate , , . ■ 

Ove credei , che Celio effer' potelTe ^ ‘ ' 
Facendo moffra della fua beltate,r > 

Non v’era cofa,'che non gli diceffe, .. 
Perchè tornafle a lei ; ina Celio faldo 
Stette al macchion eh’ era paffato U addo - 

- Le 


DECIMOSESTO.: 4 ^^ 

I 4^ 

Le prometteva fpelTo di tornare. 

Ma ogni promefTa ftià tornava vana jr 
E da lui venne ìt verbo celtare-, 

Q far celia , che ^gi ufafi in Tofcana;' 

E viene a dir lo fteffo , che burlare , 

O berteggiar , come la Crufca. fpiana .* 

E celio anch* io , quando di fare accenno» 

Una cofa, ma poi non fo da fenno.. 

Quando, Signori, io fingo di' volere 
Farvi un rabbuffo ia verfi , un cappellaccio ^ 
Poi noi fo ; quando par,, che rivedére 
Voglia alle donne il pelo, e poi mi taccio,. 
Io celio allora, e prendomi piacere 
Di chi mi. crede , e ’l nero umor difcaccio : 
Ma torniamo a colei, che freme, e Imania,^ 
Perché Celio è fcappato dalia pania 

4 ?: 

Non crediate, che fia maggióre fdegnO' 

DI quel di donna, quando S difprezzata,. 
Avendo per natura,^ e per ingegnò» 

Di voler effer ella ricercata r 

Così diffe- un Cantor, che dih nel. fegno 

Parlando d’ una donna innamorata ; 

Onde Clodia, che già lo amò sì forte, 
Difprezzata da Celio or lo odia a morte .. 

44 

Per .yendicarfi del fuggito Amante,. 
Affiglio d’Atratin franca, e ficura 
D' aver prefìato a Celio un bel contante 
Diede ad Intender quella, donna impura ,, 

Del qual s’ era fervito quel birbante 
Per togliere ( cosf gli afferma . e giura ). 

La vita con enorme empio delitto 

A un certo Ambafciator dei Re d' Egitto . 

- * - 
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E dalla cafa mia quefto fparviere , . 

Dopo avermi fpolpata, ha prefo 1 ambio ì 
E contro ogni oneftà , contro il dovere 
Mi rende il trillo quello contraccambio / 

E un Ibldo ancor non ho potuto avere 
in danari , n^ in lettere di cambio ; 

Che da me gioca adeflb alla lontana , 

Per non udire il Tuon di tal campana . 

; 4<5 ' 

Di portarmi il, danaro m’ha promeflb 
più d’una voltale ancor non e venuto; 

E fi fcuìa il briccon col dir , eh’ adeuo 
Non ha ’l modo di fare il fuo dovuto : . 
Ultimamente ha fatto dire al meflo , 

Che fi ritrova in fecco , e eh ^ fpiovuto. 
Così per Ibpra più mi dà la berta. 

Diceva Clodia nelle frodi.efperta . 

47 

Anzi fappi, che penfa aver trovato . 

La maniera quel burbero, e quel ghiotto 
Di non effer da me più molellato, 

Perchè uno de’ miei fervi egli ha corrotto. 
Che gli ha promelTo , ah fervo fcellerato . 
Come ho faputo , di mandarmi fotto 
Terra col darmi la famofa acquetta , , 

Della 'qual v’ha chi a Napoli fa incetta. 

; 48 

Le lagrime, le donne han femjpre pronte., 
Che la madre natura in lor le ihfufe i , 

E per poco con mella ofeura fronte, j 
Anzi per nulla a piangere fono ufe; , j 

Però' facendo de’ ^gli occhi un fonte . 

Avvalorava Clodia quelle acculo,^ . 

Ed altre ancor col pianto ; e il pianto luole 

Trovar fede 'magsior che le parole . 

' Quan- 
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4P 

Quantunque fofFe quefta una navella> 
Sapendo tuttavia fin dove arriva 
Femmina difprezzata , e fcaltra , e bella', 

E poco onefta , per non dir lafciva ; 
Penfando, che ha da far colla forella ^ - 

Di Clodio la qual fa , quanto ^ cattiva ) : 

Celio non ride , anzi fi tien perduto , 

Se il fuo buon Precettor non gli dà ajuto. 

Tullio volle faper la florla ab ovo ' 

E da Celio fi fe’ ben ben pregare » 

Perché imparafTe , elTendo un uomo nuovo >' 
Che certe' donne è' ben lafciarle fìare.. 

E’ ben lafciarle fiate, anch’io Io approvo, > 
Dirammi alcun ,' che flamml ad. afcoltare 
E che , voflra merc^ forfè ancor ferba , 

Donne mie care , afpra memoria acerba ^ 

f - 

Poiché lo ebbe ben bene sbigottito,' . , 
Vedendo, ch’egli avea le nuance rqfTe,’ 

E gli occhi gonfi , e il labbro allividito ^ 
Come fuccede a me , quando " ho la t^fTe ^ ^ 

Gli promife, credendolo pentito. 

Di far per lui T eftremo di fue pofTe ; - . . 

E fece sì, che Celio, finché vifTe, 

Lo amb , Io rifpettb , lo benediffe . 

Quando di qualche caufa era informato , 

In un’ occhiata il celebre Oratore^ , 

Tutto quello fcorgeà, che in fimil piato 
Poteva dirli contro, ed a favore; 

E feco ftelTo avendo divifato 
Il piano deir aringa, il noflro Autore 
Pretende di faper, non lo in che guifa., 

Ch’ ei non potelTe contener le rifa . 
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5 ? ■ ' 

Idee si graziole, allegre, e vive 
Di Tullio s’affacciarono alla mente, 

Che fe il prefeto. Autore il ver ne fcrive,, 
Tullio rideva fgangherataniente j 
Quanmnque al rifo io fia poco proclive 
Vero ^ però , che fe per accidente 
Mi riefce di far gualche bel tratto. -s. 

Di q^ueda^ noria , io rìdo , come un matt6^« ■ 

S4' 

Se non foiTe quel poco di follievoi 
Quel poco di piacer di dolor midp , 

Che talor dallo fcrivere ricevo, ' ' , • 

Io fon d’umor sl faturnino, e trillo,^ 

Sì facUniente di timore imbevo 
L’anima, e. mi rammarico, e m’attrl^,^ , 
Che a qued’ora farei fenza cervello, ' 

Anzi farei già forfè in un. avello, 

SS' ■ 

Taccia dunque chi jpar , che mi riprenda^ 
Perché in vece di fcriver qualche cofa 
Di fodt) , a traslatar queda Leggenda ' 

Ho. prefo , che altrui par troppa giocofa : 

E perché ’l dir foverchio'non v’offenda. 
Torniamo aH’Orator , che rife a' jofe, 
Diftefo. ch’ebbe il piano entro la ménte 
Dell’srìnga, ch’efamino al prefente, • - 

■“ '■ ‘‘ . 

Ma non. rife già Clodia, né Atratino i • ] 
L’un non vorrebbe- effere entrato ia ballo,, j 
E udendo^ quel terribile làtino, , *] 

Si fece in- volto fmorto, e. verde, e'giallo:. ■' 
Lo tartafsò; ben ben i’ i^oe d,’ Arpìno , 

E fcorgere- gli fece ii proprio' fallo , I 

Scorger gli fece, che imbarcato ei s’era. 
Sen^a blfcotto In tempo di bufera , . j 

Anzi 
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Anzi fcnza limone, e fenza farte- 
Avea prefo. a folcare un mar crudele. 

Inef^erto. nocchiero ^ e fenza. carte , ' , 

Senz at^ri , e fenza ancora fedele, 

Senza Tufata buflblà, e fenza arte, 

Senza remi , fenz’ armi , e fenza vele , . 

Senza ftclla pelar, da quella in fuote 
Pi Clodia, che Tavea tratto in errore ^ 

58,' 

Pa qual Clodia , benché non intendeflc: 
Tqjto il visor. defP orrida rampogna. 

Dì Cicerone ,, e benché fatto, aveflé 
Getto, già mdto pria delja vergogna 
Eenchè , coma sfrontata ^ noa temefTc 
G.rattaticci , in un ceflR) , in una fogna 
Effer vorrebbe, ed anche nello inferno ; 

Tal fe’ Tullio, di lei crudo governo. 

j; . ^ 'S9j 

Alcun mi chiederà , fe Cicerone 
Potefle tartaffar , ficcome et fce , 

Una tal Dama ; ed io. con. prù, ragione 
A voi,^ Signori miei, domando, in vece-,^ 

Se pofla.n tot la fama alle, perfòne ,, 

£. macchiarle, di fozza , • nera pece. 

Tanti moderni critici indifcrcti, 

1 Qhe i frati non rifparmiano , n^ i preti i 
i . . ào, 

Pirowi ancor eh’ io non fono informato i 
Perché non fon Dottor, fino a qual fegno 
Pofla aguzzar nel fora un. avvocato . 

Un Orator lo, frile-, e’f proprio ingegno : 
Dirò, di più ,. che. Tullio fa tacciato , 

Che non ufafle fempre ogni ritegno. ’ . 

Nel parlar di coloro, a’ quali il pelo , 

I Prendeva a riveder, per^ troppo zelo., ' • ' 

■ ■ Fi-v 
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61 

Finalmente dirò , che non vorrei , - / 

Che voi prendeOe efempio nel dir male 
Da Tullih, come fan molti baggei , 

‘ Che in ciò di lui l’.aiitorità non vale : 

• E fto quafi per dire, e lo direi , 

Se non tenelTì al labbro il barbazzale , 

Che non vorrei , che in quello autorizzati 
Vi credette oggidì men da’ Frati, . . ; 

62 

Se fcrivono talor con troppo ardore, T 
Se moftran di dir mal qualche prurito, •' 
Li dovete feufar per loro onore, 

£ vottro ancora , e non tener lo invito : 
Fate, come fa anch’io col mio Dottore, 

Che cerco di;fcufarlo, e non lo imito,' 

E lo riprendo qualche volta in rima, - ' 
Benché fin pien per lui di vera ^ftìma . ; 

Se quetto non pregiulica al concetto, 

Che ho pel gran Tullio, e lo potrei giurare} 
Cosi, febbehe in voi qualche difetto i 
Io riprendo^ tàlor , donne mie care , , 

Son però pien di filma, e di rifpetto 
In numero plurale , e Angolare , 

Per voi, con cui si volentieri io celio; 

F? hoc fatìs y torniamo adeflb a Celio., 

, ^4 

Tullio purgò con più d’una ragione [ 
Cui non v’era rifpofta, il fuo cliente .* 
Leggete la prefata orazione , . • * 

E direte anche voi, ch’era innocente,* 
Quando poi venne per gradazione ' 

A favellar di Clodia quel poflente 
Terribile Orator, vinte fe fletto 
Con vitupero, e feorno del bel felTo, 

Ben- 
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Benché sfacciata , e gravida d’ orgoglio,, 
Forza è , che Clodia di roffor fi tinga * 

Via defraudarvi del piacer non voglio, 

2he proverete in legger quell’aringa: 
reggetela, e vedrete in ogni foglio, 

-ome tra l’ ufcio ^ e ’l muro egli la Aringa .* 
reggetela , e direte tratto tratto : 

^he vivezza ! che fpirito / che matto / 

66 • ' ■ , 
Io ditò folo, e pofcia ho terminato, 

'he chi non fente il nobile, il vennAo, ‘ 
.’ingegnofo, il vivace, il 'delicato, ‘ • 

I leggiadro, il fatirico,'il robuAo ' 

)i quella illuAre aringa, é uho fguajato, 

) per parlar modeAoj é fenza guAo; 

»Jè fa , che cofa fia compor con grazia , 
l alle Mufe, ed a Pallade é in difgrazia. 

Io non fo dove mai 1 ’ alto Oratore , 

:he mille altri penfieri aveva in teAa , 
rendeflfe l’ allegrezM , e ’i buon umore 
he in quella orazion fi manifeAa ; 

^ maAìme, che dice il noAro Autore, 
he Roma era a que’ giorni in grantempeAa 
! le piacevolezze , e i fali ha in tafca 
hi fi ritrova in mar, quand’é in burrafca. 
• ' . 68 
E fegucndo a parlar di cofe trlAe, 
ice , che la difcordia ogni dì crefce , 
che talun, che cerca, o fa le viAe 
i (edarla , la fufcita, e l’accrefce; ' ‘ 

he fé nel fuo difordine perfiAe, 
orna può dir* eh’ é fritta, come il pefee; 
ppur fé non e fritta, é infarinata, 
la padella è bella e apparecchiata, 

Do- 
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Domizlo, che farebbe ftatp fatto ^ 

Confole, perchè’l fooù§ido ingegno, 

C’I fuo zelo fcopetfe innanzi tratto , • 

Ha veduto fventato il fuo difc^nò : 

Avuto ha ne’ comizi fca^co malto , ^ 

E ridotto VI governo all interregno, . 

Cosi caduta 'k Roma per malvagia. 

Sorte dalla padella nella bragia* , 

■70 . V, 

Ci vorr^be un buon numero ,0 ottave > 
Per deferivere in carte a tutta prova 
Le flato, in cui la 'combattuta nave. 

Vale a dir la Repuliblica, fi trova, 

E bi fogneria metter fi fui grave, , 

Il che per me farebbe cofa nuova ,* 

E mille cofe io lafcio ^ui da parte , 

Che voi cercar potete' in altre carte. 

71 

Sotto filenzio mille cofe io pafo, ^ 

Le quali fanno alla gran Roma ingiUrtui 
E dico fol , che Pompeo ]nagno , e Ciaflo 
Con gran rincréfeimento della ^uria. 
Mandando gli altri Caiididati a fpafio 
Hanno ottenuto il confolato a furia ^ 

. B’oro, e che Tullio or trovafì a. Pozzuolo, 
Dove fmaltendo ftà la bile , e l duolo . 

71 , 

Benchb ìmraerfo nel duci, s’^ jdato tutto 
A’ dolci Audi: lafciam pur , che feriva,. 

Che fua fia la fatica, e uoftro 1 frutto ; 

Ma ecco Pompeo , che allo tmprovvilb arriva 
Il qual del fuo fog|iorno éflendò inArutto , 


A Tullio viene a difcordar la piva , ^ 
In tempo eh’ egli intento a bei lavori 
Dare al mondo volea tiuovi telon » 


Gri- 
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' Gridò Tullio in vederlo.* oh che buon vento • 
A me conduce il Con fole Romano? 

E fattogli qualche altro complimento 
Lo fe’ federe, e gli toccò la mano: 

Pompeo , eh* era maliflimo contento 
Del ftto ritiro , prefa da lontano 
La cofa, dilTe, che venuto egli era 
Per idar feco almeno infìno a fera» 

74 

Stettero' chiufi un pezzo in una danza, 

£ benchò a* gravi lor ragionamenti , 

Còme ne* gran palagi ò vecchia ufanza 
Stefler parecchi avidamente intenti, 

Reflaron nella lor prima ignoranza 
I curiofi , e garruli ferventi j ^ 

E delufe reftar ben mille orecchie, 

Ch’eran Tullio, e Pompeo due volpi vecchie 

75 

Quel, che ignorar quelle avide perfone 
A me il faperib h flato lieve imprefa j 
Non eh’ io fi a verbi grazia uno flregone , 
Che anzi fono piìi todò un uom di cbìefa i 
Ma perche a Don Pomponio Cicerone 
Scriffe fu'tal materia alla diflefa ; . 

Gliene refe, vi dico, un conto efatto ^ 

Ed io ne voglio far come uno eflratto . 

_ 76 . 

Io fibn poflb approvar la tua partita 
Da Roma, difle a Tullio Pompeo magno,' 
PerchV fperai da te conforto , e aita , 

Anzi fperai -d* averti per compagno; 

Queflà tua nuova folitarìa vita 
Mi fcandolezza, ed a ragion men lagno; 
Va fbttofopra la città latina,' 

È Cicerone flafìi alla marina? 

Se 
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77 


Se fofle a Roma Tullio onefto,-€ faggio j 
A teggere la nave a me commefla 
Col fuo configlio mi faria coraggio , 

Ed una mano anch’ei v’avrebbe mefla; 

O fgannerebbe almen col fuo linguaggio 
Più d’un, che nella mente avendo imprefla 
Opinion di me trilla , e perverfa , 

A tutti i miei difegni s’ attraverfa . 

78 

Voi non dovete farmi quello torto 
O’ abbandonarmi nel maggior bifogno 
Voi fapete 1’ amore , eh’ io vi |)orto . 

Di non vedervi in Roma io mi vergogno: 
Nel confolato mio , che farà corto , 

Più d’ogni cofa il parer vollro agogno j 
Gli fece in fomma sì ^ntil fciloma 
Pompeo, che feco il ricondulTe in Roma. 

■ • 7p 

Tullio, ch’era uomo franco, ed onorato, 
Non laiciò mai di dirgli il fuo parere 
A Pompeo magno nel fuo conCoIato 
Fu compagno, ed amico, e configlierei 
Dal mattino 'alla fera era occupato, . , 

E non avea talor tempo da bere; 

'E pel pubblico ben Tullio fe’cofe 
Da illullrar mille verfi , e mille profe . 

' 8 © 

Ma ficcome fra le armi tante, e tante 
Imprefe d’un foldato fubaltemo . . 

Si aferivono al valot del Comandante, . - , 
Che di tutt^'l’ armata ha ’l pien governo; 
Cosi .quel, ch’egli fe’come aiutante 
Di PorfJpeo, non porrò nel mio quaderno. 
Acciò non fe ne offenda, e non ne,fcapite 
fi Capitano, che comanda in papite. 

Ac- 
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8i ^ 

Accennerò, per non far dlfonore 
Al Confole Pomjpeo , fol una , o due ^ 

Delle cofe, che re’ l’alto Oratore 
In quello tempo, e che fon tutte fue.* 
Pompeo, eh’ è poco men che Imperadore, 
Mi darebbe dell’ afino , e del bue , 

Se voleflì fpogliarlo delle penne 
Non fue, ficcome alla cornacchia avvenne. , 
• - ' ' 82 

Gli Fifone ,. e Gabinlo han ricevuto ; • 
Un Hbì dal Senato, che li chiama 
A cafa, e gran bifogno hanno d’ a;uto. 

Che précorfa ^ di lor cattiva fama : 

Hanno fatto coftor quel , che han voluto, 
Han contentata ogni lor Tozza brama;' 

E adeflo portai! via quelli due ladri, 

Dalle provincie lor per fino i quadri. 

‘ 8 ^ - \ 

Anzi perfino i chiodi: e. già Fifone . z 
S’è meflfo gli nivali, che ha pili fretta 
Del fuo collega ; e ’l nollro Cicerone • 
Coll’arco tefo in man fo, che lo afpetta: 
Afpetta quello bue, quello ghiottone. 

Come il porco alle ghiande; e alla veletcì , 
Apparecchiato fìalTi, e alla finellra. 

Che gli vuol dare il pan colla balefirà. 

p4 . 

Poich’ebbe la provìncia, aflfalllnato 
Fifone , il cui governo è fiato uguale > ^ 

Al facrilego inwme confolato,' 

Che a Tullio, e a Roma fu così fatale, • . 
Dalle imprecazioni accompagnato 
Del popolo augurantegli ogni male , , 

Parti qual ladro, o per Io men qual fervo 
Fuggitivo, ingantievole , protervo.' 

Tom, ' T Dalla 
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Dalla Provincia, dalla qual nefluno 
Partir folca fenza l’ onore altero 
Del lauro trionfai, partì quell’uno 
Coronato di fcornò , e vitupero ; 

£ pani di foppiatto,^ alPaer brano, 

Sapendo come flava il poltronièro y .. 

Partì come un baggeo, come un galuppo, . 
Che viene in fìne al pettine ogni gruppo*. 

8ó 

^ Viaggiando di notte, come un pazzo.. 

Per fentieri men noti il difoneflo 
Proconfole alla fin giunfe a Durazzo , 

Dove , come un ladrone manifeflo , 

Nella taverna, eh’ era il fuo palazzo, 
Bloccato venne da quel poco reflo 
Della fua' truppa , che quel manigoldo 
Già congedato avea , ,ma fenza un foldo. 

87 ” 

Avendo . per fedare il pran tùmulco , 
PromefTo di pagarla allo^ indomani , 
Lafeiando efpoflo al militare infulto 
L’ albergator , quài lejpre in mezzo a’ cani , 
Di mezza notte per fenderò .occulto. 

Non fenza rifehio d’effer fatto a brani, 

A chetichelli fen fuggì quel bravo 
Governatore in abito da fchiavo • 

^ . 88 

Giuntò Pifone a una taverna preflb 
A Roma , fi cavò quella fchiavina , 

Nb vedendo tornar nlb meno il meffo, . 
Che avéa mandato alla città latina , 

Fece di notte il fuo fplenne ingr^o 
Per la Porta, che chiamafì Efquuina, 

Non già come Proconfole , ma come 
Uno, che fa d’ aver cattivo floaie. 

■ ’ ' ' Eh- 
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8p 

Entrato in Roma dopo qualche giorno 
l^mandato in' Senato a dare i conti 
Dai Confoli, che udito il fuo ritorno. 
Acciocché y le ha dei debiti y gli fconti , 
Andovvi, ma non già fenza fuo fcorno , 
Pero^^he avendo detto, ch’eran pronti, 
Reviftr far da quattro Ragionieri ^ 

Alla prefenza d’ otto cavalieri , 

90 \ 

' Sendo còditnito debitore 
Di mezzo milione di ducati , ‘ ' . 

Come fe appunto ei folTe creditore, 

Gran rombazzo menò fra que’ magnati, ’ 

Perchè fi delegafle un Senatore, ' 
n qual , giacché i fuoi conti aveva dati 
Far gh dovefie libera quìtanza, 

11 che fe’ rider tutta l’adunanza -, 

pi 

Anzi non folo pretendeva il faldo, ' 
Ma temerario, e ftolido del* pari 
^ìedea pegno da! Fifco, e dava faldo 
Col dir, che i conti erano belli e chiari- ' 
E perché Tullio dilTe a quel ribaldo ; " 

Che penfaflTe a trovar todo i danari, ‘ ' 
Con Cicerone ardì d’attaccar briga; ' 

Ma vi fu chi k) fece dàib in riga, - - ' ^ • 

pi 

Perocché avendo a Tullio rinfacciato \- 
L efiglio fiuo quel ghiotto, e quell’ indegno, 
A tanta sfacciataggine il Senato ° * 
Fremè , lo guardò torvo, arfe di fdegno; ’ 
E d elfer malamente domacato 

più. d’ un fcgno, 

E obbligollo a tacer ; ma tutto qn^ìo 
Fu proprio un bel i^nte appetto ai red<^.* . 

T 2 
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Poiché irritato TOrator non poeo.'.; 
Dalia temerità di quel perverfcT, 

Di queir Epicureo , gettando foco ' 

Dagli occhi, lo inveiti pet ogni verfoj 
E fe’ veder facendo. a tempo , e loco ì-'. . 
Tra loro il paragon , quanto diverfo / 
Fofle Tuno dall’altro, e apnflì un vallo 
Campo da r^icconciar quello , cb’ io. guaito 

I 94 

Per togliere a me forfè un-tale impaccio 
Raccontò Tullio le fue belle imprelo ^ 
Ben con altra vivezza, ch’io non faccio 
Che ferivo peggio che alla Calabrefe.* 
Parlando poi dì quell’ animalaccio , 

La favola del popolo lo refe ; , 

E un ritratto ne fe’ sì fofeo, e nero, • 
Che non vide di più chi vide il vero. 

A Cicerone •,* s’ ei chiudeva allora ' J 
Alla luce del ibi le fue palpebre , 

Queir aringa , che intera abbiàm tuttora , 
Potea fervir d’orazion funebre; 

E il mirabile fi ò, ch’egli innamora , 

E non tedia il Lettor colle fue crebre 
Lodi , tanto gli eafean naturali , . . 

Il che fan far pochi altri fcritturali . 

p6 

E a Pifon la terribile invéttiva , 

Che gli fe’ contro l’ Orator d’Arpino,' 
Sarà d’ eterno obbrobrio , finchò viva . 

La maeftà del bel parlar latino : . . , 

Finche ì villani foneran la piva. 

Finché, preferirafli all’acqua il vino, 

' Pinchi gli fchiavi mangeran bifeotto, 
Pifon,pafletà fempre per un ghiotto. . 

■ y \ , E 
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L’ ardir pazzo, e l’orgoglio in lui fu "domo 
Da Tullio, e apprefe, fenz’ andare a fcuola. 
Quel , che vuol dir pigliarla con un uomo , 

A cui non muore in ^cca la parola: 

Poiché più, che fe fcritto un groflb Tomo 
Gli aveffe contro, quell’aringa fola 
Lo refe efofo.alle perfone onefte, ' • 

Che lo fuggìan come la mala pelle . 

Le donne lo fuggian fingolarmente , • 

Poiché fapean , che . nella Macedonia 
Infeguite da quel majale ardente,' • ^ 

Per confervar la bella caftimonia, ' ■ - 

Fatte a fe fteflfe avean miferamente 
Molte donzelle quella cerimonia, 

E quel mal gioco, che diebmiUi, 

Per diverfa • cagion fece già Filli; - 

Filli fi flrangolb per aver fatto 
Quel, che non vollér far donne, e donzelle 
Delle qnali lafciib Tullio il ritratto , 

Col dir, che onefle eran non men , che belle ^ 
Per fottrarfi alle voglie di quel matto , ' ‘ 

Di ^uel lafcivo , ve ne fur di quelle 
Ed IO non lo direi , fe noi fapeflt , ^ 

Che ne’ pozzi gettaronfi , e ne’ceflt. * 

loo 

Quanto'eta meglio di gettarvi drertto'. 

Quel difonefto, quel lufTuriofo, 

Che 1’ acqua il troppo foco avrebbe fpento \ 

Ma viva, e viva agli altri ,' e a fe no;ofo., '• 
Viva negletto , mìfero , e fcontento , > 

Viva ramingo , errante , o ftìafi afcofo, ’ 
Fugga, ch’io già dettinolo all’aratro,' 

Fugga la enrfe, il foro, ed il teatro. 

"V 5 Ciac» 
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lOI 

Giacchi ’l teatro m’è caduto a cafo 
Dalla penna» io già diffì« e lo ripeto,' , 

Che Pompeo» che era un uomo di buon aafo» 
Fece far, per tenere il popol lieta, , . 

Un teatro, che certo era un bel vafo, 

Poicbb in e(To in aflratto» ed in concreto». 

Lo dice Plinto idorico, e Dione, 

Capivan trentamila» e pih perfonc* 

. ' ioa . 

Raccontano i medefimi fcrittori,' 

Che un portico v^àggiunfe, e una gran lòg^ 

Per riparar gli avidi fpettatori 

Dalla neve » dal^ fole , e dalia pioggia $ ^ 

Dal che appar, che. doveva aver teforì^^ < 

£ che i fenerzj , anzi le doppie a moggia 
Doveva rnifurar chi fe* sì auguda 
Mole innalzar; la confeguenza.è glulla. 

lOJ 

Segno ^ , dirà forfè talon, che a fome 
Rubò Pompeo gli feudi , ed> anche a carra » 
Perocché a’ furti allor fi > dava nome 
Di fpoglie odili , e Roma ne ha qualche arra x 
Ciò potrebbe. ei!ér vero, ma ficcome' “ 

NefTun antico Iftorico lo. narra , 

10 non voglio incolpar di .sì /gran 'follo . 

Un sì valente» e illudre Mamfciallo. - i | 

104 

So ben» che per placar P animo avverfo * . 

Del popolo, Pompeo dié fede tali» I 

Che,^ do per dir , che in tutto P uniyerfo 
Oggidì non fi vedono le. uguali ; 

Quantunque a Tullio andader poco, a verfo , 
Trovoffi a quelle fede bediaU , 

In grazia delP amico, per non fare ‘ 

11 grave fuor di tempo, e il-fingolare. ’ • ’ 

E 
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E ne fece un epilogo, un fomnwrio 
In Una lunga lettera diretta, . ~ . 

Se non m’inganno, a un certo Marco Mano , 
Alla quale giufto ch’io vi ritnetta; r* - • 
Leggetela, ch’io più dell’ordinario • 

Son fatto roco, c quando 1’ avrà letta. 

Ognun dirà , che i ,cavalier Romani ' • 
Erano , fto per dir , tanti fovrani • 

' I Romani fpendevan milioni J • . 

In fomiglianti ratiere^ je_nfìvelle-^ • 

A cinque centinaia di leoni > . 

Pompeo fece in que’ di forar la pelle,- 
Venti' elefanti , e più, Dio gUel perdoni, 

Per follazzar la ingorda plebe imbelle, ^ • 

Fece ammazzare, e nuraerofe fchiere 
E dì pardi , e di tigri , e di pantere . - 

107 

Tullio biàfmavà quelle fpefe pazze : ‘ 

Con elle , egli dicea , di molta gente j 
La ^ual va mendicando per le piazze^ - 
Avrebbe con che Ilare allegramente z' ■ ■ 

Si potrebber dotar mille ragazze , • n 

Si potrien riftorar con tal valfente 
Parecchi letterati , e in mille parti 
Si potrien far fiorir gli ftudj,_e le arti.’ 

•108 

Ma Pompeo magno, e gli altri pari fuoi 
Li volevano fpendere a lor niodo 
I danari, e così fate anche ,voi, ~ ^ ' 

E me ne increfce , perché noa ne godo : 

Ma parlando di quegli antichi Eroi; 

Sebbene per dir vero, io non li lodo. 

Pure in certa maniera, perché in ufo. . 
Erui tali ^zzecole , io gli fcufo . 

T 4 li 
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Il popol di tal fefte andava matto 5 
E in campo Marzio , e fpefTo ancor nel foro 
Anche t plebei potean fare un bel tratto,'’ 
Che fapean far valer le fave loro: 

Il gran Pompeo vi fo dir io , che ha fatto- 
Diciotto. con tre dadi; e di tant’oro 
Che ha fpefo, ora ne cava altro, che foglie; 
Tanto b ver , che chi fefriifia', raccogli# , . ’ J 

ITO ' 

Con quefli giochi , 0 fia con quelli inganni 
Pompeo tornato "è in grazia pib che prima ? 
Del popolo.; e ottenuto ha per cinque anni 
La Spagna , che lo venera e lo flima : 

Il Tuo collc^ anch’aeri! è fuor d’af&nniV 
Che la Scria , terra feconda , opima 
Ottenuto ha da Roma, e può far guerra 
Ai Parti, fe gli par ; nella lor terra. 

ITI 

Quello poter, che ’l popol- gli ha conccflb^ 
Craflo lo ftiraa piò d’ogni provincia; 

Genti aflbldando ei va con Duon fucceflb. 

Ed a ferie precedere comincia r 
Vuol far veder, ch^ò buon foldato anch’effb,^ 
Che non la cede a Cefare , e già trincia 
Col penfier tefte , e fpallo a’ fieri Partì , 

Già li fe tutti in fette , in pezzi , in quarti 

IIZ 

Non fogna che trofei : non fa cofeui , ' " 
Ch’ alla guerra li portano due facchi : 

Un certo Antejo, eh’ è . Tribuna, a Itti 
S’oppone, e gli fe mille- fpauracchì - ~i 
' Ma CralTo non dà retta a’ detti fui ^ 

E lafcia, ch’a fua polla Antejo gracchi : 

De’ Numi invano a lui minaccia l’ ira , 

Che CralTo vliol partir,- e guerra fpira. 

E’ 
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talmente ìnteHato in queila imprefa»' 
Che rimover non puofli il poveraccio : . 

Dico così , perché di lui mi pefa » 

E fo, che gli avverrà qualche cafaccio: 
Entrato con pih d* uno è. già in contefa i» • 
E beflemmia ciafcun, che- gli dà impaccio.'’ 

A parole lì venuto, e men difpiace, 

Anche con Tullio amante della pace, 

Antejo, e Cicerone, ed altri affai . 
Dannavano la guerra , che in idea . ' 

Avea CraiTo di fare, e che in gran guai / 
La repubblica involgere potea,* , i 

Come foprantendente de’ pollai . . 

Lo fj^a venta va Antejo, e gli dicea. 

Che l polli non volevano beccare, 

£ che più non penfafle a guerreggiare , .. 

115 

Dicea , che non volean n^ manco beveró ;; 
Ma minacciogli rinfleflìbil Graffo 
Di gettar Lui co’ polli fuoi nel Tevere, 

Per farli bere, e in fin mandollp a fpaffoy] 
Dicendo , che vuol dare , e non ricevere : t 
La le^ge ; e fiero più del Re Gradaffo , 

Diffe ingiurie agli Arufpici a bizzeffe, 

£ degli ffefft Dei fi fece befiè», 

1 16, 

Ma fe l’ira del- del poco gli caLe> , ^ - 
Seco adirato egli lafciar non vuole 
L’Eroe, che in verfi iq celebro, col qualie> 
Com’ io dicea teft^ , venne a parole ; - , 

Si fcaldatono i ferri in forma tale . 

Che come tra due bravi avvenir fuqle, 

Fu per feguir tra lor sì fatto fcandolo. 

Da non poter più ravviare il bandolo. 

■ T 5 ' N:otii 
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Npn fu gianmai , me ne maraviglia^ 
Tra Cicerone, e CraHo un vero amore > 
Ch’eran troppo diverfi di confi glio, 

E di genio ^ e di maflìme, e d’ umore : 

Pure in grazia di Pubblio , eh’ era figlio 
Di Crafio, e del gran Tullio ammiratore ^ 
Salvarono mai ferapre l’ apparenza j 
Il che i grandi fan Éwr per eccellenza .. 

118 

Ma una mattina in fin vennero a’ fèrri 
In Senato, e vi fu botta, e rifpofia.*' 

S’ addentatoli tra lor come due verri,,. 

E fi rofero i bafti a loro polla : 

Come fanno talor due bravi ìgherri , 

Vi, fu tra lor terribile batofta;. ' ' 

E quel foco avvampò , che gi$ da molto- 
Tempo nel cor tenevano fepolto » 

iip 

Ira ò breve fwore , e chi noi frena- 
E foror lungo , che ’l fuo poflèfibre 
A vergogna , e talvolta a morte menaV 
Come già fcrifle il Lirico Cantore : 

Dal venire alle- mani, appena appena* 

S afiennero in quel caldo , in quel bollore ^ ' 
E andaron via , come due Can , che fverre 
Si vorrien gli occhi e rifonar fon l’ erre ' 

Pompeo toflo ch’udì quella rottura,. 

Andò da Cicerone di buon paffo , 

E lo pregò con bella dicitura ' ' 

A ritornare in grazia del fuó Craflb: 

Giulio Cefare anch’ ei fi prefe cara , 

Che fino in Francia fe ne udì’l fraccalTó^ 
pi mitigar di così chiaro, ’e degno 
Lefteratq la collera, e lo fdegno. 

E 
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E Pubblio , eh' era allor tra lè Aie fquadre , 
Andò tantoAo a Roma, ed- egli AeAb 
Tullio pregò, con frafì aflfai leggiadre,^ 

A feordarA di quel, ch'era fuccelTor 
Pubblio, che amava.il Precettore,, e ’l padre 
Teneramente, fece molto anch' elfo; 

Dal che A vede manifeAo, e chiaro. 

Che di Tullio fu già Pubblio fcolaro* 

122 

Dell’ eloquenza , che da Tullio afpprefe 
A prò del genitor fece buon ufo 
Il grato figlio, e lo fcolar cortefe ; 

E neAuno di lor reAò delufo .• 

Tullio le braccia al collo a CraAo Aefe , 

E fcacciato il rancor, che tenea chiufo v 
Nel feno, amò con provvido configlio 
11 ripentito genitor nel figlio. 

D! quefia Aia riconciliazione 
Marco CraAo Tenti tanta allegria,- 
Che per manifeAarla alle perfoiìe. 

La notte , che partì per la Soria , 

Volle andare a cenar con Cicerone - 
Col figlio , e colla moglie in compagnia 
Ne' vaghi, ed ameniAimi giardini <. 

Di Crafiìpede al Tevere vicini . 

. ^ 124 

H che vuol dir, ch'ei nòn partì digiuno; 
Antejo lo afpettò fUor: delle mura, 

E dietro gli fcagliò , come Tribuno 
Fieri anatemi, e^ piò d’ una cenfura. 

Di cui moftrò di non far conto alcuna 
CralTo , eh' aveva un cor fenza paura , 

Anzi in alcune cofeavea del forte, 

£ andò nella Soria con buone feorte* 

T d Or 
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Or che partita forte » ed oflinató 
Craflb da Roma* io vi dirà, che m campa - 
Marzio.} dove ii popolo adunato } n - 
Per dar le fave cort gran feda , e vampa ' 
Soi\ò (lati* promoflL al confolato , 

Senza trovare- oftacolo ». n^ inciampo> > 
Domizio Barbarofla « ed Appio il belIo> 

Che viea di Clodio ad eflere - fratello . 

izd 

Già Pompeo s’ apparecchia alla partenza^ 

Per la Spagna , alla quale 'e ftata aggiuatai 
Dal popolo tefth , ma non già fenza < 

Grave contratto , .l’ Affrica per giunta:. 
Ottenuto* egli- pure ha la licenza 
Di porgere la fpada per, la punta ^ ; 

I Agli Affricani indomiti , e agli alterar ; 
Tumultuanti, ed inquieti Iberi .. • ; 

127 

Mentre Pompeo^ difponfi- a dar la mancià 
All’ Affrica,} e, fe- mormora alla Spagna, ' 
Gratto gratundo non fi.fta la pancia i... 

Che quanto prima entrar vuol© in caBipagua> 
E terreno ogni giorno nella Francia. 

II fulminante Cefare guadagna : , 

Ed ecco come Roma dalle, dalle ,. 

Si trova con. tre guerre in. folle fpalle *. 

128 

Noi ohe fiain- tutti amanti dèlia pace»,' 

E cbe ftimiamo piu la- nott’ra pelle ,, 

Di tutto l’oro,, che pofliede il,Trace> . 
Giacchi, apparir cominciano le. (Ielle, < 

Vogliof che.- andiamo fe non vi difpiace». 

A dar P aflMto- ai piatti , alle fcodelle ,* 

Ed io che in quetto a Gratto non la cedo 
M’ incammino al - grand’ atto ,. e vi precedo... 

Non 
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N On s’ adirono roai tante cornette , • ^ 
Quante in Roma fe ne odono al dì d’oggts 
Giungon corrieri , giungono ftafiette 
Da.diveife contrade ai fette poggi * 

Tutti vogliono dir : Tàndò y U flette j- ' ' 

E fi fpaccian carote a carra, a moggr, 

' Come fuccede anch’oggi in ogni terra, 

Quando fi trovati due potenze in guerra'.. 

2 

In Roma non fi fe’ mar tanto ftudiov 
' Come al preferite, di geografia; _ 

Tutto il popolo ^ in fefta , ed in tripudio 
E’ grande la fperanza , e r allegria : * ■ 
Antejo, che fe’ già trifto preludio; • • ' 
Della guerra ' de’ Pdrti'; e tuttavia - . • 

Contro CraflTò borbotta , abbaja., e gracchia 
Sì fente dare il nome di cornacchia .. ' 

Tre poderòfe , e berv provvifte armate 
Nell’ Af&icavnell’Afia,-e Francia, e Spagna,. 
Sotto tre c<Hidottierì, che han già date 
Di fe gran prove in piU d’ una campagna ^ 

' Defler han tante fperanze ben fondate ■ , , 

In Ronìa , che di fe più non fi lagna ; 

Che fpera 'di dar legge al. mondo intero y 
E far dì cento regni utt folo impero . < . • 

' 4 ' 

Se non aveflt a cafo altro> da fare ,. 

Vorrei mettermi a. fare il Gazzettieré ^ 
Giacchi falito iu credito mi pare*, , ' 
Da poco tempo in qua queflo meftiere ; 

E de’ tre Duci -vorrei render chiare .• . • 

In vetfi andanti le opre' iUuftri altere ; 
Quefta sì che farebbe una gazzetta 
Degna .d’ effe r. comprata , e d’efler letta . » 
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Una gazzetta fn rima farla cofay ' 
SenchV un progetto tal paja un po' Urano » 
Dilettevole a leggeri, e^ guilofa, 

£ si ch^ lo forfè ci avrei buona mano , < . 
Che lo icrivere m verfì , ovvero In próf^t 
L' ho per tutt’.uno , e ’l fa tutto Milano » 
Che dalla, profa altrui poco diverlì: 

Per la facilità trova i miei verfi . 

6 

Ma non: poflb tentare opra si bella> 
ConciofHacofach^ troppo mi preme 
Per adeifo' altro ballo» ed altra fella / 

Che feguir deggio fino alle ore edreme ^ 
Ualt’Orator, di cui tanto favella 
11 mondo ancor, fcbben- forfè et ne freme,* 
Frème a' ratei verfi , e mi fa rocchio torvo 
Perché ’l mio canto tlen di quel del corvo. 

7 

O corvo^, o cigno ch’io mrfia,' blfi^ià,. 
Che feguiti a gracciare in raucp metro; ^ 

£ a Cicerone , e a me fiiccia vergogna < ■ 

In quel modo, che fatto ho per 1’ ^dietro; 
Invano altro argomento m’ inzampogna ,. ' 
Invano la vecchiezza e P umor tetro 
Guerra mi fa , che ad onta d’ ogni impaccio 
Di dare fpero a Cicerone fpaccio > 

8 

Partito pien d’ardir, pieno di foco 
A difpetto d’Antejo il ricco Grado, 

DaUa città , per follevarfi un poco , 

Tullio andò in villa affaticato , e lado; 

£ non paderà giù le ore nel gioco 
In villa, e non andrà già Tempre a fpado; 
Ma ftiderà fui libri la Tua parte, 

£. da lui nuovi lumi avran le calte . 


Men- 
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Mentre i ere Duci, ch’io lodai già tanto^, 
De’lOr nomi empiran molte gazzette,. 

Il pacifico Eroe con più bel vanto - 
Scriverà cofe degne' d’efieE lette ^ 

Cofe, che non trarcan dagli occhi il piantò 
Come forfè il trarran molte- ftaffette - 
Dagli occhi delle fuore , e delle fpofe 
De’ vecchi padri e delle madri annof^i. < 

10 

Le vergini Romane-, e le matrone ^ 
Non andranno per te'véfllte a bruno ^ 
Tu farai lo Ihipor delle perfonc j ’ ' ; 

Ed io farò di quel bel numero uno y ‘ • - 

Tu mi fcmbri maggior d’ogni campione,’. 
Dotto Scrittore, e non n’eccettuo alcuno;. ^ 
AL tempo , non- agli uomini ,. tu fai 
Guerra, tu infegni altrui quel , che: tu (ài .. 

11 

De’ Lentull , dè’ Crafli ; e de’ Pompei ' 

11 nome folo refierà fra noi', 

Siccome a tanti già famofi Achei 
Avvenne , ed a- tanti altri antichi Eròi 
Pa(Teranno i trionfi, ed i trofei; 

Ma viveranno eterni L libri tuw ; 

E i denti contro lòr j. fel foffra in paccj, 
Xnvan digrignerà l’età vorace,. 

12 

Se i combattenti allargano i confini 
Dell’augufta repubblica Romana,. 

Tu co’ tuoi colti , e nobili latini 
Cerchi di dirozzar la meute umanìu.’ 

Se efli temer fi fan da’lor vicini, 

Tu amar ti fai da gente anche lontana-; - 
Se prove eglino dan della poterne' 

Romana , tu le dai d’ alta eloquenza . - 

- 
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Molti , che pbfti fotto firanio cUma ’- r 
Roma ot temono di qualche^ sberlen^ , 
Faranle , e non fàran più que’ di prima > 

E de’ decreti fuoì fi faran beffe ^ . . . . . ^ 
Ma i tuoi libri fien Tempre in alt? fiima » 

E lodi'troveran^fempre a bizzeffe::- -- t*- " 
Sempre in voga faran > maffime quello 
Intorno al quale or logori il cervello . . . . 

Eia Tempre un capo l’opera: qui pari®' 
Del famofo. trattato de Oratore , - 
Libro da fpa ventar nort’ un Giancarlo 
Ma qualfi voglia più gentil Cantore: ' 

Io non mi voglio mettere- a lodarlo i n 
Diro ioltanto, che fa molto onore . 
Quello libro all’ Autor , che la bell’ arte 
Dell’ eloquenza infegna in poche: carte » . 

:I5 

Non contento d’aver Tullio. inTegaatO' 

A parlar bene a’ gióvani , e provetti . 

Con tante aringhe nobili , ha penfato 
D’ accoppiare agli efempl anche ì precetti t. 
Da quefto appar , che 1’ Oratot prefata 
Non era uno di que’, che ne’ loc detti 
^ Cercano. Tempremai di far raifteri 
^ Dì quel Tapere , ond’ efil ^ van si alteri » 

» ■ ■ ^16 

Sì gelofe non fon deironor lora 
Le vereconde vergini, e gli avari 
SI gelofi non fon del lor teforo, • 

Che tengono celato anche a’ più cari j.’ 
Come lo fon del lor faper cofioro,^' : ' 

Ed han Tempre 'timor , che alcuno impartì 
Qualche cofa da.loro, e han difpiacere. 
Che altri fi faccia onor nel loi mefiiere .. 
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E fé fcrivon talor della loro arte^ 

Ariflotile imitano appuntino , ' 

II qual Teppe imbrogliar sì ben le carte» ■ ' 
-Che a intendeHe ci vuole un indovino ; - 

E a ragione al gran folgore di Marte " 

D’Aleffandro ebbe a dire inT’uo latino»' > '} 
Che i precetti rettorici avea ftefì - - - 

In modo, che neflttn gli avrebbe intefi. 

Tallio , eh’ avrìa voluto illmnitìare ' ' ^ 
Co’ Tuoi quaderni ogni anima ben nàta» '■ 
Scriflfe Tempre con formole affai chiare» - 
Ne cofa alcuna tenne altrui celata; 

E bifogno non ha d’indovinare . 

Chi prende in mano l’opera prefata» ; 

I» cui fì moflra, e già più d’un lo ha detto» 
Un gran maeflro, e un Orator perfetto. 

19 ' . . ... 

E quello libro, che forza ^,'Che piaccia' - 
A chi fa di rettorica alcun poco » 

Lo fcriffe in tempo, ch’altri vanno a caccia^ 
O contano novelle intorno al foco ; 

O lo fpendono in qualche altra cofàcciai ~ 
Lo fpendono in balionzi, oppur nel gioco » 

O poltrifcon nel letto , o fan cuccagna » 

Lo compofe ciob Tullio in campagna. 

20 

Povero me 1 che tanto tempo fpefi , ’ ^ . 

E i dì paffal fui monte di Brianza, .? 

E altrove, ancor, le fettìmane, i mefi». 'a »■ 
In una perfettiUima ignoranza.* ' 

Lo imitar l’ Orator, che a lodar preft, ’ » 
£ di cui tanto a dire ancor m’avanza » 

Io lo conofeo adelTo., che fon veglio » 

Quanto per nae farebbe (lato, meglio ! • 

' Ma 
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Ma quel, fatto, pili rifar non puofllj 
E tardo pentimento., e dolor vano , • - | 

E ’l dir^ fe avelli arfcor da far, sMo foffi * ' 
Vorrei dir, vorrei farj parlare (Irano; 

Parlare ^ quello in ver d’ uomini groffi,' 

£ di baggei } quanto "è parlar più fono' 

Più regolare, è più proficuo il dire.* 

Quel, che non fei, farò per Tavvenlre. 


22 




Anzi quand' egli aveva di regnata 
Qualche grand^opra, allor prendea la pollai 
£ in campagna faceva^ una fcappata.; ' 

Ivi a compor fi dava fenza folla.* ^ 

E non^ ò fola P opera prefata , " ; 

Che Cicerone in villa aU>ia compolla,, 

Le opere principali; ei le compofe 

Dove van gli altri a cogliere le rofe. ^ 

Chi 
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bada il dirlo, che con un bel detto 
Non s'empioQ di faper le tede vote^ ' 

Bifogna todo metterlo in effètto, ' ^ 

Ed emendar l’error, come fi puote; - 
S* io mai torno in campagna , io vi proUietto, 
Signori miei , da indegno facerdote , • 

Ch^ io voglio far quel, chMo non fei per trenta 
Anni fcorfi , e V età non mi fgomenta . 

Voi, che giovani fiete, e forti, e fani,. 

Dal Romano Orator prèndete efempio, 

Per cui di verfi andanti, e groffolani 
Ho riempiuti tanti fogli , ed empio ; 

Ancherin tempo, ch’egli era tra’ villani, 
Doy’io di fichi fo terrieii fcempìo, 

E dove io vivo in giolito, e tripudio j 
Tullio era ttKto immerfo nello dudio. 
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Chi pab' dir la metà di quel) che fece 
In villa quel ^mofo fpirto adorno 
Quel , ch’ io non faccio in. nove meft, odiecej^ 
Tullio in villa facevaio in un giorno t 
Ma farà bea, che di parlare in' vece 
Pe’ fuoi lavori , alla città ritorno ! 

Gli fàccia far» dóve da pib perfone- 
Attefo egli b , maflìnie da Milonè, 

Arde Milòn d’amore» anzi sfavilla'».' ' . 

Benché sì fòrte, e' fiero; illuftre dama- • ^ 
Propcnie ncÙlifiìma di Siila ‘ 

Eccita in lui l’ardor» Berta il chiama;; , 
Tullio afpettando Aa dalla fua- villa , 

£ ne affretta il ritorno , perché brama ». ‘ 

Che fi trovi prefente al matrimonio». 

£ come amico » e come tefiimonio.. 

27 . . 

Trattandofi per tanto d’un amko, , 

Come Milone, il qual farla falito 

Per Tullio fopra un pefeo, e fopra- un fico ^ 

11 cortefe Orator tenne lo invito': 

Chiufe i libri , ed in men , eh’ io non lo dicoà^ 

I Venne a Roma, e allo fplendido convito». 

Ov’ era il fior delU^ città difpofto 
In bell’ ordine » egli ebbe H primo poAo .. 

Il veder manicar que’ commenfali 
Con ottimo appetito era un follazzo .* ! . 

Cedano, i piti magnifici fponfali', 

Cedano a quefio fplendido mogliazzo ; 

Sedeano innumerid)ili mortali 
Intorno ai defehi ; e fino il popolazzp , 

Cui sì poco da’ grandi "oggi fi penfa , 

Tenne rpiccU ’quel dì fotto la menfa.. ’ 

y» 
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Vi furoti fuQtli,re canti , e balli ftra^i,‘ 
Che Milone in. que^ dì non guardò a fpefe >' 

Vi fur corfe di oarberi , e di cani, 

£ lotte , e caccio non più vide , o intefe : . 

E per tenere ;in giolito i Romani, ù 
A l pallon fi giocò per .piu d’ un roefe', , . » 

Nel qual gioco in battute , ed in rimandù 
Fece Milon cofe flupende, e.grandi.. ‘ ’ - • 

Ridigli or Tullio.il primo fuo lavoto, 1 ' ) 
Torni a jpènfare all’utile del regno, /> 
Rifonar taccia di fua voce.il foro, . i ! 
Torni al timon, dell’ agitato legno;, • 

Faccia veder, che un poco di rìftoro , 

Rende più franco l’ animo , e le ingegno ; r 
Che un po’ di paufa ubbidiente al morfo 
Rende il defiriero, e. più ^veloceval corfo. -. 


Torni TuHio a giovare agl’.infelici , ./•' 
De’ quali uno b de’ principaii appoggi; 

La lingua^ adppri a prò de’ fidi amici , 
t quai fonO;Sl rari al giorno d’oggi r 
Giovi ai lontani co’ fuoi buoni omci , . 

E ai predenti ; e fonare i fette, poggi . 
Faccia col fuo latiti chiaro , e purgate , 

£ co’ configli fuoi regga il .Senato • ' 


Giunto nell’Afia Crafib ancor non^èra,' 

O v’era giunto appéna, allorché infotfe. 
Tra’ Senatori afpra contefa, e fiera, , - r‘r 
Che la provincia fua gli mife in forfè ;-j - 

Richiamarlo volea l’ augufia fchieca ; , 

E Antejo a lungo contro lui difcorfe 
Perchò la guerra gli pareva .ingolla , j , 
Coi Parti , e contrò lui menò .la froda .* ' , 
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Sperava Antejo d’ effer foftenùttì ' 

Da Cicerone per l’antica rogna," 

Ch’ era -tra Graffo , e lui; ma reftò muto, ' 
£ del fuo folle ardire'ebbe vergogna,. ,< 
Quando vide, che forfè a dargli ajuto ■ ■ f. 
Tullio, che fece a’ Padri afpra rampogna,' 
Che volevano fere a Graffo un tale. . ♦ 

Smacco, febben.ei fu già fuo rivale, 

?4 ‘ 

Fece veder, che. sì fonoro affronto : '* ^ 
Soffopra la repubblica avrìa pollo ; . i . 
Che Cefare sì celere, e sì. pronto • 'f 
Al lor difegrio fi farebbe oppofio': f 

E che avrebbero avuto a fare il conto * 
XTon Pompeo , che il collega era 'difpofto’: . 

A foffenere, e. fi farebbe dello ’ v 

Un foco alla repubblica funefto» 

Tullio in Graffo guardò non più l’antico 
Emulo, anzi rivai, eh’ e poi lo lleffoj.^ 

Ma in. lui guardò, che nobil cor! l’amico . 
Rappattumato con un dolce ampleffov 
Diffe in lode di lui più ch’io non dico, - 
Lodò lui, lodò il figlio, avendo meffo ( ' 
Il paffato in obblio.* così va fatto;. ■ ' ./ 
E fe’ Tullio quel dì certo un bell’atto* ., 

36 

Appio Glaudio, che in grazia deb fratèllo 
Avea con Tullio ancb’ei qualche rancore,' 
Vedendo in lui l’immagine, e ’i. rriodello J 
D’ un ve/o amico , ebbe di fe roflbre ; 5 

E rifeoffo da un atto così bello -, , : 

Dal lungo fonno fuo, .coll’ Oratore v 
Per cui mi fnervo , e fpolpo, e fcarno, e sbraccio 
Rappattumofii con un dolce abbraccio. '* 

' . . Va- 
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Vatink) fteffo, cTie già tante j è tante 
Volte provocb Tullio a giiiHo. Idegno, ' 

‘ Vedendo in lui > febbene era ignorante , 

Sì generofoL cor, sì 'mite ingegno, 

Andollo a vifitar tutto tremante, 

£ ogni error gli chtéfe , ancorché indegno , 
Umil perdono, e quel briccon folenne . - 
Dal generofo Éroe perdono Ottenne . ; . . 

Cefare," che di tutto era' informato , 

In mezzo alle conqnifte , ch’ei fecéa. 

Era di Cicerone innamorato, 

Più ch’io della infeconda arte Febea.*- ' ' 

Rimarrebbe ciafcun trafecolato ) 

A leggere le cofe , che fcrlvea . 

Cefare a Tullio di Tua propria mano , 

Tanto iìimava T Orator Romano • 

^ 3P 

<A ralutatlo egli mandava fpéffo, 

£ a Balbo uomo di fpada, e di dottrina, 
Mandò fin dalla Francia ordine efprèflb 
D’andare a vifitarlo ogni mattina, 

£ ad infonnarfi, come fanno ade^ 

Co^ malati i Dottor di medicina. 

Come egli Bava di falute, e come 
Paffata avea la notte, a di lui nome* 

Era sì cara a Cefam la vita 
Di Tullio, che informato per minuto 
£(fere et ne volea, né più gradita < . s 

Cofa giungeva a lui d’un fuo faluto.* 

£’ un diletto il veder , com’ ei lo invita 
A comandargli franco , e rifolnto , 

, £ come^dol^mente lo rampctgna , - » 

Perché a dii^è^e par, eh’ abbia vergogna 

Tul- 
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TulIIò in quel tempo potea far tefori , 

Ma le ricchezze, che fon pruni, e ftecchi, ' 
Non curava gran fatto ; e degli onori \ 

Cicerone ne avea fin fu gli orecchi / 

Pur per non difprezzare i fiioi favori , 
Raccomandava a Cefare parecchi 
Suoi conofcenti , e a piu di due con una 
Lettera Tullio fe’ la lor fortuna. 

' . 42 

A Curzio, e ad Orfio ottenne un reggiménto, 
Trebazio, ch’era un povero Dottore, 

Fece in Francia molr oro , e molto argento ’ 

Col titolo onorevol d’ Auditore: 

Le lettere leggete, ed il cemento. 

Che gli fcrivevà il nobile Oratore, 

E ìntej^erete con che grazia fcherza 
Con lui nelle due prime , e nella terza . 

45 

^Se Cefarè era intento a favorire 
L’ altiflimo Orator con una mano , " ' 

Lo favoria con fei , per mo’ di ^re ' 

11 gran Pompeo sì chiaro Capitano; 

E rovente dicea , eh’ altro defire 
Ei non avea , che quel di viver fano , 

Ed ilare con Tullio i giorni fui : 

Oh vedete bontà, eh’ avea per lui » . 

44 

Sramofb di fua dolce comp^nia 
Prometteva di fargli tutto quello. 

Che Cefare con lomma cortefia 
Faceva in Francia a Quinto fuo fratello: 
Compare, gli fcrivea, venite via,. 

Venite a ftar con me , che' ne' ho martello '; 

Voi farete appo me Luogotenente , 

E ftarem nella Iberia allegramente. 

Molte 
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Molte Accademie , anxi piìi d’nn Liceo 
Della Spagna ne’ vafìi. incolti regni 
Di fondar meditava il «;ran Pompeo , - 

Per dirozzar gli allor ruvidi ingegni , « 

Ma, come dice Giarabartolommeo, 

Furon caftelli in aria i fuoi difegm , 

'O caflelli in Ifpagna, ch’^ lo fleffo , . 

Fur difegni cio^, lenza fucceflb,^-, . . .• 

. 46 . 

Furon -difegni vani , coiiciofFoffe ' . 

Cola che Tullio, il qual doveva avere " 
Quel carico onorare , non fi mofle 
Deir amico alle offerte, alle preghiere, • i . » 

E’I trar, dl«rò così, dal lor caofle , - 

il ripulir le ampie contrade Ibcre 
Dal divino voler, fe dritto io guardo^- . • 

Era leibaio a fecolo piìi tardo. 

47 

.. Anch’io lo,fo, che Tullio qoafi quafi ' 

Fu per tener del gran Pompeo lo invito ; 

• Ma Cefare uomo pronto in tutti i cafi , 
Avendone qualcofa prefentito, , ; . 

Cicerone' pregò con certe frafi . - 

Lè più caJzanU ^ che v’ abbiate udito , 

A ftar’e in Roma per un anno , o dui , 

Che troppo gran bifogno^ avea di lui . . 

• 48 _ 

E perché non pi^liafle intanto l’ ambio , 
Mandoglì in men di quattro, o cinque mefi. 

In tante buone lettere di cambio 1 
QuìtxHci milioni di tornefi: ^ ^ , 

1 numeri io gl’ intendo , e non^glt fc^ambio, ^ 
Che a conteggiar ne’ mìei primi anni attefi^^ j 
E rilevar , tanto cervello, ho in teda , ' ' | 

Saprei fomnu maggiore ancor, di quefta .. , 

Una * 
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Unà gran parte di sì i’raij teìoro’ ^ 

Spender doveafi , e vi.fi fpefe in fatti 
I Nella cofiruziQn d’ un nutìvo foro : . ■ ; . 

Qui mi dirà qualche baggeo.- che rnatti! • ‘ 

. In una 'piazza fpendere/ tant’ oro ? ' , 

Sì, miei Signori , •e' chi non ne ha, fi gratti : 

A quella piazza poi come per giunta ! • 

•Un’ altera Bafilica fu aggiunta . * * 

50 . 

Tullio fatto venir piìi ’d’ mi valente ‘ 

I Architetto d’ Atene,' óve a dovizia 
Fiorian le arti, resdea^giufia la ipente ' 

I Di lui, che fu l’onof della milizia, • - ' 

Piu vaga, piu magnifica, e avvenente ’j' ' 

La gran Roma, che poi fu la- delizia ! 

Del mondo, con fontane, e mille foggiò ^ . 

Di portici , e palagi,* e fiatile , e Ipggte . ‘ ' 

* 5 ^ 

Mentre in ’SÌ bei lavori era occupato, “ 

Graffo , avendo da cafa rifiuto , • 

Quanto al grande ’Orator fofle obbligato j . 

Che gli fu fcritto il tutto per minuto , • . v 

Divenne anch’ ei di Tullio inna:mot;?to , 

Che prima non jo aveà ben conofciutO\j* ’ ^ 

E gli fcriffe una lettera laggiadra ‘ . • ’ 

Piena di.cortefia*, chi ben la fquadraJ • ’ 

Dopo ;uh lineerò y e lungo' rendimento 
Di grazie, A’ei gli fa di tutto quello, • ^ 

Che fe’ per lui*, fog^iunfe;poi : mi pento 
Perchè amato non v’ho come 'fratello: 

D’ ogni palTato error fon jnal contento , ’ • 

E conofeo, che -fui proprio un baccello. 

Perchè non v’ ebbi fempre in alto onore ; 

Ma in, avvenire emenderò l’errore. 

Tew. V, ' V . Farò 
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Farò qual Pell^grm , coi fii intoppi» ’ 

Il lungo fonno., il qujJ quando s’ ^ 4efio « 
Qual fervido ,deftri§r , leva il galoppo ^ 

• £. divora la via. veloce , e prefto .* 

Se fonnacchioib in onorarvi,' e' troppo * 
Lento in amarvi io fui , mit (a- d’ agretto ; . 
Mà iaprb raddoppiare adeffo il paffp 
Siavi raccomandato il vottro Cralfo .. 

54- 

A sì obbligante lettera oortefe 
Agginnfe Crafip alcuni pappagalli , 

Ed altre rarità dì quel paefe , 

Come farebbe a dir tigrU 4 cavagli» 

Alcune feimitarre (late pr^q ' » 

Ai Parti , una bandiera , e due timballi i 
E corfe tutto 11 popolo a vedere 
Que’ vaghi ameC^eon fuo ^an pUoera. 

‘ ^ 

Ed ,ccco I tre colleghi , \ tre rivali . 
Pompeo, Cefare,t Cralfo, che frenate 
Cogli eferciti' Ibr di forze uguali 
Fanrip , per dir così , la terra , e ’l mate •, 
Ecco, dfcèa, tre prodi Generali 
In amar Cicerone, e in. farfi^ amare 
Da lui fare un cOntraQo, ed una gara 
Tanto miiabil piq, quanto pih ma. . 

' 56 

’ V^era oltre t già prefeti Comandanti 
Di giovani onorati illuttre duolo t 
Che chiamar fi potevano aiutanti 
Di dudio dell? Erpe t ch^ Onoro , e colo ; 

E per lui T come dicouo;. gli amaatt 
Alle lor Dive , iti farieno a volo 
Col petto ignudo contro il fiero Trace 
O come dicono altri,, m.fulia bracci . 

Va- 
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Vaghi coftor-, ch’eratì la cima, < U fiore 
Della più fcelta nobiltà ladina , 

D’efler corretti da si gran Pottore, 

£ di giovarli della fiia dottrina, 

A declamar fotto efib on paio d’ore 
Andavano per tempo Ogni ipattina, 

E parea la fua cafa un ateneo , 

Un fenato, an2Ì un foro, anzi un liceo. 

Tanti guerrieri dal cavai di legno 
Non ufcir quella notte orrenda , e firana , • 
Che tolfe al Frigio Re l'a vita, e ’I regno ^ 
E a tanta illuftre gioventi} Troiana, 

Quanti nobili dotti, e d’alto ingegno 
I Ufciron dalla fcuola Tulliana, 

I E quella (lima avevano per lui , 

Ch’ io porto imprelTa in cpr per tutti vùi , j 

' . Orande certo di Tullio era il piacere 
Nel vedere in che conto ognun lo tien^, 

E più grande era quello di vedere 
Roma cangiata in una nuova Atene; 

Ma qùel, che gli va all’anima, è ’I- potere 
I Fare a.un bifogno a’miferì del bene, 

Quello b un piacer, che gli va proprio al core , 
Come oggigiorno al nodro Imperacloi^. 

6o 

Cicerone non ‘ fa già come voi , ' . . 

Che fé alcun viene a domandarvi aita , 

Lo mandate talor pe’ fatti fuoì ; 

V Tallio a venire i bifognofi- invita: 

• E ne vengono in fatti più di duoi, ’ . 

I Ne vengon più di tre, che fcolorita 
Hanno là faccia ; ma l’ oueflo , e faggio 
Cicerone a parlar fa lor coraggio , * 

■ V 2 • Ed 
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Ed ecco che compare un. certo Gallo 
Caninio , il qual da un certo mafcalzone 
Sendogli oppoflo a torto un grave fallo t 
Temea di Gallo diventar cappóne^ 

Ma Cicerone confolàto or hallo , 

£ canta come un merlo , e ne ha ragione x 
Perchè nel foro avendolo difefo , 

A’ luoi parenti libero lo ha rcfo . 

62 

Dopo Caninio fin di là de’ monti 
Vien MefTìo , che di Cefare è Legato ! 

Eran gli accufatori illuftri, e conti, 

E lo davano già per ifpacciato ; ^ 

Ma non han fatto bene i loro conti, 

Perchè Cefare lo ha raccomandato 
A Cicerone , il qual farà per lui , , 

Quel , che fora impoflibile ad altrui , . 

d? 

Di lui, che aveva già, come CanìntOy 
La fronte mefla , e pallida la guancia. 

Avendo Tullio, prefo il patrocinio, 

Pei fichi anche coftui falvò la pancia; 

E minacciando ai G^i lo fterminio , ’ 

Lieto ritorna per le pofte in Francia, 

£ onorata memoria intanto ei lafTa , 

Del fuo> benefattor ovunque or pafla , • 

64 

E mi fovviene appunto, che in Provenza,- 
Che fapete , eh’ è préflb a cafa -mia , 

Io vidi fcritto già per eccellen2;a 

g l Tullio il nome- in pifi‘ d’ un’ ofteria ; 

d io tengo fermiffima credenza, 

Che lo feri vede già* per allegria, 

E per affetto Meffio di fua mano ; ' 

Ed in fatti il carattere , è romano , 

. A 
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A Tullio non fol vengono i folditi ; 
lUa viene anche talun, eh’ è del raeftierej 
A Drufoi , che fra celebri Avvocati ■ . 

Era ftimato affai pel fuo fapere * 

Diverfi falli or vengono ihiputati^ 

E fra gli altri gli oppongono d’avere .. 
Mandato a male , e' colle gambe all’ aria 
'Una famiglia nobile, e. primaria. 

66 

Incolpan quello .povero avvocato 
t)’ aver fatte due parti in folla frena ; . 

Lo accufano d’aver prevaricato, 

Perch’ ebbe una fentenza nella frhiena^i 
Se foffs .Drufo meno accreditato , 

Del cafo fuo fi parlerebbe appena ^ 

■Pefch’egli b dotto, e .rinomato affai * 

3i trova il poveruomo in brutti guai^ . 

67' 

Non fan , eh’ efler non pub fempre vincente 
Un Oratore, ancorché fcaltro, e dotto; 

Che anche ad un prode Generai valente 
Tocca talvolta a rimaner di fotto 
Che anche efpérto nocchier nel mar fremente 
Vede il legno talor fommerfo , ò rotto } • 

Né può trovare ad ogni male fchermo , 

Né guarire un buon medico ogni infermo é ' 

68 . •’ .. 

Drufo ricorre a Tullio, e Tullio prende 
Le fue difefe, e ne riporta il lauro; 

E l’antico fplendore’ a Drufo ei . rende ^ " 

Che glf é caro affai più d’ ógni tefauro i . ’ ' 

Ma intapto a TuIIìq crefeon le faccende ; v 
Ecco che viene un certo Emilio Scauro 
Ad implorar da Cicerone ajuto; 

.£ Quefio Scauro anch’egli é ’l ben venuto w , 

V j . Se 
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Se il delittó di Scauro hii.fi chiede^' * 
Egli fii Viceré dtllà Sardegna ; ^ 

IfoIa, che fiorire òggi fi vede,- x 
Merc^ di lui , che giufio impera , e regna ; 

Se agli Ayverfarj fupi vogliam dar fede, 
Scauro Tha concia in forma trop^ indegna; 
Ma altra colpa et non ha, fé non d’avere 
Voluto por queir ifola a dovere . 

70 

E’ flato un poco rigido., c leverò 
Scauro con quella gente berrettina; 

Ma quella gente h noto -al mondo intero, . 
Che aljór vivea di furto , e 'di rapina : 

Ne ha condannati Etfiilio Scauro, è. vero, 
Parecchi alla galera , alla berlina j 
Ma meritavàn per le loro baje ' 

Il capeflto colóro , 0 le mannaje . ' . . 

Erano ! Sardi allor genre malvagia, m 
N on avean nè dottrina, nè virtude, . ^ ‘ 

Malfimaménte que’ della Barbagia, * 

Ove le dònne andavan quafi. ignuda ; 

Non temevano il foco, nè la braqia, • 

Ne facean delle cotte , e delle crude ; 

Colti, civili, virtuofi 4 umani 
Scadrò rènder volea quegl’ ifolant. 

•7Z 

Ein ufclr non volean dal loro fango, 

E recatoli Scauro in fulle corna , 

Lo accuiatnn per, odio, ed io ne piango/ 

Che fpeHb chi ben fa, mal gliene torna.* - 
Quefié, e cofe altre aflaf, ch’io non ri vango ^ 
L’alto Orator, che tutti gli altri fcorna, 
Cettolle in fui moflaccio al popol Satdo , ' 

E nelTuno osò dargli del bugiardo . 

Ma 
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Maeccó , fchfr vièA jpàllido^e afflitto in vifa 
Un perfonaggio d'ordine pretorio: 

E’ Vatinio coflui , betì lirravvifo 
Per quel, che fli defcritto da ' Marfotió :• 

Di mille yÌ 2 j è bruttamente intrifo, ' " 

Lo impiccarlo fora atto rtieritoricf^ 

Vatinio, che nè. teme, e ne, paventa, * 
Vorria Tullio pregar, nftì non attenta ; , 

74 

Or vià fotti coraggio , che in buon putito 
Tullio ti perdonò, come tu fai; * 

E febbene è difficile l’afltinto. 

Ti trarrà’ forfè ancor fuori de' guai 
Vedendoti iì fquallidO, e compunto, 

Farà le tue diwfe ,* ma fe mai ^ 

Ti toccaffe ad andar ne' regni bui , , 

Imputalo a' tuoi falli , e non a lui ^ 

.75 

E di loi prefe in fotti il patrocinio, ’ 
Tocco l'-alto Orator dal fuo cordoglio ,* 

Ma qual foffe la fotte di Vatinio -, 

Io non lo fo , n^ ricercar lo voglio ; 

Perchè venire io veggio Aulo Gabinto, 

Per cui dovrei vergar ben più d’ un foglio ; 
Pur di fpacciarmi cercherò piò preflo , 

Che polfibil farammi , anche di quello < 

Chi fià Gàbinio , già lo avete udito ; 

Onde venga, anche quefto l'ho già fcrittO: 

' Contro di lui fe l'è legita al dito 
L’ alto Oratore , e. vuoi vederlo afflitto : 
penderà Cioè , che fia punito 
pi più d’uti grave, e nero fuo delitto, 

H afpettando lo fla; come alla quercia 
S’afpetuUp(M:co, e già io invefle , e |plbereia . 

' > * • V 4 Ben- 
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, Benché IntimaJo avefle per un- metH» . : ‘ 
Il Senato al • Proconfole malyaglo 
D’ affrettare il ritorni ordipe eìpreffb , 

Pur veniva Gabinio a fuq bell’agio: 
Temendo d’un terribile proceffb,. . 

Il mafcalzon«veniva tanto , adagio , 

Che fi»fparfe il roraor con gran confortò 
De’ buoni, eh’ tira 'anelato a ingraffar l’orto*. 
• 7S 

Sentendo ch’era morto quel marrano,, * • 
Dì citi poteva dirfi : é meglio tardi, , 

Che mai; ridendo l’Orator Romano 
Da’ pericoli V ^iffe , il ciel Io guardi :■ 

Ma poi fentehdo, eh’ era* vivo, e fatto, 
Soggiunfe'allor : male abbiano i bugiardi; 

Il che , come qgnun vede , ha doppio fenfo 
E Io*conofcd anch’io, che fon melenfo. 

. Ben'^lontan dal moffrarll almen pentito. 
Cinta d’allor Gabinio avea la chioma, 

£ diceva per via lo feimùnito, 

Che venia trionfante alla gran Roma: 

E quali ffeffe ad afpettar lo invito, 

Fuor della porta, eh’ oggidì fi noma ♦ 

Porta Pia., s’ intertenne alcuni giorni 
Co’ fafd tuttavia di lapro adorni* 

80 ■ ■ ^ ■ 

Ma poiché gli fu detto, che in cittatq 
Per pazzo da clafcuno era tenuto , 

E che di. lui faceanl^ ^|an rifate , 

Entrò di notte in Róma feonofeiuto, » 
Per fdttrarfi acìi fcherni , alle fifehiate , « , 

Con cui farebbe fiato ricevuto ; ' 

• in cafa dopo ìngreffb sì folenne , . 

• Finché itt' Senato andò, chiufo fi tenne. 




D E Ci MOSE T T IMO . 4<5< 

Andò in Senato anzi vi fu condotto 
Dalle guardie, come ufafi co’ ladri j 
E mentre interrogavano quel ghiotto 
De’^avi falli fuoi glì augyfti Padri, ’ 

TuKio dovette dir qualche t>el motto , 

Che ne avea di venùfii , e di leggiadri 

E fentendofi punto , fu si ardito 

Quel bue, eh’ a Tullio di^ del fuorufeitó^ 

82 . , 

Viderfi in aria cento calamai , > 

Che flavan per piombargli in mila te(lar 
Taci, difle Catone, o tu morrai, . 

E in così dir lo prefe per la verta: 

E Tullio ebbe quel dì da fare aflai. 

Per fottrarlo' alla furia, alla temperta. 

De’ Pubblicani', eh’ eran fulle porte ^ 

Ad afpettarlo con zagaglie , e rtorte • ' 

85 

Era • Gorfo al romore il popolazzo , ’ ' ' 

E quella infolentirtìma parola . 

Che detta a Cicerone avea quel pazzo , ' 

Voleva ognun fargli tornare in gola; 

£ menando gran vampo , e gran rpmbazzOj,' 
S’ udia tra ’l popol querta voce fola .* , 

Mo;a il ribaldo, il temerrarib moja; 

Ma Tullio rifpòndea : rt ferbi al boja. 

D’accufarlo più d uri chiefe licenza,* 

E’I poveruomo in vifo era sì fmorto. 

Che già pareva da;a la fentenza* 

Chi porge al mafcalzon qualche confòrto ? ’ 
Ha Cefaré, e Pompeo, che in tale urgenza. 
Vedendo il legno fuo già quali afTorto, 

Per falvarlo farien tutte le prove ; 

Ma Celare, e Ponopeo trovaiirt altrove, 

Tom, V. V J la 
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In tante ambafce, in tante anguftie 3 e tanttf 
in abito lugubre ei corre a cafa 
Di Cicerone, e me?zo agonizzante. 

Col pianto agli occhi , e (Solla teua rata ^ 

Gli' bacia le ginocchia e iri uri Ip piante ,• 
Cio^ le fcàrpe ; (:be non gli b rimala 
Altra fpetatìza ; é dicegli : a* tuoi piedi 
Gabinio tuò nemico ècco tU vedi. ^ 

S’b ver , che la clemènza a’ forami Dei 
Rende in gran parte fimili gli Eroi , 

Qualche pietà di riie fentir tu dei ; 

Tu corifervartfii , e perdermi tu . puoi : 
lo ti fon noto ', e noti i falli miei 
Ti fon .-.tu fa di me quel ; che più vuoi : 

S’io campo, in me, lebben di me non hai 
Biibgno, un fervo non ingrato^ a.vrai . 

Tullio, che aveva uri generofo .core, 

Di perdono non fol gli fu cortefe i 

Ma gli promife ancora il fuo favore, ' 

Obbligandofi a far le fuO difefe ; , 

E noi vedrem o non palTeran. molte ore^’-- 
Chè la parola fua Tullio' gU attefe. 

Ad onta ancor di chi sì n()bil atto 
Osb biafmare/e non fu mica un inatto.' 

' 88 ‘ ' 

Pubblio Lentuloi fu quel fer cotale. 

Che osb biafmare un atto così bello. 

Quando lo intefe ; un sì bell’ atto. al quale' 
E’ giufto,, che ognun faccia di cappello.* 

Ma Tullio gli rirpofe , che immortale 
Ha da effer rarriiflà j l’ odtoy il rovello 
Ha da effere mortai : fentenza degna • • ' 
Di chi U dilTe i e a mente , ògnun la! fegna.r 
. ‘ ' Apch* 

<. V . . 
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8p ^ 

. Anch’io fon della fìéfla opinione^ * 

£ porto odio mortale i un mio nemico j . 
Seguitando. il pàrer di Cicerone, 

Dirà taluno; ed a quel tale io dico, 

Che sì maligna interpretazione 

Non fi dee dare acquei bel detto antico, 

£ torno a Tullio, il qual gettò le braccia' 

Al collo* al fuo nemico, e’i baciò in faccia v . 

E forfè allor quell’ aria avrà cantato, ^ 

Che dice : tu non fai , qual òsi contento. 

Sia quel dire : io da te venni oltraggiato ; < 
Offeio fui da te j me tie rammento: ). ", 

E poflb vendicami i in quello fiato j 
Ma ti perdono , e gran piacer he fento.* 

E ’lituo rolTore , e il tao confufo afpetto 
Forma la mia vendetta; e’I mio diletto. . 5 

Quella di vendicarli I la maniera j 
È fe Tullio non fol gli di^ perdono,^ 

Ma prefe anche a difenderlo in ringhiera/ ; ' 

Io Io lodo , che uri Lenfulo hon fono ; 

Che in Tullio osò biafmat con un altèra 
Lettera un atto- così bello; e buono : 

Mancano forfè a Lentnlo fegùacì ? 

Non mancan no ; ma tu , mia lingua , taci 

, pi. 

, Ma beri Valerio Mafilmo Io porta . , 
Qtìell’atto al terzo cielo, e nel lodarlo • 

A far io ftelTo egli voì tutti efòrta ,• • 

Ed eforta anche me ; clie cori voi parlo ' 
Circa Gàbinio poi ; per fafla corta , 

Non vi fu via, n^ modo di falvarlo ; 

E poco gli giovò l’ elTer difefo - . 

Ùi un valente Orator di giudo pefo.r. 

V 6 Art* 
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. 9Ì ■ ^ . 

Anzi ijiovogli affai, che andò in efigiloi'' 

Solo Tua vita naturai durante ; 

Che fenza lui correva gran periglio 
Di non mangiar piìi ceci , 0 fave infrante ; 

O forfè* con cifpofo , umido ciglio 
A vrla dovuto fare il remigante, 

O marcito farebbe in career tetro ; 

Dove or pub andar pel mondo innanzi, e indiecco, 

. . ^ 94 

Alla caufa di queno fcellerato*' 

Era congiunta ancor, come appendice 
La caufa d’ un miniftrp , che chiamato . 

Era . Rabirio ' Poflumo infelice : 

A difenderlo Tullio fli pregato. 

Siccome nell’efordio e^R ci dice, • . 

Da due gran-peffonaggi ; e in grazia loro 
Cicerone aringò per lui nel foro. 

, . 

Siccome efifte quell’aringa ancora j • ■ - ' 

Che fe’ l’alto’ Oratore in fua difefa j ' 

Leggetela, fe avete una mezz’ora j 

D’ ozio , Signori , c farà bene fpefa .• 1 

Leggetela, che a me difficil fora 
Il raccontarvi il tutto alla diftefa, ■ 

Che le parole -mie fon fatte fioche, j 

E noH ho tempo di dar fieno alle oche. 

Io paffo a favellar , ma farò breve, 

Perch’b già tardi , d’ un Queflor dabbene, 

Cui Tullio mio fuol dir, che molto ei deve. 
Perchè altre volte gli fe’ già del bene : 

Per fupplìcar l’ Eroe , eh’ ognun riceve « 

Con gentilezza, titubante or viene; 

Perchè paventa d’effer mal accolto, 

E il timor fp gli legge impreffo in volto. 

Vè« 
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DECIMOSETTIMO. ^6f 
Venir Io vegsio coiu’tefta baira' 

AlTorto , e attratto ne’ pcnfierì fui ; 

Tullio innanzi al limitare ei patta 
Poi tòma indietro , e penfa , e tta fra dui 
Innalza gli occhi al del, poi li rabbatta; ' 
PJpn s attenta d’entrar * Planciò è cottui, 
Tullio nel fuo duro ettglio ' 
Quel, che pel genitor può fare un figlio ^ - 

e/e|ido Quettore in Macedonia,* 
X)i Tullio fu- la confolazione ; 

Ma in Roma, come il libro tettlpionia , 
fatto Tribun non rette al, paragone : 
con lui con acrimonia , 
t Plancio non fu più con Cicerone 
Quello, ch’era già fiato in Salonichij 
E a guattar venne i benefizi antichi , - • 

99 

^ Quante perfone anche oggigiorno a cialde 
. SI .ben, come a farina! ' 

Comincian ben’, ma non fanno ttar falde . 

E cangian dalla fera alla mattina; 

In fui principio fono ardenti , e calde , 

E fi farebbon fare in gelatina 

Per l’amico poi manca il primo foco 

Di leggieri , e così perdono il gioco . 

100 


Come per Tullio Plancio fe’ g'iil molto ; 
Così gli par, che l’inclito Oratore - 


Guardar ngn debba verun altro in volto • 
Invidia, e gelofia guafiogli il core.* 

Plancio parlò talor come urto ftolto. 

Non tenne Cicerone in quell’ onore. 

In cui dovea,-n^ in fatti, nb in parole; 

Or piange. il poverino, e fe ne duole. 

Pian- 
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Piange , perché; ftntendofi chtamaré 
In giudizio j bit'ogno. egli ha d’ajuto> . ' n *. 
£ nelTun lo potria meglio aiutare > 

Di' Tullio } ola b di)bbiofo, e irterolutp : . 
Vorrebbe euttare ) e non vorrebbe entrare » 
Perché s’afpetta d’effer ricevuto 
Non già come Qiielìore, ma dotfle nodi 
Che . fu poco amorevole Tribuno* 

lOZ 

Éntra, Piando» e. verrai da TilUio aecOlto 
Benignamente, io te lo dico, e follo-, 

^ Che me lo ifpira, ancorché baffo» e incolto 
Cantore io fia» lo indovinante Apollo: 

Ecco ch'egli entra,* e Tullio allegro in veìca' 
Getta all' amico fuo le braccia al collo j 
£ a palefargli in Ubèro linguaggio 
Quel, cn’ ei bramà da lui, gli ia ooraggio'. 

JOJ 

, Sembrala lui di vedere il cielo aperto: 
Tullio lo afcolta, e vuol, eh' ei metta in cella 
£ Planclo gli fìgnifica, che un certo 
Marco Lateranenfe lo molefla; 

Lo accula idefl , ed "é nel dire erpertd'. 

Di corruttela ; e la càgioné è quedl , 

Ch'Edile ei poto fa fu nominato, j 
£ l'avverfario fuo venne fcàrtato. 

" 104 

Memore l'Oràtor faggio, èd Oheflo 
Di quel, che Piando in Sàionichi ha fatto» ; 
* £ dimentico già di* tutto il reflò, « > 

Mandollu a eafa allegro come un matto f 
' E prima gli giurbTopra iTDigeftd, • - 
Ch'era fui tavolino» oh che bell’atto! 

Che gli fària Veder .qual conto ei tiénU 
De'beneécj, t di chi gli vttol benfe, .) 

V . Gli 


Dii; , 




• DECIMOSETTIMO. 471 

los • . 

Gli promife di piangere per efloj 
£ di far pianger gli altri, e di dir co(C| • 
Ch] avrebbe pianto il fuo rivale fteflfo» 

£ in breve fìoriran^ fé faràn rofe ^ . 

Del Tuo benefattor , ficcotné adeflb • . 

Io vi dicea, Tullio sì be« difpofe 
L’animo, che fe prima rumor ilegrò . • 

Aveva addpflb) or l contento, e allegro b 

106 . 

E Tullio anch’ ei più^ lieto, e plU fópetbo 
D’ un fraticel , .che ’l piatto ha pieu di faVa 
Fe’ quell’ arln^,.. che a memoria, io ferbo 
Meglio' che a mente nor; ho quella ottava; 

• Aringa in verità piena di lierboj 
D’amof) di gratitudine* che cava * 

Le lagrime dagli occhi pe» dolcezzat 
Aringa piena in fin d’ ogni bellezza . . 

107 

Leggetela* e fe voi noh vi féntité 
Formicolare il gaudio per le vene j 
Se tratto tratto ellatici nbn dite : 

Oh che dotto Oratore , oh-che uom dabbene 
Se come palla non v’intenerite*' 

Se voglia non vi vien di far del bene 
Agli Amici* o mancanti d’intelletto 
3 iete* o .per core avete un Vallo in 

108 

Tullio delbrive In modo sì patetico 
Quel , che per Ipi già profugo e raramirigo 
Fe’ Planeio , eh’ io , che pure ho del poetico 
Di poterlo imitar non mi lufingo: 

Nel leggerla un delcillimo dileticò 
Mi Tento veramente, e non mel fingo* 

Per la perfona* che con quante note 
Ka la mufica* efptieief ,aOn fi puòtet 
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E penetra perfino all’ombelico 
Quella dolcezza ; e quel , che piìi mi piacer 
Il carattere fi d’un vero amico . 

In detta aringa T OratOr ftgace; • 

E forza' e, che nel leggerla, lo, dico. . 

Per prova, il leggitor d| amor verace 
S’ innamori di Plancio ^ anzi di lui , 

Cioè di Tullio, anzi di. tutù e dui. 

, no 

I Romani, ch’aveapo un cor befi fattoi 
Nel fentire* un’ aringa sì toccante. 

In cui di Piartelo fa Tullio il ritratto 
SI leggiadro, sì nobile, elegante , > 

Oh c^ aringa gridaron tratto tratto , 

* Pofda*a pianger lì diedero, e for tante 
Le lagrime ^uel dìmel foro, e tali. 

Che andar vi ft pbtea cogli lUvalì ^ 

111 • . * 

E giacché gli nivali ho nominato 
Dico, lalciando Plancio ornai da parte/ 

Che Cicerone s’è già Hi vaiato, 

É in villa, per vergar novelle carte 
Colla mente,* e coll’animo pacato 
Penfa d’ andare ; ed. ecco che già parte , 

Ed ih Frafcati , fi^nza metter punto 
Di tempo in mezzo, ecco ch’egli è già giunto 

112 

Quivi ultimar vorria certi quadèrni, 

, Che Ha vergando, è forfè pih d’un anno. 
Fra lo flU degli antichi, e de’ moderni ; 

E beati color, che li vedranno': ♦ * 

Ma il fratello non vuoi , eh’ egli s’ interni 
Per ora. in tal lavoro' .- il fuol Britanno, • 
Ove Cefare fta trattando F armi , 

Vuol, eh’ ei rallegri qtFfiioi dotti carmi. 

. /■ . . 
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Io diffi già, ch’egli cantò le irpprafe 
Fatte da Giulio Celare nel regno ' 

Delle Calile , che ligie a- Róma ha refe . 

Colla fpada. i?on men che collo ingegno ; 

A Cefare farei troppo fcortefe , , 

^ S’ io non diceffi , cóme a dirvi or vegno 

Che d^ lui con piacer, con gioja eftreraa « . » *' 
Fu ricevuto, e letto quel, poema.- 

114 ^ * 

Tanta filma egli avea del dotto -Autore , 

)' E tanto amore per la poefia , p 

Che gli toccaron l’ una , e T altro il core , 

E lo colmar di gaudio , e d’ allegria j ‘ . 

^ E non vi fu d’ allora in poi n^ onore, * , 

■ grazia , nb favor nè cbrtefia , • 

' Ch’ei no» ufafTe a* Tullio, ed al fratello» 

In grazia del poema , onde or favello. . 

. 11 $ 

Quello poema fparfo per la Francia' • 

Deflò i_ Gallici ingegni acuti, e fvelti, • • 
Che poi ia cetra unirono alla lancia j 
E fu 'tradotto in lor fermon dai Celti.* 

E più d’un, che grattavafi la pancia, • 

( L’arte Febea da sì leggiadri , efcelti, . ! •- 

E colti verfl ad imparar lì diede , 

Che in Francia anche oggidì fiorir fi vede." 

n6 

Tornando in via, bifogna, ch’io ridica 
'Che Quinto , che alle figlie alme di Giove , . 

E alla loro arte avea la mente amica, * 

. IScriffe al fratei ben otto volte, e nove,- 
i Che tralafciando ogni altra fua fatica -, 

S’ accihgeflè a- cantar le Egregie prove , 

Che Cefare facea nell’ Inghilterra , • ^ 

Ch’era allora il teatro della guerra.. 

■ ti 

• • . 


Digitized by Google 


• ‘A uro ’■ 

Ei fi fciKOj’come mi fcufo apcVió^ 

• Ouando verfi a cercar taliin mi viene; 
M^.Cefare-,- eh’ aveva un gran defio 
Di lode , il ,feppe fcuotere sì bene , ‘ 

•Ch’ ei pili non fece il fordo , il reftio i 

* E in rime delle mie pih colte , è amene , 

* Mentre appunto trovavafi. in campagna, 

' La conquìda cantò della Bretagna* 

* Quì^lo poema a noi non h venuto ; 

Ma .Giambartolommeo , che in noAra vece 
Dovette' efaminarlo per minuto. 

Lo loda , e’I'fuò parer mi vai per diece: 

Da Cefare ofib . fu ben ricevuto , 

E molte copie fpargere ne fece . 

,Per la Inghilterra, e fervi forfè ai Bardi 
Di modello ne’fecoli più tardi, 

tig ■ ' ' 

E grito a tanto onore un dotto Ingléfe , 
> Con gran vergogna degPItaHani , ' ■ . 

Chiare le gefta aggiorni noftri, ha refe 
Di Tullio fpecchio-, e gloria de’ Romani^ 
Ed io da lui parecchie cofe ho prefe , 

Che hoi poi 'guaftate co’ miei verfi Brani: 
Non per odio, e livor,.ma per mancanza 
D’ingegno, o vogliam dir per ignoranza* 

' 120 i 

. E fe fofiero fiate le fue carte 
' . Conofeiute da me qualch’anno prima, 
Lafeiato avrei l’ Autor Caldeo da parte, 

E quefio folo avrei tradotto in rima.* 

Il qual di Tullio* fcrifie con tant’ arte,- 
Che Giambartolommeo, fs ben fi fiima, 

In leggiadria vinto è da lui non poco, 
quafi fio per confegnaclo al foco . 

Ma 
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Ma qualunque fi fia-F Originale - . 
t)i Giambartolommeo , che con fatica 
Ho traslatato in verfi o bene, 0 male. 

In grazia Tua, lafciate, chMq lo dica, , 

In qualche fama ^ già falito, e fale 
Il nome mio, «he* fino in Londra, amica ‘ 

De’ gravi fiiidi, e de^i ameni, ^ giunta '' 

La mia Traduzione arida , e fmunta. 

122 

E benché: fmunta , ed arida , ha trovato 
Chi r ha lodata, e chi 1’ ha compatita : » 

E già mi difle un chiaro lett erato 
Inglefe-,^xhc dalla mia fiampita ' 
li difegno, e il modello avea cavato • 

Di fcrivere in piti Tomi la fua vita ; 

E pien di gratitudine, e d’amore , ■ 

Mi chiamava *fuo Duce, e Precettore. . 

la? ' V 

A quello Tnglefe aggiungere eziandio 
Ne voglio un altro, il qual per fu» bontate 
Fatto ha, che pago io fon del libro mio-, 

E di tante mie rime fiifàcchiate.* . . i 

Pago ne fono, e poflb dire anch’io, 

X^he non furon per me tutte faffate ; 

^ lo ringrazio, e in un con lui ringrazio ’ 
Quanti con me l’han fatta da Fra Fazio. 

^ 124, 

Qui (arb fine al Canto, che la mia • 
Delicata udienza fiucca, e fazìa , ' 

Dal lungo cicalar, vuole andar via/ 

E intender me lo fa con buona grazia j, 

Me lo dimoftra a’ cenni / conciolTìa . 

Cofachè, ^adigliando, mi ringrazia 

tedio, che le ho dato f 
Vada dunque chi vuol, che ho terminato. 

' ^ 013322 . 
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